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MORALE 

C RI S'TIAN A 

RIDOTTA 

A lignificare tutto ciò , che brevemente infognò 
GfSUCRISTO nella Orazione Domenicale, 
tratta in Italiano, c corretta , accrelciuta , e 
illuftrata con molte note , e lunghitfime • 
allegazioni de’ SANTI PADRI 

DA ’ 

FR. FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO 

E dal . medefimo divifà in otto Tomi. 
TOMO SESTO. 


In cui fi contiene il Sefìo Libro , che tratta delle Regole 
di Morale dateci da GESUCRISTO nella quarta 
Petizione della Orazione Domenicale , com- 
prefa in quelle parole , Panem noftrum 
guotidianum da nobis hodie . 

INTITOLATO 

All ’ Jlluflrifs. 9 e Revvrendifs . Signore 

MONSIGNOR 

F LA MINIO DANZA 

Vefcovo di Sant’ Agata de’ Goti &c. 





In.NAP. Nella Stamperia di Felice Carlo Mofca i 749. 

Col pcrmtffo de Superiori . 

2 COL PR/hlEG/O DEL RE. 
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ILLUSTR1SS.V E RE^ERENDISS. 


SIGNOR Ei 



Olendo io profegu ire il mìo pru 
rno difegno di fare y che ciafcbc- 
dun Volume di quejì'Opera y che 
ho imprefo a pubblicare , y eia. 
Dio mercè vado conducendo al 
fine 9 porti in front e il nome 
di un qualche f agro Perfon aggio , che ferme* 
rito, e virtù rifplenda il meglio nella Ecclejìa •' 
fìica Gerarchia $ a miglior conjiglio non fai 
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prei attenerwifche a quello di farne comparire 
quefloVl-Tomo adorno delveneratijfmo Nome 
di V.S. 'lLLÙSrRlSS ; Concio fi acche f e l'uni- 
co mio fine nel ciò fare , altro non e, che d'in- 
terejfare ipiùegregj Prelati di S. Ckiefa , e 
del nofro Regno , nella difefa e protezione 
dell'Opera, come quelli, che forni Cufodi,i de- 
poftarj,ed ejfer debbono i propagatori di quella. 
Dottrina, ed Evangelica Morale , che in ejfa 
fi contiene, e nel verace fuo lume fi /piega, ed 
additala quale più zelante , valor ofo,efcien- 
ziato Vefcovo potrei io rivolger lofguardo , 
per ottenere il voluto intento, fé non fe a Voi, 
in cui quanto divirtucfo. ed eroico in un San- 
to Pafore della greggi# di Gefycrifto f defde- 
ra , tutto a dovizia, certamente fi aduna ed 
ammirai lo qui non intendo inoltrarmi nel 
va/ìa campo delle yofre Udì, sì per non mette- 
va a tormento lavof ra tnodeflia, erme ancora 
per noti entrar io in uno aringo di troppo am- 
pia difefa . Senza che la vofra virtù e sì lu-. \ 
minofa , è'I merito vfro e si conto e fallirne ) . 
che il volerlo ad altrùi commendare , farebbe 
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•lo JleJfo , che aggiugner luce alla fiammante 
Spera del Sole . Variati pur troppo in vofira 
loie quelle nobili Chiefe , che voi ancorgiuvi- 
•ne/ojlenendo le veci finanche di porporati Pa- 
Joriy con tanto plaufo governaftel P urial’ an- 
tkhijjìma Chiefa , eia calta Diocefivofira, la 
vitale da poco menche. tre lujìri fapientijjlma- 
mente reggete : e ia vofira diletta greggia una 
aduna vale vojìre rare ed amabili qualità 
' tuttora ridicendo. E nel vero, quel bell’ordine , 

• *i armonia tra popolo , e Sacerdoti , che in ef- 
. fa fi ammira j quella pace, e rìjpcndenza , 'che 
. tra la Laicale , ed Ecclefiajìica Poteflh vi fi 

gode ^ quella ejdttezza di di/ciplina , e di fa- 

• grò rito j quella diligenza nel divin culto , 

! e majjtm amente nella frattura, e pulitezza, 

' de’ Sagri l'empii j quella ojfervan za delle Ca- 

■ ncniche Leggi 3 quella difirilutiva giufiizia . 
, nel premiare i buoni, epunire irei^ quella /an- 
ta educazione de’ Giovani alla Ckericale mi- 

' • 

Vizia ajcrìtti % quel buono in foni ma , e quel 
meglio , che nella vofira Diccefi. ccfiantemen * 

? effe orge , a qual altro principio , e cagioni 
I fi a feri- 
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J 1 Scrìve, fe nonfe al vofiro vivo zelo, al pro- 
fondo falere, alla confumata prudenza,ed al- 
la paragonata virtù vofira?Mon vloa chi non 
( predichi in voi la gran d'arte del governare dal- 
le majfime della Religione fempre mai fofienu- 
ta 'fi lume , e la rettitudine della mente nel 
giudicare y lagenerofità dell'animo nell' intra- 
prender e, e la cofianza nel ridurre a fine le più. 
ardue talora , ma fempre lodevoli cofe } . la de- 
fi rezza in fine nello fchivare ogni briga , che 
turbar poteffe il divino fervigio . A chi poi noti 
è nota la dolcezza del vofiro cuore fi umanità 
del vofiro tratto , ilfoave contegno del vo/ira 
fembiante,efoprattutto la pietà, e la miferic or- 
dì a con gli afflitti e bifognofi , di cui in eterna 
. memoria farà l* eroico efemplo , che ne dejìe 
anni addietro nel calamitofo tempo di quella 
carefiia di frumento , onde la vofir a Dioceji 
non meno, che il Regno veniva univerfalmen- 
ì te afflìtto? Cofe tutte che vi fan poffedere 
l'amore delle vojìrecare pecorelle , l' amicizia 
de'Grandi, lafìima del vofiro auguflo Ceto , '-e \ 
la venerazione di quanti anno 

dì 
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di conf cervi, e trattarvi . Ne fagia maravi- 
glia 9 che tanti e sì rari pregj tutto propj di 
coloro per altro , che fono le pietre angolari 
del Santuario , fi accolgano bellamente nella, 
grand* Ànima voflra, dappoiché fembra » che 
fa in certa gufa retaggio dell Ulujìre Cafa . 
Danza il dare al mondo uomini di tal vaiorei 
c di tanta, virtù forniti , eh ev agli ano ad illu- 
fìrare laChiefa,e la Repubblicana Cattedra* 
e’IF oro'-) il Sacerdozio, e l Imperio. Di sì fatta 
tempera fu peri appunto il vofro germano 
Fratello giù Vefcovordi Calvi, che lafciò dife 
un nome immortale , e in petto a tutti un vi- 
vo defi derio , che più lunga fofe fata la di lui 
Ictudtvolìfftma vita . E che dirò poi dell * altro 
vofro degnfsimo Fratello Signor Marchefe 
Danza, che dopo la lunga fuagloriofffma car- 
rier a né* più alti gradi della T ' oga nell* una , e 
nell altra Sicilia , non ha guari dallaMaefa, 
del nefro Re fu creato Ere fidente delS.C.di 
S. Chi ara ? Comecché d* ogni tempo fa fato 
un talPoftonel noftro Regno il più fublime , e 
r c alino, e meta del Minifterio ^ 

il 
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il Prendente in quel Sapremo- Senato rappre- 
Jenta nullamanco,' che laftejfa Regia Mae- 
fth,e quindi fu mai fempre da*piùdegni,e va- 
lentuomini delF oro quella augufta Sede occu- 
pata : Ora però che viene da Ejfolui per no - 
ftra bella forte riempiuta, par chef a . a mag-_ 
gior lujìroe fplendore falita,merce la di lui pro- 
fonda dottrina iConfumat a fapien&a, e incor- 
rotta giuflizsia, che dal Capo diffondendojì f al- 
le membra ,fa che ora più che mai rifplenda 
in quel gran 'Tribunale V antica fua maejìa e 
decoro il* ordine de* fuoi regolamenti , l* ojfer- 
vanz>d delle leggi, il disbrigo de'litigj, e là font- 
ina integrità de* giudi&j . Afa tornando a 

Voi, .ILLUSTRI SS. SIGNORE, pof- 

fo io dunque a buona equità dire , thè nà- 
to voi alle Virtudi, alle Scienze y alle Digni - 
ta , a* grandi impieghi , ed allevato poi Col lat- 
te della Religione, e della Pietà, vi fi è rendu - 
to s’ì connaturale il virtuofo , ed eroico opera- 
re, che quafi dijft , non potete non ejfere quell* 
■ e? regio , ed cttimo Vefcovo , quale ttnivérfal- 
mente Jiet e riputato t Ho ben io quittdi làra- 

sione 
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gione di faticare a V.S. ILLUSA R ISS.quefta 
far te della mia Opera, e prefetti arri altre sì il 
rimanente di effa, tanto per le cagioni di f opra 
». bennate, quanto per non ejfer io da meno degli 
■. altri al móndo neldifiinguere,e venerare con 
). t, qualche picciolo tributo il fovrano vofiro me- 
k rito . Quèfto pero none Ufo lo motivo > che a ciò 
l fatemi f pigne : vi badi più un debito di rico - 
'a nofcenza , che mi ci obbliga » So ben io quale, e 
t quanta fa la voflra divozione inverfo del mio 
>. povero Abito , e come con occhio benevolo , e 
i. e con benefica mano favorifca , e protegga i 
a wiù Re ligio fi Fratelli, majfim amente quei ^ 
f chenellavoftra Dìocefi fan domicilio, i quali 
Sopraffatti dalla voftrafommagenerofith,van* 

: no da per tutto commendando la Riveritifsl 
•. P e fina Vof trafori de pieno ancor io di quei vi- 
. vifenfi di gratitudine , che un tanto noftro 
Protettore rifcuoter debbe,ho cercato di darne 
• qualche argomento con queft’atto di onore , e 
di offe quio, che ora vi pr fio » il quale ficcome 
f pero, che la gentilezza, ecortefia del voftro 
bel Cuore , fia per riceverlo in grado , coti mi 
prometto, eh* ejfer debba una fortunata occa * 
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fóne diffami ac quif tare la voftra Vaironau- j 
x>a t mentre io con profondo rifpettocgftante * 
mente mi dico • ; , 
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, Uhi tifi. Divttifs. Op't^uiffifs. Servidore ■ 
Frate Felice Maria da Napoli Cappuccino. 
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V 

FK. FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO. 

’ - * 

Opochè relle tre prime Petizioni ci 
ha Gcfucnfto additati, gii uffizj e i 
doveri noiiri verfo Dio , palla fe- 
guentcmente ad additarci quelli, ohe 
dobbiamo ufare con noi fteffi , e_> 
col prodi mo noftro, nelle quattro fe- 
gucnti , fecondo l ordine della carità regolata . Noi 
dunque dopo avere lungamente parlato delle tre pri- 
me , cominccremo ora a parlare delle quattro fe- 
guenti , la prima delle quali riguarda il foftentamen- 
to della vita delle due fodanze , delle quali damo 
compolti , cioè a dire , del Corpo, e ddi’Anima. 

Seguendo dunque l’ordine tenuto dal Rcligio- 
filfimo Autore di quefla bell’Opera , farà bene chej 
prima ragioniamo dei nutrimento corporale 5 non 
già perchè debba edere il primo intefo da noi in_» 
quella quarta Petizione $ da che la prima intenzio- 
ne noftra eller dee di domandare il nutrimento del- 
ia nodi 'anima , come della parte principale e più 
nobile di noi raedelìmi : ma perchè edèndo la vitali (, 
del corpo il fondamento di tutto l’edifizio Ipirituaie, 
noq fapendo l’aqima operare che per gU organi luoij 
giudichiamo che la iua vita , e ’i luo nutriment 0 ^ 

b 1 fi a 




PRE FAZIO 


(n> 

fia néceflario per adempiere degnamente l’obbligo 
(che tiene di ferviré a Dio . 

£ veramente Iddio non ha giudicato che fia-* 
una cofa indegna della Tua grandezza , che i Tuoi fi- 
gliuoli gli domandino ciò, ch’è Decedano per lo Co- 
flentamento del loro corpo, lìccome non giudicò in- 
degno della fua grandezza il crearlo , e l’unirlo all’ 
anima. Tutto il difficile però condite nello Itabilirc 
j confini a’ noflri delìder j , da che , come dice Santo 
Agoftino (a), farebbe una sfacciataggine il defiderare 
e chiedere a Dio le ricchezze, le quali oltrepafiano 1 
confini del neceffario al foftentamento della noltra 
vita, e fervono folamente a nutrire l’orgoglio e l’ava- 
rizia ne’ noflri cuori. 

Se noi attentamente coniidereremo le parole 
dettateci da Gefucrilto in quella quarta Petizione f 
comprenderemo rantolio , che la fua intenzione^ 
fia fiata il volere fradicare da’ noflri cuori lo Ipirito 
di avarizia , eh’ è la forgente di tutti i mali , per 
foftituire in fuo luogo quello Ipirito di povertà , 
che forma la prima delie otto Beatitudini , allo 
quali ha egli proraeflò il Regno de’ Cieli ( b ) . 
Laonde volle egli che i 'Crifliani fodero poveri di 
fpirito , cioè a dire , che avellerò il cuore difamo* 
rato delle ricchezze e di tutte le cofe terrene , o 
innamorato del folo Dio per modo , che fieno 
. pronti e difpofii ad abbandonare tutti i loro beni 
piuttoflo , che offenderlo , e perdere il fuo lànto 
Amore . Egli ci ordinò che noi chiede (fimo a Dio 
jl noftro Pane , perchè efièndo noi compofli di cor- 

’ P° 

1 — 1 — 1 ■ ; <■■■■ ■ ■ I » ■ • I ■ I iw — I - " ' m* 

(a) Aug.fcrrr.f6. i .claff.de Script, alias 4*. de diverf. 
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I . . ... .(HI). • 

po e di {pirico , Iddio vuol edere da noi fèrvito 
e glorificato con l’uno e con l’altro : laonde ha egli 
' voluto infinuarci il buon ufo , che dobbiara fare de* 
beni temporali, che domandiamo a Dio con quella-* 
parola Panem, fecondo quel gran Precetto di S. Pao- 
i lo , laddove dice (4) : Sia che Udì mangiate , fi a che 
beiate , 0 che facciate qualunque altra airone , fate 
ogni cofa nel nome e nello Spirito di Nojìro Signore 
Gefucriflo : cioè a dire , per la gloria di Dio . C’in- 
' finua ancora con la parola , Pane , la pratica della.* 

\ temperanza Crilìiana , facendoci Papere che dobbia- 
mo contentarci del neceflario per io fullentamento 
della nofira vita, fecondo l’awifo del medcfimo 
A portolo nella Epiftola che Ieri He a Timoteo , così 
dicendo (i) : Avendo noi di che alimentarci , e di che 
' venirci, contentiamoci di ciò . Sebbene quello noftro 
neceffario debba edere regolato dalla prudenza Cri- 
ftianà , fecondo le digerenti condizioni delle perfo- 
ne , come leggiamo negli Atti Apoftolici che prati- 
| c a flèro i primi Fedeli, laddove fi dice (c ) , Che fi da- 
va a ci affano fecondo il fio bi fogno . Oltracciò ci fa 
intendere Gefucriflo con quella parola P ane , che_o 
dobbiamo ufare delle cofe temporali per pura necef- 
fità, e nonmai per piacere, ch’è la colà che volle av- 
vertire San Paolo al fuo Timoteo (d ) , quando gli 
xpermile che ufafle il vino , a cagione delle fue fre- 
! duenti infirmiti : e più chiaramente a tutti i Fedeli 
nella Epiftola che {crifle a’ Romani , laddove, d opo 
! v , ; : , ' b 3 aver . 

‘ — w— % 

(a) .i.Gonnt.io.j 1. ColoC? ) l' T 

(b) i.Timot. 6 , 5 . • . .A • 

(c) Aftor. i,4V. 

(< 1 ) 


( IV ) , 

aver detta (a) , Cbt il Regno di Dio non confi fi e nel 
mangiare, nè nel bere , foggiunfe : Ma nella gtttJUija, 
nella pace , e nel gaudio : non già in quel gaudio, 
fpieg* Santo Agodmo ( b ) , che ioglioao gii uomini 
fenttre ne’ cibi carnali , ma ia quello che (veglia lo 
Spinto Santo , che^b ii gaudio additatoci dau’Apo- 
fìolo- 

Oltre allo fpirito di povertà, che volle ftaòilire 
Gefucrifto nel noftro cuore, Radicandone quello del* 
lavarizia , volle ancora piantarvi quello (pirico di 
rettitudine, di equità, c di mifericordia , che dobbia- 
mo avere per i nodri proilìmi . Imperciocché non 
consento egli di farci chiedere a Dio fenapiice mente 
e in generale, il Pane, volle che chiedendolo, aggiu- 
gneliimo la parola Nofirum . Con queda parola vol- 
le egli darci varie regole intorno all’ufo che far dob- 
biamo de’ beni temporali . Primieramente volle egli, 
che efaminaffimo bene la nolìra cofcienza innanzi a 
Dio, e confideraflìmo fe i beni,che potfediamo, fieno 
veramente nodri , e fe cificoo venuti da Dio : cola 
che ci farà facile di fapere , fe apprenderemo Tinfe- 
gnamento di un pio e dotto Scrittore, ii quale dice: 
(c) Che iddio dà il pane. a colui , che giullamento 
lo acquiftavc che a colui, che io acquìitu col pecca- 
to, non da Dio, ma il Demonio che glielo dà. Laon- 
de colui può dire, che, mangia il pane fuo propio, il 
quale mangia il pane * ch’egli ha giuftamente acqui- 
le ato : ficcome per io contrario colui che lo ha ac- 
quetato per lo peccato ,. non mangia il fuo propio 
pane , ma il pane alerai . Da che dobbiamo inferirne 


(a) Rom.14.17» 

(h) Auo.qq Evang. 1* 

(c) Aurt opcr.impcrf. apudCryfoflhomil. M.in M-tt. 




. , . ,( V) 

I4 gran- verità, che il volere ulàre i beni ingiuftamen- 
tc acquiftati , lia per provvedere alle neceflìtà della.» 
noftra vita, lia per provvedere alle neceflìtà d? proz- 
ìi mi noftri, lia un operare contro alla Legge del Van- 
gelo, e che i beni di queir a Torta non debbano ripu- 
tarli noftri , ma debbano ellère reftituiti a coloro , a* 
quali appartengono . Imperciocché, come dice San- 
to Agoitino , (a) Se noi non gli refluiremo , ci Ir 
renderà inutile il rimedio della penitenza , fecondo 
l’ordine della quale, non li rimette il peccato, fe non 
li reftituilee la cofa ingiuftamente ufurpata . £ come 
dille Santo Ambrogio (b) , Non è grata a Dio la no- 
ftra liberalità , quando diamo limoline a* poveri, le 
non rifarciamo il danno fatto a’ noltri proflimi j per- 
ch’egli non domanda da noi le Ipoglie altrui , ma i 
noltri doni. 

Secondamente , pollo che i beni che poflèdia- 
mo , fieno veramente noflri, cioè a dire , legittima- 
mente acquiferi , ci avverte Gefucrifto con la parola 
Ntfl rum , che non ci fieno dati per noi foli , ma per 
foccorrere con efli anche i poveri , £ veramente i 
ricchi non hanno altro diritto fu i loro beni, che del 
fempliee loro neccllàrio 5 e fono colpevoli di tanti 
ladronecci, e di tanti omicidi, quanti faranno i pove- 
ri, che polfono nutrire, è che non nutfifeono, fecon- 
do la dottrina de’ Santi Padri , e principalmente di 
Santo Ambrogio allegato da San Tommafo (c) , e_* 
di S.Giovanni Crifofiomo/ laddove dice (c/),che fia un 
ladron.ccio c una rapina il non far parte. a’ poveri 
.... . b 4 • d e'- 




(a) Aiig.Epift.iS’). alias *4. ad Macedonium* 
(h) Aaibrof.lib.3. in Luc.tap«i 9 . 

(c) A pud D.Thona. a.A.q.3 i.art.f* 

(a) Cftryfoft. concila. a. de; Lazaro, v 


( VI > 4 

ile’ propj beni : da che nafce la neceffità di fare la_» 
limofina di ciò ch’è fuperfluq a’ ricchi * i quali ri- 
tenendolo , ritengono 1 beni altrui , fecondo ia_> 
dottrina di San Girolamo {a) , e di Santo Agofli- 
,110 (i) , 

Nè daH’obbligo della limofìna fono difpenfatì i 
ricchi col preteso di avere figliuoli , da che , come 
dice San Cipriano (c) , nell affiitenza fpirituale che 
dobbiamo rendere al nollro prolltmo , dobbiamo 
avere il defidgrio e la intenzione di piacere a Gcfu- 
crifto, il quale fi è proteflato di riceverla^ di ricom- 
penfarla, come fé tolfe fatta a se Hello , laddove difc 
fé: {d) ha limofina che avete data al menomo de' mi ei t 
f Avete data a me : e quella che avete negat a al meno- 
mo tra cjji, l'avete negata parimente a me, 

£ veramente i ricchi debbono, nella perfona de’ 
poveri , mettere Gefucriflo tra Inumerò de* loro fi- 
gliuoli , e de’ loro credi , e dargli una parte , c forfè 
la migliore, de’ loro beni . Quello è l’artifizio di ca- 
rità che infegnano a’ ricchi i Padri della Chiefa-, cj 
tra gli altri più chiaramente San Girolamo (e) , lad- 
dove preferire ad una virtuofiffiraa Dama chiamata 
Edibia le regole , che doveva tenere per vivere Cri- 
ftianamente nello flato della fua vedovgzza. 

L’obbligo della limofìna , di cui parliamo , ri- 
guarda la prefente vita : e coloro che rifolvono di 
farla dopo la loro morte col teilamento , dice Saa 
.. . • • ' Ba- 

(a) Hieron. live qui* auctreg. Monach. cap.de Paupert. 
(è) Aug.fnarr.iH PfaU*?. deferte. i .elafi*. dcScriptj 
alias ferro. f .de Ver. Domini cap. 1 ). 

(cj D Cyprian. de op?r, & eleem. 

Matt.a?. 40,49, * J . ' 

(e) C- Hieron; ad Hcdib.de q. j *. alias Epift. 1 ro.q.f. 
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.. ( vn ) 

j Bafìlio , (a) s ingannano , fé fi Iufingano di poterlo 
fere : e fe io iranno , perchè, cofìretti dalia morte, 
j lafciano le loro ricchezze a’ poveri , alla morte fi dee, 
i< e non ad dii il loro teflamento $ e feguenremente la 
loro limoiina non farà meritoria innanzi a Dio. Con 
i quella dottrina di San Bafìlio non intendiamo di con- 
: dannare quelle perfone pie e mifericordiofe, le quali, 

i dopo avere data a’ poveri tutta la loro aflìfìtnza_» 

0 mentre videro , dilìribuendo ad eilì una parte de’ lo. 
i, ro beni , ne lafciano loro in morte un’altra porzione 
. col loro teflaraento . Nè anche fì dee credere , che 

abbia voluto il Santo Padre condannare coloro , che 
i, non avendo che pochiflimi beni necefìàrj al follenta- 
h mento della loro vita, fe ne fervono mentre vivono, 
per provvedere a’ proprj bifogni , e poi in morte gli 
lafciano a’ poveri: o pure coloro, i quali elfendo rie- 
- chi , e non avendo fatte limoline , quante ne avreb- 
be bero dovuto , e potuto fare nel corfo della loro vi- 
i. ta, s’ingegnano almeno di riparare il mal fatto ,-e fì 
j addolorano di non averlo fatto prima , elfendo di' 

[. fpofìi a farlo da se medefìmi , e non già foiamentoi 
j per mezzo de’ loro eredi, fe Dio prolungali la loro 
. vita, e gli raanteneflè in quello mondo. Impercioc- 
ché Colloro, dice S. Giovanni Crifoflomo (b) , quan» 

. tunque abbiano mancato al primo dovere , per cui 
j dovevano fare in vita, mentre erano fani, le buone.» 

1 opere , polfono non pertanto fino allultimo fofpiro 
mani fella re a Dio la loro riconpfcenza de’ benefìzi 

• da lui ricevuti, e dargliene delle pruovc nel loro tc- 
> flamenco , illituendo Gefucrillo come uno de’ loro 
! ere- 


■■ I 1 1. 1 ■ ^ I il . . m mm. _ 

(a) D.Bafil.hum.y. in divit.avar. 

(b) er7foft.hpm.1Jl, in Epìft.ad Rom. 
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credi, e dandogli una parte della loro eredità , come 
ad uno de’ loro figliuoli * : . .. ,* 

Nonmai però ci riufeirà di ulàre la mifericar- 
dia con i poveri , le non procureremo di Radicare 
da cuori noftri l’avarizia, per piantarvi l’amore del-* 
ja povertà ., eh' è fiata la intenzione di Gefucrifio , 
nell’ aggiugnere alla preghiera, che ci preferire per 
ottenere da Dio il nofiro nccelfario fofientamento , 
Ja parola , <j>uotidianum , con la quale voile chej 
domandaflìm o a Dio folamente il nofiro pane di 
ognidì . L’ avatizia ordinariamente va coverta con 
Jo ipeciofo pretefio della neceifità , che la rende più 
perniciofa ; laonde Gefucrifio volendoci guarire di 
quella pa filone , che la forgente infelice di tutte le 
nofire Regolatezze , vuole che ci contentiamo del 
pane cotidiano , che quello pane, cotidrano doman-' 
diamo . a Dio nella cotidiana preghiera , e che per 
averlo non confidiamo nella nollra prudenza, o nel- 
la nofira indufiria $ ma che dipendiamo dalla lòia, 
provvidenza del nofiro Celefie Padre . Con ciò vie- 
ne egli a fradicare da’ nofiri cuori quella cupidìgia , 
p fia dtlìdtrio delle ricchezze , che tanto regnai 
nelle perfonc ricche non foio , ma ne’ poveri anco-: 
ra ì e la cola ch e degna di fiordimento maggiore , 
non fidamente ne’mondani , ma negli Eecklialìici,. 
e ne Keligiofi , i quali , in vece di cercare il Sigilo-, 
re., e di contentarli, come dovrebbero , di luilòlo, 
di cui fono, la eredità , e , cui dovrebbero avere per 
ereflità ,, procurano per ogni via 1’ abbondanza de’ 
fieni terreni ,,fi occupano ne’negozj lècolarefthi, e 
s'immergono nelle cupidigie del iècoio : degni per- 
ciò che Dio fottragga da efiì il fuo Spirito , £ che 
gii abbandoni , come abbandonava il popolo Ebreo 
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tutte ie volte che ricorreva a’ mezzi umani ; Ed oh 
quanto meglio farebbero, fé cerca Aero il .Regno di 
Dio fidamente , fecondo la profelfione che han_» 
fatta ! Quanto meglio farebbero , le lì ricordaflcro 
lovente di quella fentenza di Davide, laddove dice: 
(a) l ricchi vivono jtmprè neceffitofi e affamati 5 ma 
decoloro che cercano il Signore, non mancherà Itene alt 
cuno.Ahlchc veramente a i veri Crilìiani,che lì con-* 
tentano del pane cotidiano,e che confidano In Dio, 
non mancherà cos’ alcuna, r j 1» 1. i-ì 

-f, Equcfia eflèr dee la confidenza che dobhia* 
mo avere in Dio , come nel nollro cclelìe Padro , 
dal quale dobbiamo riconolcere tutti i beni^hs poi» 
fediamo, o che ci fono nccdfarj , e che perciò, dob- 
biamo fperare di ricevergli da lui folo , eh’ è l’altro 
inlègnamento datoci da Gefucrillo bella parola, Da. 
Imperciocché , come dice Santo Agallino , ( h ) Egli, 
è l'Autore non fidamente de’beni celefti e fpiruuali, - 
ma dc’temporali , e de’ terreni ancora ; e noi dob- 
biamo ricevergli dalla fua divina Bontà , e ricono- 
feerio come il Datore di elfi, tal eflèado il fine, per 
cui egli vaole che glieli domandiamo » £ da lui ve- 
ramente dobbiamo riconofcergli , qualunque fia la 
indu(lria,o la fatica che noi facciamo per acquillar- • 
gli i Imperciocché egli è che benedice il nollro tra- 
vaglio > affinchè fia valevole a provvederci del vit- - 
to e del vellito, che ci fono neceflarj per lo nollro . 
folìentamento , e per la confervazione della noflra 
vita : eh’ è l’ altro inlègnamento datoci da Gefucri- - 
fio nella parola,iy«6vr,con la quale appunto doman* 1 ' 
• > • dia- 

-(a) Pfal.jj.li. • - 

(b) Àug Enarr.in Piai jf.ver.tf. Et in Pfal.iao. Et ièr. 
fÉ.i. claff.de Script. aliàs dcdiverf.4*. capa. 
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diamo a Dio ; ch’egli benedica il noftro travaglio; 
affinché il pane che mangiamo , ci lia utile. 

Di tutte le parole però , ond’è comporta que- 
lla quarta Petizione , per cui domandiamo a Dio il 
fortentamento delia vita corporale , niuna è tanto 
gravida d’infegnamenti e di regole , quanto la pa- 
rola , fiodie . Con erta ci viene primieramente in- 
terdetto l’ ertère follaci ti per io dimane , cioè a di- 
, re , come ipiega Santo Agortino , (a) l’amare le co- 
fe temporali , o il temere la mancanza delle cofej 
necertarie alla confervazione della nortra vita e del- 
la nortra fanità per modo , che ferviamo a Dio , o 
agli uomini per acquirtarle . Secondamente ci vie- 
ne prefcritta e infegnata la povertà Evangelica , la 
quale conrtrte nell’avere il cuore purificato dalia ca- 
rità perfetta , cioè a dire , lontano da ogni affezio- 
ne per le cofe della terra , a fine di vivere unica- 
mente a Dio , e di non ertère ripieno che di lui fo- 
to : ch’è la perfezione, alia quale non portiamo ar- 
rivare fenza lo Ipirito di povertà, ch’è io Spirito di 
Gcfucrirto , per cui concepire , è ncccrtàrio ertère.» 
fempre povero , e vivere giornalmente col trava- 
glio delle propie mani , dipendendo fempre dalla-* 
Provvidenza di Dio, come un fanciullo dalla raam- 
mella della fua nutrice'.oltre alle infinite altre regole 
e irtruzioni,che il Leggitore potrà raccogliere e of- 
fervare nel nono Articolo delia prima Parte di que- 
llo fello Libro , in cui fi è ampiamente trattato del 
pane corporale , e fi è dimortrato , fecondo il Van- 
gelo , e fecondo la dottrina de 'Padri , il come dob- 
, ' ' - : *»iar- a 


(a) Aug.centra Adimant, capa 4 • 
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■ blamo defiderarlo , procurarlo , e udirlo Cridiana- 
mente. 

: Dopo avere parlato però del pane del corpo > 
j era neceflario -pur troppo parlare del pane deli’ani- 
, ma , cioè a dire , del cibo e del nutrimento che l’è . 
, propio 5 da che l’anima ne ha bifogno come il cor-; 

, po, per nutrirli e per. vivere , . e tutto ciò che ferve 
, a nutrirla e a farla vivere» è il fuo pane e la fua vi- 
vanda ... 

• * 

, Quella è la cofa , che .con pari dottrina , che 

. pietà e religione , fa il bravo Autore di quell’opera 
eccellenti dima nella feconda Parte di quello fedo 
j, Libro , come ognuno potrà per fe medclimo offer- 
j . vario ì da che io rcnduto inabile da' contratti ma- 
. lori a più lungamente fierivere , mi riferbo il dirne 
qualche cofa nel fettimo Tomo» conche darò prin* 
y cipio alla fua Prefazione. Dirò folranto, ch’Egli do- 
, po avere su le prime detto , che il Pane dell'anima 
f fia il folo Dio 5 poiché elTendo ella puro Spirito » e 
; una fodanza immortale, come fono gli Angioli , il 
,j pane che dee nutrirla, effer dee il meddimo che nu- 
' trifee gli Angioli , eh’ è Iddio : dopo avere dimo- 
drato , che dopo il peccato, Gefucrido Dio ed Uo- 
. mo lìa divenuto il fuo pane j paffa feguentemente a. 
I, ragionare del modo col quale ella fe ne nutrifee , c 
il' dice. . 

f . Primiera mente, che fe ne nutrifea per mezzo del- 
. la Fede , cioè a dire , quando noi fermamente eie- 
_ diamo , che Gefucrido lìa il Figliuolo di Dio vivo , 

! ch’egli ùz vero Dio , e vero Uomo , ch’egli fia fia- 
to conceputo per opera dello Spirito Santo nel fie- 
no di una Vergine Madre , che fia morto , che fia^ 

’ rifufeitato , che fiafalito al Cielo, e che quivi&i 


f 
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fìa affifo alla delira di Dio fuo Padre.Imperciocchè, 
come dice Santo Agollino , (a) il mangiare il cibo » 
che non li corrompe, ina che dura eternamente, fe- 
condo la elpreflìone di Gefucrifto , (l>) è il credere 
in colui , che il Padre ha mandato < e per ciò faro 
non è neceflario apprettare i denti ed il ventre 5 da 
che batta il credere per mangiarlo . 

Dice fecondamente , che il Crifìiano fi nutrì* 
fca di Gefucrifto per lo defìderio e per 1 amore del* 
la giuftizia , eh’ è il defìderio di Gefucrifto medefi- 
mo , fecondo la dottrina di Santo Agoftino , (c) o 
di San Paolo ancora , (<i) il quale è divenuto -noftra 
Giuftizia con la fua grazia . Tantoché colui che de* 
fiderà di mangiare quello pane , che richiede la fa- 
me interiore per effere mangiato , ha fame deila_* 
Giuftizia. • • j 

Terzamente dice , che ilCrifliano fi nutrifca_*< 
dì Gefucrifto per la cognizione , e per l’amore del» 
la verità . Imperciocché eflendo Gefucrifto la me-: i 
deiima verità , cllèr dee il pane che dee nutrire le_» 
nottre anime : colà ch'egli fa , prendendo riguardo ; 
a noi le due qualità che abbiamo notate nel fuo 
Vangelo , (e) che fono quella di Pallore , e quella 
di Macftro . In qualità di Pallore appartiene a lui il 
dare il palco convenevole alle ànime fedeli. In qua-- 
lità di- Macftro appartiene a lui P iftruirle : cofa eh* - 

egli ’ ' 


(a) Aug.trafi.*f . in Joaa. 

(b) Joan.<.a7. 

(c) Aug.traft.iC.ìn Joan. 

(d) i.Cor. r.?o. 

(e) Juan. io. Mauh, aj.S 9.10, 
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è, «gli là , nutrendo lanodre anime con una m aravi*» 

, gitola manie») da che. cflèndo egli la Scienza eter- 
é- na , e la medelìma Verità , non {blamente è il ni-, 
x Aro Pallore > ma ancora ti noftro palco , e il nollro 
j nutrimento 5 -fkcome non folamente è il Macero 
la che c' inlegna, ma ancora la dottrina meridiana, del* 
Ja quale ci rende il Irv tti v Da tutto ciò ne*inferifce 
i. H dottifiìmo Autore , che i Crirtiani debbano di fen- 

i. dere Ja verità; a -fronte di tutti i Pupi nimici,per mol- 

j. ti epotenti che fodero . • » » 

) :• Dietro a tutto ciò dimodra ancora il piiffimo 
j Autore , che il Criftiano li debba nutrire di Gefu-. 

«rido, per mezzo della parola di Dio ; e ftabilifco 
f quella dottrina su 1’ autorità di Santo Agoftino , (a) 

, laddove dice , che la parola di Dio, cotidianamen*. 

te a noi. predicata, Ha il pane che domandiamo nel», 
, la troika preghiera : e - che quantunque non da un 
, pane materiale dedinato - a riempiere il ventre ; da. 

, non. pertanto un pane , e un nutrimento fpi rituale , . 

, che riempie la mente > fecondo la tedimonianza_< . 
, che ne rende il Verbo incarnato, laddove. dille x {b), 
JJ uomo non vive col foto pane , ma ancora .con ogni ., 
parola, cb'efce dalla bocca di Dio: a che quando que- 
lla. vita farò trafeorfa , non più avrem j>ilbgno delle , 
.parole , per nutrirci delle verità divine , perchè vi- 
veremo allora della mededma Parola eterna, veden- 
do affaccia {coverta "fl Verbo di Dio , per cui tutte 
le colè furon fatte , di cui d nutrirono gli Angioli, 

«■* ; -• . . : e per 

*~ ■ « — — " T— . •’ 

; 

(a) Aug.fcr.tj>. i. cl.de Script.aliàs 135 .de tcn>p & (p r. 
rS.ejufd.ciafT. alias 4a« inier ^o.humil. 

(b) Mauh.4«4* 

* 
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c per cui fono illuminaci c riempiuti di làpienfcl. 

finalmente nel fettimo Articolo , dopo avere 
lungamente dimoftrato , che il Criftiano fi nutiifce 
di Cefucrifio col Santo Sacramento della Eucarilììa, 
e il perchè abbia voluto il Figliuolo di Dio efière il 
noftro pane, e il nofiro nutrimento , dandoci il fuo 
Corpo c il fuo Sangue in cibo e in bevanda 5 pafla 
feguentemente l’Autore a ragionare delie difpofizio» 
hi neceflarie per poterci comunicare fovente , de- 
. gnamente , è con frutto * e a dare le regole delle 
Comunioni . Tanto le difpofizioni però , quanto le 
regole, le ftabilifce nella fanità dell’anima, che con- 
fine nella vera carità : dimanicrachè , come di cca 
Sant’Ambrogio, (<?) dobbiamo vivere per modo,che 
. meritiamo di riceverlo ognidì . Ed io dò fine alla 
mia Prelazione con quelle parole di Santo Agofti- 
no ,\b) laddove volendo dare a’Fcdeli le regole per- 
degnamente comunicarli , gli cforta tutti a procu- 
rare di vivere nella pace di Gefiicrilìo : e con lo ze- 
lo di San Giovanni Crifoltomo , (e) eforto tutti ad 
eliminare bene fe lìelfi j ficchè trovandoli puri di 
cofcienza , e mondi di cuore, fi accollino ogni vol- 
ta che io defiderano alla facra Menfa 5 ma non ef- 
fendo così difpolìi , fe ne ailengano , e fe ne allon- 
tanino . 


(a) Ambr.iib.? ,de Sacram.cap 4 « 

(b) Aug.Epifl.V4. alias 1 1 S.ad Januar. 
: (e) Chryf.hoiB.17v in Ipift. ad H*br. 
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L IB RO V I. 

Regole di Morale dateci da Gefucriflo nella 
quarta Petizione ; Panem nóftrum quo* ' 
tidianum da pobis hodie , Dateci , 
Signore , qstefi’ oggi il noftro 

fine cotidiano . * 

P A R T E I. ; 

r l 

Del pane corporali , e deibuon ufo che debbi am 
fare delle cofe temporali , • 

* - ► j ' 

“ * » « _ f t I i 

4 » * f £ > 

ARTICOLO PRIMO; 

* , # I : * • . 

Spiegamento di quejla Peti-rione fecondo '■ 
... la lettera . ' ' V 


' t , ' ■ 

Q L.W I> Santo Ago* Pane in no* 
$ fiiyo 1 y vive giutfamen* firum quoti- 
S té e fintamente , il quale dìanum da 
KB»? * nobis hodie . 



è giufto effiraatorc delio 
CQ & • Tal’ è colui che i. In che 
o feeba T ordine della cari- confida lavi - 
— x tà, affinchè non ami cioc-^ gìufia eia 

» che non merita di effere amato , o non pri- vita {ant * » c 

>$ vi del fuo amore ciocché merita di efferej com ® pra * 

Tom VI a tìchi inque- 

•iunior i. ' * ama- ni j 

- — 1 v • - "• Ila domanda. 

1 Ille autem juflè & fanttè vivit i qui re- 
rum integer xjìimator efl : iffe ejl autem qui .. 
ordinatane dilelìionem babet , ne aut diligali 


Digitized by Google 


X Morale Criflianx 

Va nero no- „ amatolo non ami più ciocché merita minor 
ftrum quoti- Jy amore } onon ami ugualmente ciocché me- 
riianum da w r j ta pjù 0 meno di elière amato 5 o non ami 
jKbishodic, ^ q m cno ciò, eh’ è degno di uguale amo- 
,, re . Quella è la cufa, che Gelucrifto Signor 
noftro che la Sapienza eterna, ci fa oficrvare 
in quella preghiera, che fi è degnato di dettarci 
di propia bocca.Imperciocchè lordine della ca- 
rità , fecondo griufegnamenti eh’ egli ci ha»* 
dati , richiedendo che noi amiamo Dio con 
rutto il noflro cuore , con tutta la noftr’ ani- 
ma , con rutta la noftra mente , fopra tutte le 
cofe , e più che noi fteflì 5 e feguentemente 
che amiamo noi fteflì per Dio , e il noftro 
Prolìimo come noi fteflì : dopo averci egli 
fatto fapere ciocche dobbiam fare per amare 
Dio perfettamente , ci dimoftra quindi cioc- 
ché dobbiamo domandare per noi medefimi , 
^ ' * affine di metterci in iftato di potergli rendere 
i noftri doveri } cioè a dire , il pane e’1 foften- 
tamento , di cui abbiam bifogno ogni giorno : 
eh e la cofa che noi facciamo in quella quarta 
' * Petizione 

Dobbiamo procurare però di fapcrc , fe 
' quello J 

quod non eft diligcndum , aut non diligat qnod 
k . tfl diligcndum , aut ampli us diligat quod minus 

eft iìlìgtnium , aut aquè diligat quod vel mi - 
riks *ud ampli ùs diligtndum eft , aut minus ucl 
cmptìHs quod aquè diligertdnm eft . Aug« Irb.l* 
de dcéì.Chrift. cap.27. ■ 
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ff quello pane cbe noi domandiamo , (la quello Panna no. 

* del corpo , o quello dell’ anima 5 fe fieno Jedrum quoti- 
m ‘ colè temporali neceflarie per lo manteniraen- d,anum d* 

10 io della vita del nollro corpo , o i beni fpiri- hodi«. 

10 mali che fervono a confervare la noltr’ anima f _ jn c “* 
,fi nella vita della grazia . Su di ciò fono difcor- d e che ° *** 
rc di i Santi Padri con la divertita de’ loro lènti- ft a domanda 

* menti .. San Giovanni Crifollomo dice, che fia riguardi il 
L il pane del corpo, così intcrrogando,e rifpon- pane colpo. 
31 dendo egli medefimo : * ,, Che lignifica il pa- rale, 

*• „.ne cotidiano .* Perchè aveva detto , Si fac- 
* ,, eia la tua volontà nella terra , come fi fa nel 
|! ,, Cielo , c parlava ad uomini vediti di carne, c •• 

K „ foggetti alle necelfitù della natura , i quali 
^ „ non polTono elfere impafiìbili, come gli An- 
■K ,, gioii 5 egli comanda sì bene, che noi adem- : 

* ,, piamo i precetti , come gli adempiono gli • * 

*1 „ Angioli, ma nel tempo medefimo conde- ; 

n ,, feende alla debolezza della «atura . Io vo- - ; 

“■ »» glio olfervare in voi , egli dice , la virtù de’ 

Ai miei 

B * — 1 

1 efl , panem quotidianum ì Quia 

f( enim dixerat , Fiat voluntas tua ficut in Coelo, 

& in terra : bominefque alloquebatur carne in- 
’ due os , & ne ceffi tati natura fubje&os , qui non 
»póffnt eamdem quam Angeli impaflìbrlicatcrrus 
i ibabere t pracepta quidem nos ex equi jubet , 
ii' per inde atque ea impleut & illi 5 feci infirmi ta- 

0 1 1 natura dtinceps fife accommodat : navi dili - 
[genti am , inquit , in vita inftituto parem expe- 
(Qj fttd nnn ùnpaffibilitatem, ncque enimid per r 

mit- 
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Panem no-,, miei Angioli , ma non la loro impaffibilitì 
flruin quoti ^ e 1 loro vigore , da che non loxonfcnte la 
dianum da „ fragilità della natura , la quale necdlària- 
nobitàodic raentc h a bifogno di un nutrimento che la 
,, fomenti. Conlìderate però che anche le cofe 
„ corporali fono capaci della ipiritualicà « Im- 
i „ perciocché non ci comandò che pregaffiino 

per le ricchezze , nè per i piaceri , nè per 
* - * 1 i „ la fontuofità delle vedi , nè per qualunque^ 

* - ' : „ altra cofa limile * ma /blamente per lo pa- 
,, ne > e per lo pane cotidiano 5 dimanierachè 
„ non damo follecid per lo dimane. Altri Pa- 
Hieran. indri , tra quali San Girolamo , San Cirillo, San 
cap.^.Matth.Picr Crifologo , l’Abbate Ifacco predo Caffia- 
no , fono di fentimento contrario , volendo 
3. Altri Pa. c he noi non domandiamo con queda preghier 
^ ri ir [ tcn "ra , fé non fe il pane fpirituale , cioè a dire il 
on° e pa- nutrj * raent0 j c jj’ an i ma . San Girolamo fi fon- 

ne ^ inlua c# da fulla lettera originale , che lo chiama, il 
pane fopra/fkfianxj ale 9 il pane eccellente, il 
pane principale , che fono elpreflìoni le quali 

* r ‘ — — dcb ^ , 


mìnit natura tyrannis : opus enim habet necef* 
fario cibo . Tu vero mihi covfideres velim y eiicim 
in corporalibus plurimum fpiritualitatis ineffe . 
Neque enim prò pecuniis , ncque prò deliciis 
neque prò vtjlium fumtibus , vd prò alio quo* 
picim fimili $ fed prò pane tantum jujjtt or at io* 
nem emitti , & prò pane quotidiano , ita ut de 
craflino folliciti non fimus . Jdeoque addidit , 
quotidianum &c. Qhryfod. homil.i$Mn Mattjb. 
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fi debbono piutcolìo intendere di quél panej , Paneriì no- 
che dee nutrire l’ anima , che di quello , che ft rum qnoti- 
dee nutrire il corpo 5 non eflèndovi alcunto ," a 

apparenza, come ; Raggiungono gli altri, e no ! s hodie . 

non effendo cofa decente il credere , che No- 
stro Signore ci abbia voluto obbligare con_j 
quella preghiera , eh’ è la più perfetta di tut- ' . 

te le orazioni , a domandare le cofe mortali 
e caduche . ,, lo non polfo pervadermi , <h'~. 

,, ceva ■ Santa. Terefa , che noi domandiamo Santa Tere- 
,, una cofa temporale , che fia femplieemen- f* nelle lue 
„ te per confervare la vita del nolìro corpo . medita*. M 
„ Imperciocché , in quella Orazione, pregan- * >ater * 

,, do noi Dio che ci dia una fola cofa , farà 
„ credibile che quella cofa fi a per io corpo , e 
„ non per l’anima 1 Ma i figliuoli di Dio non 
,, Sdegnerebbero di domandare a un tal Padre 
„ una cofa sì vile e ai comune , eh’ egli con- 
„ cede alle più infime creature fenza effèrne 
,, pregato ì Non fa egli medefimo che fog- 
„giunfe , che lì debba primieramente cercare Matth.<*?)* 
,, il Regno e la giulìizia di Dio , e che tutte 
,, le cofe neceiTarie alla vita corporale non ci 
„ mancherebbero ? Non dice egli ancora.» , 

„ che il cercare quelle còlè temporali, fia prò- Mattivi*) a* 
„ pio de’Gcntili , che non conofcono Dio , e ’ 

„ non già de’figliuoli fuoi^e che il noltro cele- 
,, Ile Padre fappia troppo bene che noi ne ab- ' 1 

„ biamo bifogno. 1 £ veramente noi non vedia- 
mo nelle famiglie ben regolate , che i figliuo- 
li fi brigano dei loro nutrimento , nè del loro 
vellico , confidando nella cura, che ne hanno 

A 3 ilo- 
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^Ptftem nò* i loro padri e le loro» madri : ma procurane! 
Cruna quoti# fidamente di acquifere le fetenze e le virtù 
dia nu ni da convenevoli alla loro condizione, 
nobìs hodie* Io certamente non mi maraviglio > che 
le anime fante, te quali fi danno alla vita fpirj- 
tuale , c che vivono come Angioli in una car- 
Noi dob« ne mortale 5 che hanno lumi ftraordinarj, per 
fcianio incef- j» q U ali conofcono Dio tutto altrimenti che# 
fantemente ^ altri criftiani* e che hanno una sì alta idea 

hitoftra P rc ghiera dettataci da Gefucrifto , ftimi- 
àe . Se ne dà no una cola indegna della grandezza dì Dio 
h ragione, il domandargli il foften tomento di una carne, 

. corrottibile , che dee effere un giorno il nu»* 
trimento decermi* ch’è la caufa e lo ftromen- 
jo delia maggior parte de peccati che commet- 
tiamo $ e della quale dovremmo * a mio avvi- 
lo , defiderare piuttofto la morte , che la vita; 
di una carne infornata , che * fecondo il eo- 
inondamento del Vangelo j dobbiamo noi in- 
ceffantcmente crocifiggere e ridurre in fervi- 
: ; x : tti , per timore ch’ella non fi Toltevi centra lo 

ipirito , e non gl* impedite* 1’ attendere a Dio 
fclo , ch’dfer dee T unico obbietto deir amor 


fuo . A 

Non pertanto la opinione più comuno 
mandare il fiuftenuta dall’ autorità di maggior nùmero di 
pane del cor* dottiflimi Santi Padri della Chiefa , come San 
po , come Cipriano , Tertulliano , Santo Agoftino , San 
quello dell’ Gregorio Nifièno , il Venerabile Seda, cd al- 
aninu • tri , è che quello pane cotidiano , che Noftro 
* Signore ci fa domandare , non fia fidamente 
quello dell anima * ma quello del corpo anco- 
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fa * /ebbene con quella fubordinazione, cho Panera no- 
ia' nofira prima intenzione debba edere di do- firuui quotì- 
mandare il nutrimento della noflr 'anima , co- dianum da 
me della principale c più nobile parte di noi nttbw h ° 4 »« - 
medesimi } e quindi quello del corpo, dei qua- 
le 1’ anima ha bilogno per adempiere degna- 
mente l’obbligo che tiene di fervi re a Dio- - 

Quella è la dottrina che noi dobbiamo *■* B **®* 
qui trattare , feguendo però l’ordine della na- ra comincia 
tura , che comincia tempre da ciò eh’ è mcn 
perfetto 5 e feguendo ancora 1’ ordine di DiOp 8 ° r fi. u * "' cn 
medelìmo , il quale , fecondo la dottrina^ r 
dell’Apollolo , Aabililce in noi prima la vita 1. Cor. 1?. 4$, 
animalefca , che la fpirituale - lo voglio dire, 
che quantunque il fine principale, che dobbiam 
proporci, fia il nutrimento della noflr’ anima , « . . 

fia bene però il cominciare da quella del cor- 
po , eifendo quello il fondamento di rutto 1’ 
edilizio , da che l’anima non sa oper are diej 
per i Tuoi organi . • 

Ma prima* di paflàr oltre , farà ragione- 
vole e di dovere il lòddisfare le anime pure e 
innocenti , che occupandoli interamente in-s 3n tit* il 
torno alla vita dello fpirito, riguardano il cor- biafunare 
po come un nimico , che dilturba la loro pa- Dio per aVer- 
ce interiore , e le impedilce di gullare Te de- *' ^ ato ua 
lizie del Paradifo . Io non credo che quello £or P° * 
anime fante , che non lì nutrifeono che dell' 
amore di Dio , vogliano querelarli di lui per 
averci dato un corpo , col pretello che quello 
corpo fia la cagione della corruzione , e ls_». 

Porgente di una infinità di peccati .. Chi afe- ' 
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-Taftem no-rebbe biafiinare il Creatore dell' avere creata^ 
iflrnnj quoti- una delle più grandi • maraviglie della fua Sa- 
dianum da pj e nza , non ellèndovi cofa alcuna, nella qua- 
«obis hodie . | e j-)- Q f em bri più ammirabile, che nella ftrut- 
tura e nella compofizionc del corpo umano , 
. ^ ch‘ è fiato un fubbietto di ammirazione a’ più 

*’ Egijè iina r jp Ufat i piiofofi , e. a molti Padri della Chie- 
J-S2- • Siccome dunque Iddio non ha giudicato 

*cofa indegna della fua grandezza il creare il 
corpo , e Punirlo all'anima , così non giudica 
cofa indegna di lui , che.i fuoi figliuoli do* 
, mandino ciò , eh! è nccelTario per .farlo vive- 

Je ché^fcpT re * ” ^ P ane c * ® necelfario , dice Santo Ago- 
domandi il * » ft m0 * » perchè non poffiamo vivere fenza 
nutrimento a mangiarlo . Sarebbe una sfacciataggine il 
corporale. „ chiedere a Dio le ricchezze, ma non è im- 
„ pudenza il domandargli il pane cotidiano . 
„ £’ differente il domandare ciocché ferve a_» 
», nutrire l’orgoglio , dal domandare il necef- 
„ fario foficnramento della, vita . Ma io mi 
, ■ . „ vergogno , dirà un anima fama , di domanda- 

_ . re a Dio. una cofa sì vile . Ma ditemi , donde 

, , ciò avviene , fe non le dal farle orrore la iua 

. tnedefima carne , • e dal deli derio che avrebbe 
••••• • di 


il 


^ 0 \ 

.* ijìe panis neceffarius e/? : etenim fine ilio 

•vivere non poffumus . Impudentia pfi, ut a Dee 
petas divitias } non efi impudentia , ut petas 
panem quotidianum . Aliud efi nude fuperbias , 
ahud efi unde vivas . Aug. fcrm. j 6. I.clalf. de 
Scriptum ,aliìs 48 . de divcrlis. . . 
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di eflère puro Spirito , come gli Angioli, affi- Pancm no- 
ne di ftare più intimamente unita a Dio L’Ma faum qu^ti- 
noi dobbiamo confiderai , che la vera e P er “ ^ ia ^ ul ?Vf* a ? 
fetta virtù confitte nel voler, eflère folaraente no 1S lt ^ 
ciocché Dio ci fa eflère , e nel fèrvirlo . nello ^ 
flato nel quale ci ha pofli « Se il noftroxorpo confi- 
è una forgente di peccato e d’ impurità , ci è nc j con . 
propofto ancora come uno flromento,col qua- tentarli di ef- 
le polliamo efercitare fublimi virtù ad onore fere ciocche 
e gloria di Dio , cofa che non potremmo fa- Pio vuole » e 
re fe foffimo come gli Angioli . Se noi foflfi- nc ^ Servirlo 
mo come gli Angioli , potremmo divenire fu- * n * a c at0 # 
perbi : ma la noflra carne è un continuo mo- njlcorp* 
rivo di umiliazione per noi , considerando la è all* uomo 
infezione ch’ella genera, ch’è [effetto del pec- dabbene un 
caco . La fommiflione. che la carne dee allo rapivo con- 

iptrtto , e per noi una immagine della ubbi- umiliazione 
dienza che dobbiamo a Dio . li corpo ci è un ^ jenia * 
continuo motivo di praticare la pazienza , la e di altre 
povertà , la fortezza , la temperanza , il di- virtù . ■*. 
giuno , e le altre virtù Criftiane , con le quali ^ 41*; 

noi dobbiamo glorificare Dio , portando in ef- * j ji nóftró 
fio , come dice San Paolo , continovamente la ^ at ’ 0 _ (0me 
immagine della mortificazione e della Croce di quello di tu** 
Cefucriflo . Ma , voi direte , perchè doman- t e le crcatu- 
dare a Dio i bifogni della vita corporale, dan-. te, grida ver- 
dogli egli anche a’più piccioli animali , fenza/° Dl ° P et 
allcttare che gli fieno domandati da effi i Ed ?M el ?,% e n da 
io vi domando , Come potete voi dire che gli * n * 

animali non domandino a Dio il nutrimento? 

Udite un lèntimento di Davide : Iddio dà il * 3 * 14 ’ ** 
nutrimento alle befiie , e a' polli de'corbi che lo 
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Panetti no- invocano. Volete fapere come lo invochino ? 
firma qaofi- Lo invocano con fodere e con la vita che lo- 


dianum da 
nobls'hodie 



a. Vi ha ona voce muta che grida 
a iulcaoicendo , poiché ci avete data la vita, 

. .. , . nutriti . Non udite voi i piccioli uccelletti 
1 gridare fubito che li {Vegliano all'alba ì Eglino 
invocano allora il Creatore , e gli domandano 
il nutrimento . Ma (quanta maggior ragiono 
1 3 Debbia a bbi3m noi di domandarlo l Se non che > ef- 
nio * domani fendo noi ragionevoli , dobbiamo domandarlo 
dai glielo ra- ragionevolmente , elTendo noi Criftiani, dob- 
gionevolmé- bramo domandarlo Criftianamente * cioè a di* 
•r e Crìftia- re , nella maniera nella quale Noftro Signore 
naiaentc. cc fìnlegna in quella preghiera, e nel fuo me» 

' delimo Spirito . Laonde tanto è lontano che 

ha una cola indecente e indegna di Dio il do* 
mandargli il pane e ’l nutrimento corporale , 
che il non domandarglielo farebbe un fargli 
una grande ingiuria - - ' * 

Entriamo dunque nello Spirito di quefla 
. . Preghiera, e udiamo le lezioni ammirabili che 
Gcfucriflo ci dì io effa . Non vi ha parola dì 
quante la compongono , la quale nondkno- 
Ari che un Dio pieno di Sapienza l’ abbia det- 
tata $ da che quanto fembrano più Amplici , 
tanto fono più feconde di mifter> , e ripiene^ 
d’iftruzioni morali » 


, ... . »: 
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ARTICOLO SECONDO.. 

• • «. 

Che il difegno del Figlinola di Dia in quefia 
'■ petizione , fin lo /radicare l' avarizia da\ 
cuori de'fuoi figliuoli. Quanto quefia 
fazione fia pernicio/a , e in che. . 

. con fi Jì a . 

A Ben confiderare le parole delle quali Ge- 
fucrifto fi ferve in quefia quarra Petizio- 
ne, non vi ha perfona /a quale non giudichi fii- 
bito, che la fua intenzione non fia altra, che di 
bandire da’ cuori di tutti i Fedeli quello fpiri- 
to di avarizia ,che aveva gettate sì profonde 
radici in tutti gli uomini , e di fofiituire in fuo 
luogo quello ipirito di povertà , ch’è la prima 
delle otto Beatitudini , alle quali ha egli pro- 
meiTo il Regno del Cielo : e feguentemente 
di fare che abbandonino ogni cura, e ogni ibl- 
lecitudine delle cofe di quefio mondo j e per I 
bifogni della vita preiènte , mettergli in filato 
di conteutarfi femplicemente di ciò , che batta 
per io vitto e per lo vcfiito» 

Quefia patitane ha due nomi nelle divi- 
ne Scritture , fecondo il Teflo Greco : ora fi 
chiama Philargyria , che lignifica » amore del 
danaro > e ora Pleonexia , che vuol dire, de- 
fiderio di avere più di ciò che balla , o di ciò 
ch'è necefiàrio e ragionevole •. £ quantunque 
fembri che quefio fecondo nome fia più gene- 
rale f che il primo# amendue però in follane» 
. . - fi ri- 
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~I>ànem hckìì riferifcono a una mede/ima cofa , e ci addi* 
ftrum quoti- tano queir appetito infaziabile di avere e di 
dianum da po(Tedere> da che i danari, che gli avari amano 
xìobis hodjo. tant0 f fervono ad acquiflare tutto ciò , cho 

può eflTere l’obbietto di quella cupidigia > che 
fono i beni della terra , i piaceri della vita , e 
16. Li paro, «j onQr j jgj f cco j 0 Ma generalmente fichia- 

Pia compre-* 1333 cu p J cligia, fino a che quella pamone e unt- 
ele tuttodì) , verfale , c abbraccia fenza eccezione tutte le 
the viene fi- cofe di quello mondo, al cui godimento è por- 
gnificatocon tato il cuore umano , per così dire > con fu- 
i riferiti due rorc , lenza preferi verfi nè ordine , nè regola- 
nomi . mento , nè confini ne’fuoi defiderj. E perchè, 
come diremo altrove , ella ha di verfi nomi , 
fecondo i diverfi obbietti a’quali fi volge^quija- 
di è ch’ella è la forgente di tutte le altre pag- 
lioni , o per meglio dire , ella fola contiene.» 
tutte le viziofe paffioni infieme unite, che fan-, 
no la inquietudine e ’i difordine della vita*» 
umana , e foprattutto di quella furiofà divifio- 
ne di animi , di cui abbiamo di già parlato nel 
fecondo Articolo del fecondo Libro fulla pa- 
i.Tim*^«r°*rola Nojler . Laonde ebbe a dire San Paolo » 
che l'avarizia fia la radice di tutti i mali . > x t 
' > i Poiché dunque il bene temporale è la co* 

~ 5 ? è Quello alla qua] e ordinariamente .la cupidigia fi 
defiderio «c’porta con maggiore ardore , . quello defiderio 

tah* UT vo ^ e P rinci P a ^ mente reprimere Gefucrifto in. 
Dio che fi 9 ue ^ a Petizione , fàpenda beniflìmo che fen-t 
deprima • za diffèccare quella forgente , non farà poffi*o 
bile l’arreftarè il corfb a quel torrente di ma-l 
lizia,che inonda da ogni lato. E veramente > 

, qual 
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- qual è la caufo di tutte le. malvagità che fi Panem no- 
commettono , fé non fé il defiderib de’ beni Sf 0 ”» quoti- 
tcmporali e del danaro? Quello desiderio met- ‘‘ianum da. 
te la divifione nelle famiglie , e (limola i fra- no is ie '* 
telli l’un contra l’ altro . Quello defiderio fcio •" 

■glie le amicizie più fante , fa nafccre i litigi forgènte 
lenza fine , e induce gli uomini alle infedeltà tuM - j m4 jj ^ 
: e a i tradimenti V Se fi commettono furti , al- 
fa flìnj , ingiuftizie .**. empietà , e facrilegj , di 
propio interetìfe. è la cagione più ordinaria di* 
tante calamità 5 non clfendovi delitto che i 
malvagi non commettano , quando fperano 
di trarne profitto . Ah che moiri tengono og- 
gimai quella empia ma filma di un Antico , il 
quale diceva , che fia necefiàrio fare il male 
per trarne del bene , e che i peccati citili deb. 

.bano preferirli a una virtù neccflìtofc. Da tut- 
to ciò chiaramente comprenderete quanto •tó j»i ijtt 0/ - . 
fia vero , che l’avarizia fia la radice di tutti i , . : . 

mali . • - '?y h • ' ih x 

Il male fi è però , che quello maledetto -j'p. Non; fi 
vizio è divenuto sì comune , che quafi è paf-eonofee più 
fato in natura , e il Demònio tanto ha fatto il peccato di 
con i fuoi artifìzj > che in certa guifa lo ha_> avamia » 
cancellato dal numero de’ peccati . Strana cofo^ ua "* u ! 1< i!* e 
in verità !■ Nonmai quella paflione è flàta più f [e . 

ardente , che ne’giornineftii , ne’ cuori de quenlc . 
Crifiiani : nonmai fi è andato in traccia di^ 
tante invenzioni per arricchirli: ciafcuno pro- 
cura di acquillare per qualunque via gli rielea 
poflìbilc , e intanto niuno crede di formale ; 
c fi ofierya nelle C.onfc (Tieni » che quafi niuna 

• - pct- 
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Panerà no- perfona fi accufadi quello peccato , come fe 
flrwn quoti- tale non fofle . Quello peccato quantunque^ 
dianum da f la profondamente radicato nel cuore di tutti, 
•nob» fiodie . € gjj £ s ', pogQ conofciuto, che la maggior par- 
, . te de’mondani non giudica avaro , le non fo 

*k*confifte * co * u * ^ u ^ a ^PP 0- risparmio , e pure un tal 
nel defiderio r ^P arm ‘° lo chiamano economìa : e purché 
di acquifere non ^ rubi co ^ a ad alcuno , non credono che 
1 beni tem- fia un operare contra la Legge di Dio il nujtri- 
porali , che re in cuore un defiderio iniziabile di acqui- 

fi ha nel ilare e di moltiplicare i beni fenza termine o 
suore . , mifura - 

Egli è facile non pertanto il rendere av- 
■ V' l n . veduti di un tal errore que’ Fedeli , che avenr 
c°ra faccia jg ne j CUQre l’amore della verità , fono facili 

vari*! a il Fi” ac * e ffere difingannati . Imperciocché ballerà 
gliuolo di 6r loro udire fenza artifizio di parole e con 
Dio nella Sa- fincerità, ciocché il Fjgliuol di Dio e gli Apo- 
cra Scrittura, floli haa detto su quello argomento . Vi h&_» 
cofa più chiara di quella fentenza di San Pao^ 
j.Tim.d.j.Jo : Colombe vogliono divenire ricchi , cado- 
no nella jent anione , e nelle itffidie del Demo- 
nio ; e in diverfi defiderj inutili e perni ci ofi , 
che Sommergono gli uomini nell' abiffo della dan- 
Marc.y. 11 . nasone ì 11 Figliuolo di Dio in San Marco , 
tra i diverfi peccati .che deturpano l’ anima.» , 
mette le avarizie , come fe quello vizio noti 
Ifulfe uno , ma molti , perché fi trasforma in 
mille maniere , e la mente dell’ uomoè fitta- 
pre impiegata a inventare nuovi mezzi di fod- 
disfàre la propia cupidigia.. Ma non vi ha** 
Juogo , in cui fàccia egli piu. chiaramente v?r 
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dere come quella paflìone lì: nafconda eli yanem no- 
- trasformi , dimankrachè colui che la nutrifce Ikum quoti* 
in fuo cuore , non creda di elfere dominato c * ianUDa da, 
da ella , che in quei palio di San Luca , nel no ® is 
quale fi riferifee che un uomo pollo nel mez- 
zo di una. gran calca di popolo , alzò la fua 
voce per querelarli con Gefucrillo , che il fuo 
fratello ritenete ingiulìamente la poi:zione,che 
.gli apparteneva della eredità del loro Padre * e 
lo pregò , che interponete la fua autorità per 
fargliela dare . Imperciocché il Salvatore ri- 7 

fpolégli : Amico , chi mi ha Jlabilito Giudice lue, 12.14, 
per fare la chieda divifione ì A giudicare di 
quella divifione lecondo le Leggi civili , e an- 
che fecondo la Legge della carità , egli è vili- 
bile che la domanda di quell’ uomo era giulta, 
c il Figliuol di Dio fembra che avelfe dovuto 
accordargliela , elfendo un opera di carità lo 
(labilire la pace in una famiglia, e tra due fra- 
telli ch’erano divili . Egli è ancora un atro di 
giuftizia il lare che li renda a ciafcuno ciocché 
gli appartiene , e l’ impedire che il debole o - 
l’innocente lia oppreflò dal più potente . £ -ve- 
ramente noi leggiamo che Santo Agollino nell’ 
elercizio del fuo Vefcovado , impiegava la mi- 
glior parte del tempo in pacificare le diléor- 
dic, e nel comporre coloro, che litigavano per 
i beni temporali . Noi vediamo qui non per- 
tanto che Noftro Signore niega di farlo nel ri- 
ferito cafo , e dobbiatn credere , che negato 
lo avelie con ragione , da che era qjli venuto 
per annunziare il Regno , di Dio , c non già 
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Pancm no- per attendere alle cofe vili e terrene; ■> 
flruoa quoti- Ma oltre allaxiferita ragione , Gefucriflo 
diannm da diede una rifpofta così poco obbligante e così 
nobis hodic • f cv è r a a queir uomo di cui parlato abbiamo* 
perchè vedeva ancora in Tuo cuore una legre- 
.nt ^1!!!!*° ta avarizia , eh egli giudicò ben fatto feovrire 
e manifcftarla a tutto il mondo , perchè cra_* 
quella una piagha tanto più pericolofa , quan- 
to la fua domanda fembrava più ragionevole . 
Laonde il Salvadore rivolto verfo il popolo 
(oc. ]*'!?• che lo circondava , dille : Guardatevi da ogni 
avarila , perchè in qualunque abbondanza fi 
trovi un uomo , la fua vita non dipende da he- 
ni ch'egli poffiede. Quindi di (Te loro lafeguen- 
te parabola ; Aveavi un uomo ricco , il cui cam- 
po produffe una abbondante e fir aordinari a rac- 
colta di frutti ; e .rivolgeva varie cofe in fua 
mente , e diceva : Che cofa io dovrò fare ì . lo 
non ho luogo dove riporre la mìa raccolta . In 
quefio mentre egli diffe , ho già penfata la. cofa 
che dovrò fare : Difiruggerò i miei grana j, e ne 
fabbricherò altri piti grandi . , e, in effi chiuderò 
tutta la mia raccolta , e tutti i miei beni ^ e 
conforterò l'anima mia , così dicendole : Anima 
mia y tu hai. molti beni confervati per molti [fimi 
unni : ripofati > mangia * bei p gozzoviglia . 
• Ma Dio : nel medefimo tempo gli difje : Stolto 
. che fri , quefla notte ti farà, riaddomandata l\ 
anima tua 5 per chi dunque dovran fervire le 
apparecchiate cofe ì .Jgutfio è Iq fiato di colui 
che teforeggia , e non cricco in Dio . ^ u 

: Quella è. una perfetta immagine; di uru, 

uomo 
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uomo avaro che Dio condanna' per ia fola * Panetti no- 
ragione , eh* egli ammalia beni e : tefori fola- ftrura qnoti- 
mente per le medelimo 5 e la cof^ ch’è degna dianum da 
di confiderazione è , che gli ammalia legitti- n ? bis hortic * 
inamente 5 non effendovi bene piu legittimo 
che il frutto delle terre che fi poflìedono giu- 
ftamente , come Noftro Signore ci rapprelen- 
ta nella riferita parabola di quello (tolto , le 
cui foftanzenon fi dice che fodero fiate acqui- 
ftate • per vie ingiufie • La fentenza fulminata 
da Dio a quel ricco della riferita parabola di 
Gefucrifio , dovrebbe àncora ferviire di rifpo- 
fla a coloro, che vogliono feufareia loro ava- 
rizia , così ordinariamente dicendo : Ciocché 
poflìedo non è bene altrui , ma è bene mio 
propio , che -ho io giuftamente acquiflato . Io 
lo confervo , e procuro di rifparmiarlo , e di 
farlo aumentare per i mezzi giufti c retri, che 
fono autorizzati dalla Legge del Principe , e Iddio of- 
praticati da tutto iJ mondo . Qual male po- n - . 
trebbe enervi in ciò: i. qual peccato fi puo ti . * Q j ui 
ravvifarc in quefta condotta 2 lo pcrmenon c h e noh ne 
so ravvifarcene alcuno • Voi dite di non rav-òfserVa in fe' 
vifàrci alcun peccato , ma potrebbe edere che fieflo • ' 
colui ch’è la Sapienza medefima, che quell’oc- 
chio divino al quale niuna cofa è nafeoflà , ce 
ne ravvifaflc alcuno . lo non ufurpo il bene Al- 
trui , voi dite , come fa parlare un par voftro 
Santo Agoftino 1 > ma procuro folamence dì ri - 
fparmiare il di aumentarlo per i mez- 

•• Tom VI. t ; zi 

— - ■■ ' ■ ■■*■■ » 

"* Meum fervo y alienum non ;<//ò.Aug.icr.i 07* 
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Paneiii no- zi legittimi ma Dia non vi condanna perciò* 
quoti- ma. vi dice: : . Guardatevi jbi ogni avarila', co-. 
dfeOTSfcda ojc fti; i0iter(9i*i^più chiari. vi.diceffea lo vc- 

in voi., un peccato che voi., non rav.vifate 
in: vpi medefimi . lo. vedo bene-,. che. voi im» 
voftra mente giudicate avaro fedamente colui» 
che. rapifee il bene altrui : ma io vi dico.» che 
voi fiere avari», perchè ritenete il voftro prò* 
pio bene fidamente per voi , e fondate in etto 
ranjore dei. vpftro cuore- Ab., dice Santo. Ago-, 
fiino hy.ehe non Solamente è avaro- colui- che fi 
arricchii ce cottigli altrui beni’-, ma. colui anco-, 
ra^.che conferva jfupi propj beni con malta paf- 
.fip»§ : . Quefip.è il peccato .che voi non ravvi- 
fatc in vui,.e dal quale, io vi elòrto a guardar- 
vi , dice Gefircriflo» fe non volete miicrameq- 
te perdervi. 

, . , . Tantoché da : quefto difeorfo del EigltuQ-. 

zia è un Iran lq di ^ )io » che. dovrebbe edere per noi,fecon- 
peccato nei do ** finti «acato di Santo Agofltno , una fen- 
^iudizio di te»zardtfhniriya : , . ufeendo dalla bòéca.ddla*. 
J>]d, e, coni, mcdefifna Verità , noi apprendiamo che lava? 
prende. due, rida fiaungrao peccato a. giudizio di. Dio.» e 
cote. ch’efexacchruda due.cofi; • Primieramente un 

tenace, affetto; alle colè che fi pofiiedona,. delie 
quali non vogliono alcuni* privarli fouo.il pre? 
tefto di tenerle confervare per i propj bi Cagni, 
Secondamente ». un. defiderio di avere e di ac- 

quir^ 


-rrrr 


7 » '» • 


r. Non folìtm avar-us efi » qui rapii aliena j 
fei &• iUrayarus efir t qui cupidèfervat /tra , . 
Àug. ibidem. 

i «"Wrt X ' , 
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quiilare più di quello, che li poffiede v lòtto Pancm no- 
preteso di rifparraiaclo , e di farlo* aumentare firum quoti- 
per mezzi giudi e legittimi . d»nùm d« 

Bifogna confeliàre però che quella paC- no ^ is ^odmv 
fione , la quale produce i due riferiti effetti , 
non fìa Tempre crini inoli nelle perfone cho 
pofliedono mediocri beni per lo follentamen- 
tu della loro vita , c per lo mantenimento del- r 
la loro famiglia } quantunque pecchino anco- 
ra contro la Legge delia carità , fe lotto que* 
fto pretefto , lalciano di afTiftere , fecondo le 
loro forze , a coloro che vedono neceflitofi . 

Ma ella è un peccato enorme innanzi a Dio 
in coloro , che pofledendo molti beni e in_j 
abbondanza tale, che olrrepalfano la convene- 
vole provvidenza a i loro propj bifogni , non 
credono di avere giammai quanto balla , gli 
conlervano tutti per fe mcdclinri , e fono ìn- 
fenfibill alle miferie de poveri , eh elfi vedono 
languire per la fame , lenza muoverti a foile- 
vargli , come potrebbero . 

,, Ah , coloro che ammaffano grandi be- 
ni , cosi ef clama Santo Ago fi ino i , fi faccia- 
„ no il conto di ciò, che debbono feemare da’ 

3, loro tefori per vivere e fcflentarlì : e dopo 
,, aver fatta con la loro mente da feparazione 
oy di ciò che bada al loro mantenimento, con- 
fi 2 „ fide- 


* Multa* qui rccondit , qttantum ìndt tallii 
ut vivai ì Cum tultrit inde , <jr quodam modo 
cogitatione feparaverit quod f ufficiai undt vi * 

1 vat , 
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• Pahem no- fiderinó feriofamcnte per chi dovrà fervilo 
flrum quoti* }J ij gran rimanente j per timore che penlàn- 
ciianum da j> j 0 di confervare ciocché ferve alla loro vi- 
nobis hodic . ^ ta ? non amma {iì nt) ciocché potrebbe farli 

„ morire. 

ae. Altro ca- • Noi abbiamo nella Storia Evangelica., 
ratiere dell* una feconda pruova di quella mcdelìma veri- 
avarizia da- tà , nella rifpolta che fece il Figiiuol di Oiu 
to da Gefu-a quel, giovinetto , che gli domandava che co* 


crifto . 

Matth. 
17 » 20 * 


fa dovdfe fare per polTedere la vita eterna^ . 
ij. Imperciocché avendogli detto: Offervate i Co- 
mandamenti , arditamente rilpofègli il giovi- 
netto, lo gli ho : tutti offertati . San Girolamo 
dice ch’egli mentiva così parlando.Santo Ago- 
fino , che parlava con piu di arroganza , che 
di verità . È Santo Ireneo prima di amendue , 
che forfè non gli aveva tutti uflèrvati , quan- 
tunque fc ne folle vantato i perché altrimenti 
il Salvadore non gli avrebbe detto , Offervate 
i Comandamenti . Q_jale fu dunque la cofa eh’ 
egli riprendeva in lui , e che il giovinetto non 
conofceva ì Era una cupidigia fègreta , cioè 
a dire , un tenace affetto a’ fuoi propj beni , 
quantunque fodero legittimamente acquilìati. 
Laonde gli configliò che vendendogli , ne di- 
f ribuilfe tutto il prezzo a'pòveri , e che quin- 
di lo fcguitalTc . Colà che avendo appena udi- 
to , 


vat , videat ■■ exter a cui remaneant : ne fortè 
eùmfervas unde vivai , colligas mie morto- 
rii . Au g. ibidem. . 


i 
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to , fe ne andò melanconico $ e quefta melàn- Panem no- 
conia era 1 effètto e ia pruova della fua avari- ftrum quoii- 
zia , che obbligò il Figliuolo di Dio a prò- dianum 
nunziare queir Oracolo di verità , così dicen- no ,s ™ l * # 
do : 1 ricchi , cioè a dire , coloro che confi- 
dano nelle loro ricchezze > difficilmente entr e- Matt * 
ranno nel Regno del Cielo . " . » 

Prevedendo dunque Noflro Signore che 
queffa maledetta paffione dominerebbe nella 
maggior parte de Criffiani > e che il folo rime- 
dio capace di guarire una piaga così pernicio- 
fa dell'anima, doveva effere ia fua grazia onni- 
potente , ci ordinò che fuceflimo- quefta pr$* 
ghiera , affinchè fi degnafle il noftro celefto 
Padre di fradicare l'avarizia dal noffro cuore , 
e di mettere in fuo luogt> lo fpirito di pover- , , . 
tà , eh' è il vero-fpirito del Criftianefirno, e 
.il carattere de’ veri figliuoli di Dio , come di- ,, 
moftreremo nel feguente Articolo . 


i 1 
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ARTICOLO TERZO. 


A 

Che il Criflia.no debba effere povero di fpirito. 
In che confi Jìa quefio fpirito di povertà . . 
Ciocché fia di precetto, 0 di configlio 

su quefio punto . , . . t 


V I ha queftà differenza tra 1’ Eresìa e lai» %6. Errore 
verità Cattolica , che 1' Eresìa vàalle de’ Pelagiali’ 
. eftremità , c la verità Cattolica (èrba Tempre fnl 
la via di mezzo . Quefta differenza fi mani» ™ e ” to / e 
feda in tutti i Mifterj della noftra Religione , 

B | che 
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Fanein rio- che fono (lati deciti dalia Chiefa nei corfo de’ 
flrum quoti- fccoli : «ma non meno fi manifefla «nella Mo- 
ri ianum da ra i e Crifliana , come fi vede full’ argoraonto 
«obn hodie O oi trattiamo . Imperciocché i Pelagiani 
nimici delia grazia di Gducrifto,corae appren- 
diamo da SanroAgoftino , (a) che fortemente 
gli confutò , foftenevano ch’era di neceffità di 
falucc per 1 ricchi il vendere tutti i loro beni , 
.e il diftribuifne il prezzò a’ poveri 7 e che fa- 
rebbe -flato loro imponìbile di entrare nel Re- 
gno del Cielo , fe volevano cunfervare ie lo- 
ro ricchezze . Quello è un errore condanna- 
to dalla Chiefa Cattolica , e aveva per fionda- 
rne nto le parole di Gefiicriflo mal incefe e.peg- 
. gio interpetrate da’Pelagiani. 

Errwe Oggimai fi è caduco io un altro, ecceflò 
oppófto del direttamente oppoflo , cd è quello : Che non 
prefcnte fellamente fi crede che palla guadagnar fi il 
colo . Cielo fenza fpogliarfi de’prop; beni, ch’è coti 
vera 7 ma la corruzione è arrivata a tal pun- 
to , che non fi crede che fia colà raaJa il deii- 
derare i beni con palfione ardente e fmodera- 
ta 7 e ciafcuno procura i’ avanzamento <delk_, 
fua fortuna temporale, jnduilriandofi di arric- 
chirli per -tutte le vie , fenza timore di perde- 
re ser ciò il Paradifo. 

Quelle | 

— i—— . " ■ ' "‘ ,l 1 1 I ■ . !■ H I | • 

(a) Divitem dicuat manentem in divitiis fon, > 

regnimi Dei non ppflc ingredi « nili.omnia fua vati- ' 
diderit, necci prudeflelt forte ex ipfisdfvitiis man- 
data focerit • Aug.Epiit. if 7. alito *?. ad Hilarium 
<ap. 4* 
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Quelle fono due efiremità ugualmente.* Vinetti no- 

pernictofc , k quali procedono dalla mala in- 
telligenza di due fentenze di Gefucrifto nel . n ” b "g ho ajb . 
Vangelo i luna è quella che leggiamo irrSan 
Matteo : Se vuoi effer perfetto , va ,-e vendi 
tutti i tuoi • beni , e dagli a' poveri e averai 
~1tn teforo nel Cielo e quiitdi feguinti • L altra 
„1’ abbiam regi Arata In San Luca in quelle pa- 
■fole : Chiunque 'non rinuncierà a tutto e io thè uc<1 
■poflìed* , non può effere mio difcepolo . Imper- 
ciocché nella prima fi crede un Comandamen- 
to ciocché non è che un femplice configlio ì'e 
nella feconda fi crede nn femplice configlio ■, 
ciò eh’ è un vero Comandamento . 1 

•Ma la Chiefa Santa , per bocca de’ fuoi *<■ t’abbart. 

Santi Dottori , dice , che importa molto il 
fare un giudizlofo difeernirnento di ciò ch?_* ^ n f; p 1 ! fo "toèr 
riguarda latperfezione, e di ciò ch’è di neceffita ^ perfiiJà- 
-di faktc^di ciò che il Figliuol di Dio configlia - ne _ 
per facilitare il cammino del Cielo , è di 'ciò 
che comanda fotco pena di non arrivarci 
giammai. Lo fpogìiarfi di tutte le culè , il ±$. u rlntm* 
vendere le propic poffefììoni , k calè » k ere- 2 , arc a * p ro . 
dita , t tutti i propj beni ì il difiribuime il pj beni « t 
prezzo a i poveri, e’1 feguitarè Gefucriflo nd’- 1’ effer ne di- 
io ftaro della Tua povertà , è la vita perfetta . fa ni orato , 
Ma ii rinunziare a tutto ciò clic fi poffiedo t ” ■ 

il non avere il cuore rivolto alle ricchezza , np 
a tutte le colè della terra , 1 effere fpedito da 
tutte lei creature , per non amare che il fui® 

Dio , e per fervirlo in ifpirito e verità > furto 
caie alle quali ogni Criftianò è indifpenfitbii- 

B A ' rà ' c ‘ I *“ 


Digitized by Google 


24 Morate, Cr iJHana 

Panem no- mente obbligato dalli. Legge del Vangelo . E 
Bruni quoti* p 2 r parlale piu chiaramente, la poyertà di fpi- 
dianum da r j t0 è di alibi uta. neccfluà per falvarfi 5 ma la 
nobis, ftodic . p QV ^ rt ^ rea i c un ; ca a [| 0 fpinto di. povertà , è 

* là perfezione della vita Evangelica . Colui che, 

di ? S irito m non ne * cuore 1* amore delle ricchezze , o 

1 ^ * che fia povero , ochefia ricco , egli è fem- 

9 1. Povertà P re vero Crifti ano • Ma colui che avendo ab- 
reafe • bondanza di beni , fe _ ne priva vendendogli 
tutti infieme , e ne diftribuifee il prezzo a po- 
veri ,' per feguitarc Gefucrifto povero 5 egli è 
un CriAiano perfetto, cioè a dire , è nella via 
della perfezione . Imperciocché, come noi ap- 
preflo diremo fulla parola Hodie, con un ragio- 
’ namento , e con f efempio di San Paoljno, in 
ttr^ciò confitte il folo principio della perfezione, 
na^di Santo 1 ° mctto n ^l medefimo novero coloro * 
Anodino, che i quali non pofledendo molti beni , abbando r 
fpiega quel- nano il poco che hanno , con difegno di nop. 
la di Gcfu* poflèderne neiravvenire . Imperciocché, come 
crido . dice Santq dgoftino , (a) farebbe un errore il 

ere. 


(a) Non fuperbiat qui multa dijnifit • Petrus ut 
fequetetur Dominum , novimus qubd Pifcator crat, 
quid potuit dimittcre ? Velfratcrcjus Andreas, yel 
filii Zebedaci Joanncs &Jacobus, ctiam ipf! pifea- 
tores: & tamen quid dixertìnt ? Ecce nosdimifi - 
muì omnia , é Jequuti fumus te . Non ci dixit Do- 
minus i obiitus cs paupertatem tuam : quid dim in- 
fidi ) ut totum mundnm acciperes ? Multimi dimi- 
ilt , Fratres mei , qui non folùm dimifit quldquid 
habebat , fed ctiam quidquid ha bere cupicbat. Aqg^ 
in Pfal.t©3. fcrm.Jt . 

W * « * v • • •» 
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credere , che coloro foltanco che fono fiati >ancm no» 
ricchi-., e che fi fono fpogliati di tutti i loro firom quoti- 
beni , diftribuendogli a’povcri , fi trovino nel- . 

la vita perfetta. Altrimenti gli Apoftoli, le cui no “ •, * 

ricchezze fi riducevano tutte a poche barche.» 
c reti fquarciate , non farebbero, fiati perfet- , 

ti. „ Certamente, d;ce altrove il medefimo Santo 
„ Padre » , io che ferivo quelle colè, ardente- 
„ niente amai quella perfezione, della quale* 

„ parlò Gcfucriilo , quando difiè a quel ricco 
,, giovinetto: Fa , vetidi tutte le cofe tue, e dal- Matth.' 15 , 
,, le a’ poveri, e avrai un te foro nel Cielo '.e qui n- jj. 

„ di feditimi. Ed ; efeguii un tal configlio non già 
„ con le mie fole forze, ma con l’aiuto della fiia 
,, grazia . Nè mi farà aferitto a minor merito 
„ l’averlo fatto , perchè non fui ricco '■> da che 
„ nè anche gli Apofloli , che prima di me lo 
y , fecero , furono ricchi . Colui che abbando? 

,, na ciocché ha , e ciocché defidera di ave- 


» 


re 


* * . ♦ 

i Ego qui bue fcribo , perfe&ìonem de qui 

TDomitius locutus efl , quando ait diviti adole- 
scenti : Vade , vende omnia quae habes , & 
da pauperibus , & habebis thefaurum in Cedo, 
Cc veni fcquere me : vebementer adamavi ì & 
non mcis viribus , fed gratia, iffius adjuvantt 
fìc feci . Ncque enim quia diyes non fui 9 ideo 
tninits mibi imput abitar • Nam ncque ipfi Apo - 
fiali squi prrores hoc fecerunt-, divires fucrunt . 
Sed totani mttndujn dimittit , qui & illud qaod 

ha- ; 


t 
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.frasai «or, „ re,, abbandona tutto il mondo « - 
#imih ignoti- Noi abbiamo notate quelle ti uè verità 
jllif T 1 • nel Sacro Tello dei Vangelo . Un giovinetto 
*' il avvicina a Gefucriflo -, e gli domanda cho 

Matth l C °^ a debba f are ps*" falwarfi . Offeriate., gii 
17 . &c.' '^ ce d Salvadore;, i Comandamenti . lo ripi- 
gliò il giovinetto , •gli ho offervatì dalla mia 
-giovine'z.ra . Gducrifto , avendolo^guardato, 


lo degnò del fuoamore, e gii replicò; Se vuoi 
uffere ferretto , va , vendi tutto *fò chtéai ,, 
e dallo «’ poveri , e averai ìtn te foro nel Cielo $ 
■e quindi evieni , e fegumi-. Non gli diflè Ger 
dbcrifto che fia una colà atiolutamente neceflà- 


*» per eflèr fulvo .jl privarli delle propie rie- 
■diezze s da che prima gli aveva detto , che 
laflava l’oSèrvarc i Comandamenti : tqa gli 
di Uè , fe voleva edere perfetto , quali volcflè 
dire , che-glido configlava -, come una via^> 
più corta e più ficura . Quella è la co(à> eh e 
di -foio Configlio. 

Ma eccovi parimente la colà eli’ è di ne- 
cediti affoluta , e alia quale ogni Crifliano è 
rndifpenfabilmente obbligato nella difpofizio- 
iuc.14.j5. ne delfuo cuore : Chiunque , dice il Figliuolo 
Ibid. a 6, dilDio, non rinuncierà a tutte le -cofc che p»/- 

fiede , won pxò effete Uiiodifcepoln , Se alcuno 
viene a ine , cioè a dire , fa profeflione di et- 
fere 'Crifliano j e non odia , cioè a dire rtott è 
apparecchiato ad abbandonare,*/ fuo padre* fa 

• ■ ftttt ! 

* • 

habet , & qnod optai habere , dimittit . Aug. 
£pill.jj 7 .aliàs 8 p. ad Hilariura. 
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fua madre , i fuoi fratelli e le fue f or elle > i fuoi Ptfftem tio- 
beni , € la. fua -vita mede fimo, , non può teff ere ^yum quoti» 
mio ciifcepolo -E affinchè ognuno comprendef- dunota da 
fe che cofa fia J’effere Criftiano , ci rapprefen- n ?tó**°die «, 
ta la grandezza e la eminenza della vita Cri- 
ftiana con due paragoni familiari - Chicco- Luc«i4.*$* 
lui che volendo fabbricare una torre , non faccia &c, 
prima il conto della fpefa che dovrà fare , per 
ef aminare fe avrà tanto quanto bafli per ter- 
minarla : per timore , che avendone gettate le 
fondamenta , e non potendola terminare , non 
fia derifo da tutti coloro che vedranno quell' edi- 
ficio imperfetto , con le feguenti parole : ghteff 
uomo cominciò a fabbricare 9 e non potè perfe- 
zionare il cominciato edifizj 0 • Opure qual fa- 
rd quel Monarca 3 che mcttendofi in Campagna 
per combattere un altro Monarca , non confi de- 
ri prima pofatamente fe potrà marciare con die- 
te mila uomini contro un nimico y che gli viene 
incontro con un efer cito dì ventimila ì Che fe 
non potrà contraffargli f fen^t afpettare il fuo 
■ arrivo y gli fpedirà i fuoi Ambafciadori , men- 
tre ancora è lontano y per fargli propofrgioni di 
pace. Volete fapere qual fia la confcguenza,che . 
iaferifce -Cefucrifto da’ riferiti due paragoni j 
Uditela: Chiunque di vai non rinuncierà a tut- 
to ciò cIjc pcjfiede, non può effere mio difcepolo. 

La vita Criftiana , dice Santo Agojlì- 
no , {a) è la torre che ciafcuao dee edificare , 

la 

» ' 

— < . ■ .1 I I . 1 

{a) inter qme «moia iffa temperai^ vite intei» 

liga» 


4 
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Panelli no- 
li rum quoti- 
dianum da 

. nobis hodie • 
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la cui foramità fi alza fido al Ciclo. Ella, c una 
guerra dichiarata a un potente nimico f eh’ è 
il Demonio • L’ apparecchio neceffario , e le 
fpefe che bifogna prima confiderare per veni- 
re a capo di quella imprefa,è 1* alienamente;, 
il difarnojre c la rinunzia di tutte le cofc , e Io 
fpirito di povertà . Tanto importa quella-» 
efpxeflione che ufa pefucrifto dicendo , che 
bifogna rinunziare a tutto ciò che fi potfiede. 
Egli vuole dunque lignificare , che coloro che 
non fi trovano in quella difpofizione , non fo- 
no forti a bafianza per foftenere V alfalto dei 
nimico > e fono facili a commettere ogni for- 
ta di peccati . , Quando infiamma Noftro Si- 
gnore ci comanda 1 odiare i noftri padri ,le 
no (Ire madri , i fratelli , le forelle , i figliuo- 



Jigatur necefle.cd 9 quam oportet fìc pofiidcre ad 
tempus 9 ut non te impediat ab «terna 9 qui eatn 

fuerit mnatus auferre . Sicut autem de turri non 

> 

perfè&a* per opprobrium deterruit dicentiumjQtf/* 
iic homo cétpìt edificare , ór non potuit confumma- 
re: He in Rcge tum quo dìmicandum eli 9 iplatn 
pacem accufavit 9 cùm ait; Adhuc ilio longe agen- 
te > legationem nritttns rogat e a quo funt pacis • Si- 
gnifica ns et iam minas imminentium a Diabolo ten- 
ta tionum » non fudinere homines qui non renun- 
tiant omnibus quae poffident 9 tic pacem cuoi eo fi- 
cere confentiendo illi ad committcnda peccata « 
Turrern quippe «dtficare 9 tic contra Regem illune 
di mica re , effe difcipulum Chridi ed : habere autem 
fumtus ad perfieiendam turrita 9 tic habere fortia 
dcccm millia contra viginti milliaRegis» renuntiare 
cd omnibus qu^ fuMejui,Aug,bb,*.qq.Evaflg.q.3 1. 
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li , e tutte le cofe noftre per lèrvirio , non ci l’anem 1*0* 
vieta l’amore e i doveri di pietà che noi iiumo ^ rum quoti- 
obbligati a rendere loro ima, come dice Santo ^ wnul ’ J 
Ago fimo : > ,, .Vuole che eflinguiamu in noi e. 00 '* °^ e *- 
,, ne’ i) oihi quell’ affetto carnale che abbiamo 
,,per elfi , e che fuol edere pregiudiziale all’ 

„ amore che. dobbiamo a lui , e alla noflra fa- 
yi iute . Non già perchè voglia che alcuno Zìa 
„ ingrato a’fuoi padri, e.che enumerando que’ 

„ mcdefimi benefizi , con i quali ebbe la vita,. 

,, la educazione , c il foftentamento , .gli di- 
,, fpregi e derida : . volendo per lo contrario. , 

„,che ognuno confervi e ufi in ogni occafione 
,3 la pietà ve che folamente trattandoli di colè 
, t più importanti , quali farebbero gii uffizj di 
,f. Religione dovuti a Dio, fi debbano obbliare 
„ i benefizi paterni . Nè folamente fi dee ciò 
,, intendere ,-dtce altrove il mede fimo Santo 
ti Dottore 1 , de 'figliuoli e de padri, 1 de’fratel- 
•> ; •• • ■ • li e 




* Carnali s cnimcffeftus e fi ille , & adhuc 
netertm hominem fonat . tìunc carnalern affe- 
' { ìum y & in nobis & in nojiris > milizia Chri - 
1 fiiana ut perimamus bortatur ; ne et amen ita ut> 
ingratus fit quifque parentibus , & eadem ipfa 
beneficia , quibus in vitam hanc editus T fufce - 
ptus acque nutritus efi , enumerata derideat . * 
. Servet potius ubique pietatem . Habent hac lo- 
, cumubi major a non vocant . Aug. Epift: 248. 

• ad Lieta m ,-aliis $8. . ^ 

A fioc & de filiis atque paventi bus , hoc de 

fra - 
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Vanem no*,, li, e delle for elle , ma di tutte le colè, che\ 
Arma quoti- n fi debbano abbandonare per Gefucrifto, nel 
dtanuoa da „ ca fo c j ie c j fi diceflè che lo abbandonammo, 
nobiahodje. ^ p c dcfideriamo di confervarle. . Tutte le co- 
„ fe noftre , le calè r i campi , e quanto po f— w 
,, fediamo per ragion di compera , fono dun-» 
„ que comprelè in quel dimiferit* Impercioc-. 
„cbè potrebbe avvenire che qualche umana * 
„ podefta dicefle ad un Criliiano , O rinunzia* 
„ a Gefucrifto e alla profdfione di Crilliano , x 
y f o pure fe vorrai perfeverare in e(Ta , perde-.. 
9% rai la cafa e le polfefiioni . . E in tal cafo an- , 
ri che que’ ricchi^ che avevano determinato di 
yy vivere con le loro ricchezze in tal modo > 

,, che col buon ufo che ne farebbero fi rendei^ : 
yy fero grati a Dio , ♦ debbono abbandonarle-* * 



fratribus & forenbus , propter Chrifium omnes 
effe dimittendos , cùm proponitur ifia conditio y 
ut Chrifiunr èrmittzt , fi illos fecum babere de- 
fiderai . Hoc ergo de domo atque agri s , hoc & 
de iis rebus qua jure pecumario pòffiidentttr > 
hoc loco accipienduve eft , Similiter enim etian» 
de bis non ait , Quicumque vendidcrit propter 
me qu&cnmque licitum efi 'vendere yfied , Qui- 
cumque dirniferit . Fieri enimpòtefi , ut dica - 
tur Chriftiano ab cdiqua.pole fiate y Aux Cbrifiia- 
nus non tris 9 aut fi in hoc permanere volute rs 3 
domum poffijjionefque non babebis . Tmc vero 
etiam illi divites 9 qui in finis divitiis fie fia^ 
tuerant permanere ut> earum bonis operi bus 

' prò - 


Digitized by Google 


Lib.Vl, RarfoI: ArtJ.ll. 

A piut tftflo ,. che. abbandonare per effe Ge&e BvuM-nak 
„ crJAtt * * pef ricevere. M centuplo, inquefta yi*flruiu;q«o*i«;> 
„ ta , co», la, perfezione: del qual numero; fq- d,a / 1 . u ™ ^* 

„ no fjgnìficate: twre Je. cfflfqe. nell*altna mon- no ll - odi **“ 
„ do la. vita eterna t e. per evitare di eflfoej 
,, precipitati nella eterna morte,abhandonau- 
„do Ge/ucriflo , per. confervare quelle cole 
„ corruttibili e traofitorie.: . 

Amianto ,. diceSau Gregario. 1 , men- ’ 

„ tre viviamo in quello mondo: , anche.il no- 
„ Uro nimico: ma quando-, fi trattadi cammi- 
„ nare nella, via , di Dio non; dobbiamo ama». 

„ re, qualunque pcxfona ci fi valefle. opporre , 

„ quantunque fodero . i noliti più ilretticcon- 
„ giunti, Ejvexamente è neeeflkio.che fanau>? 
re di. Dio: predomini anche alla . pietà paterna», 
e che la tenerezza e. le ; affezioni naturali ceda*- 

no 








■ v » ' ì ' 


, promrerentMr Deuw y h&c dimintawt potim pto» 

• per Chrijtum ., /jndm propter h*c Ch*vfl'um r H£\ 
acci piani ift ho€j Acido centMflonr^ cujm nume* 

) tipcrfefhone^ fi&mjicantur omnia . . + im 
ii f^tiuùf<!UtdQpQjfìdmt.vium^mna^ 7 ne prò- 
r pttt:ifiaÀirniff(> Chrifio : m mortene frx&pitxn- . 
ptur Aiermmji A^EpìA^a^yi aiiàs S^.adHk 
i* Mrium... Vidc-ctiam Jihi zi. de Cmt.:cap. 
i* in fin. 


h ‘ l ; Ametut qvUibet in hoc mando etiam 
< verfarìusry ^fe4 in via Dei xonttaYÌus y non 


? tur etiamspxofinquHi „ S. Qregor*. 


imi 


Bil.^7;' 






Morali Cri fi inni 

Panem no- no alla carità come a Regina , che dee ‘avere 
flrum quoti* l’imperio della noftr’anima : c dovendo effe.» 

^ nU ih a- 3 avere * n n °l‘ a l cun luogo , Io debbono avere 
no» “'lotto la fua ubbidienza, nonmai movendoli 

lenza la Tua autorità . Ma fubito che li folle - 
vano e lì oppongono a’ fuoi ordini , non fo!a- t ; 
mente bifogna reprimerle , ma foffogarle e_» ; ! 

3 sbobbia. f acr jfj Car i e come vittime . Quello è un facri- 

« eli alFetf fi zl ° innocente , che merita' una ricompenfa 
noftri a D, 0 * tanto P iù g rande * quanto maggiore è la glo- 
o alla carità* r * a c ^ e ^ JO ne riceve . Quella fu la condotta 
che tennero tanti generolì Martiri,! quali nel- , 
le più crudeli perlècuzioni abbandonarono i . 
loro parenti e i loro amici,c pollergarono tilt- ; 
te le conliderazioni della carne e del fangue , 
lino a dare la vita piuttodo , che rinunziare-» . 
Gefucrifto c rinnegar la fua Fede. 

Che fe nella neccffità che ci preme , lia- 
J+ raò obbligati ad abbandonare il padre , la ma' 
mo facrifica- ( ^ re » c * a noftra Vlta medelima , per conici - 
re i noftri vare l’amore^ che dobbiamo a Dio e a Gcfu- 
beni. 'crillo Signor noftro^ con più ragione dobbia- - 
mo perdere i noftri beni piuttolto , che con- 
fentire a peccato alcuno , che ci faccia perde- ^ 
re la fua grazia , o che la offenda e la dimi- .j 
nuifea in noi . Imperciocché le ricchezze tcm-;i 
porali fono gl’ infimi, di tutti i beni naturali » 
nè vi ha pedona tra noi , la quale non dareb-» t 
be tutti i fuoi averi , per ricomperare il fuo 
i padre , la fua madre , il fuo figliuolo , il fuo 
onore, e la fua vita . Ogni buon Criftiano. j 
dee vivere in quella dilpolìzione , fe.ama Dio 

con 
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con tutto il Tuo cuore , come lo ha promeflò Panem n«* 
nel fuo Battefimo . Se egli non può acquifia- rtrum quoti, 
re maggiori beni , fe non può moltiplicarli , dianoia da 
fe non può ritenergli fenza peccato , e fcnza noi)IS h<x * ic • 
offendere in qualunque maniera lì lia 1’ amore 
dovuto a Dio e al profilalo per Dio medelì* 3 ?* ^ no ft* 
pio , ,dee rinunziarli 5 o fe gli avrà malamen- fovfano 
te acquiftati , reftituirgli per molti che fieno , ® 

anche nel cafo che reftituendogli, egli e i fuoi , mi y; T ^ jj 
figliuoli fi dovefièro ridurre ad una efirema in- ©i 0> 
digenza . Imperciocché in quello mondo la 
grazia e l’amicizia di Dio è il nofiro fovrano 
bene , che folo dee occupare tutto il nofiro 
cuore , nei qual mentre tutti i beni delia ter- 
ra non debbono trovarvi alcun luogo , fecon- 
do quella fentenza della Verità infallibile , la 
quale dice : Che non fi poffono fervire due Pa* Matth. <.*4; 
droni , Dio , e Mammona , cioè 9 dire , le ric- 
chezze . Noi dobbiamo confiderai quello 34. j» con , 
colè temporali , come cofe tutto citeriori ri- to che dob, 
guardo a noi , che ci fono date per ufarnefe- biam fare 
condo i noftri bifogni , e non già per goder- delle Tie- 
ne , nè per collocare in effe gli affetti del no- ehczze > e di 
Uro cuore. E veramente è una cofa vergogno- ° 
fa e indegna , che un Criftiano arrifchi la fa- f ° 

Iute della fua anima eh’ è immortale , e eh’ è j utc # 
fiata ricomperata col prezzo del Sangue di un 
Dio , per quelle cofe vili , e per quelli beni 
corrottibili e tranlìtorj . Che giova all' uomo , 
dice ilSalvadore , l' avere guadagnato tutto il Matth. 1 6. 
mondo , fe perde la fua anima ì E qual permu- 
r a farà per effa ì Cioè a dire > qual cofa darà ^ arc ‘*' 3< ‘ 
Tom. VI. C per ì7 ‘ 
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ranem no- per trarla dali’efìrema infelicità nella quale fa- 
■ flmm quoti- precipitata feguendo la fua propia cupidi» 
dianum da già , in vece di ubbidire alla carità » 
nobis hodie. j Q non dubita c jj e rao j te perfone non_» 

37. UnCn-^ eno ^ er cret j ere quella dottrina ftrana ed im- 

honzUrTan- portabile > che un Cri diano lia obbligato a_» 
che alle cofe rinunziare alle cofe neceflarie e ad abbando- 
neceffarie , narle , non potendo acquidarlc nè ritenerle 
quando perche trafgredendo la Legge di Dio in qualun- 
averle è ob-q UC maniera fi fia . Ma quelle perfone debbo- 
bbgato a no pig|j ar feja con Dio medefimo, che l’ha in- 
trafgre ire la^g^^ _ Udite come Gefucrillo parli nel fuo 

Wauh ? 19. Vangelo : Se il vofìro occhio defìro vi fcanda- 
30.& 18.8.9. > cavatevelo e gettatelo : meglio farci per 
Mate. 9.42. v °i l'entrare nella vita eterna con un fol occhio, 
che l’effere precipitati nell' Inferno con due. j E fe 

38. Pruove il vofìro piede 0 la vofir amano vi fcandcdeT^a, 
di quella re- troncategli e gettategli lontano da voi : impor- 
titi tratte ciocché meglio farà per voi che un folo membro 
dal Vangelo.^/ vofìro corpo fi perda, che non fia gettato in- 
tero nell'Inferno . Quelle elpreffioni fono ter- . 
ribili , e non bifogna intenderle fecondo la_» 

' lettera , ma fecondo il fenlò e fecondo lo Spi- 

rito di Gefucrillo medefimo interpetrato da’ 
Santi Padri , eh’ è quello : Se le cofe che ci 
fono più care e più necellàrie per lo follenta- 
mento della nollra vita , come lo fono i no- 
ftri occhi e le nollre mani , fe quelle cofe > di- 
co , ci fcandalezzano , cioè a dire , ci fono 
, pietre di fcandalo , e motivi di offendere Dio* 
fe ci mettono in pericolo di perdere la fua gra- 
zia eì fuo amore} le ei fi rendono impedimen- 
ti 


Digitized by Google 


Lib.VI. Part.I. Art JIJ. 

ti alia noflra falutc , noi dobbiamo rinunziar- Panem no. 
le e ipogliarcene interamente : dicendo altro- Ih quoti- 
ve il Salvadore in altri termini : Colui che <w»a® a ™ um da 
il padre o la madre più che me , non è degno rfj n “| ]is £ oc * ie * 
me t e colui che ama il figliuolo o la figliuola att * 10 * 

più che me , non è di me degno . Il non efièrej eh* co fa 

degno di Gefucrifto vuol dire , non edere de-fi a 1’ elfere 
gno di partecipare del merito del fuo San- degno di Ge- 
gue , e non avere alcuna parte alla fua ere- farri Ho. 
diti . 


Tutti i beni dunque che fi acquiftano , 4o. t’eflere 
tutti gli affari che s’intraprendono , tutti i me-P 0 '* 01 ' ,n 
itieri che fi efercitano , tutte le applicazioni*? 06 °. 
infornala della noflra vita , fe non fi pufiòno^°|p a |" r ' Te 
fare fenza peccato , fiamo obbligati ad abban-,j paragona- 
donarle , anche fe ci convenifle vivere poveri rei’ una cofa 
e difonorati nel mondo: perchè l’onore e i be-eon l’ altra/» 
ni del mondo non poflbno uguagliare la faluteè “na follìa, 
dell’anima , nè riparare la perdita della gra- 
zia , ch e inefìimabile . L’elTere potente, ric- 
co , ben agiato } il vivere nelle delizie , 1’ cf- 
fero adorato da’popoli per Io Ipazìo di quaran- 
ta e di cinquant’ anni , ed edere dietro a ciò 
fepolto ne’tormenti dell’ Inferno per tutta la_» 
eternità , fono due co fe che polle al paragone 
ci faran giudicare , che la maggior follìa del- 
la quale la mente umana pofia effere capace , 

Ha Tarrifchiare la falute eterna per cofe vili , 


tranfitorie , e caduche . 4r. in chs 

Bifogna dunque , per metterci in i dato di confida 1* cf- 
falute , elfere poveri di fpirito , cioè a dire jfere povero 
avere il cuore alienato dall’amore del mondo, dl r P int0 • 

C z e del* 
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Panein nn* e delle colè temporali , e confecrarli intera- 
flrum quoti- mente a Dio : non già che lìamo obbligati 

ia “ u ® perciò a vendere i propj beni > e a dillriouir- 
no i*hodic. ne jj p rczzo a > p 0veri > ch’era 1’ errore de’Pé- 

lagiani , quantunque quella Ila la via più licu- 
ra e la più perfetta ; ma ritenendogli non_r 
dobbiamo riporre in dii gli affetti del nolìro 

Ifalttlili. cuore > fecondo quell’avvilo di Davide : ZJi- 
... • v jtìx fi affluant , no lite cor apponere 5 ma de- 

porre ogni fentimento di avarizia , e farnej 
quell’ ufo che Gel'ucrillo ha preferitto con la 
fua Legge fanta e divina , e ch'egli mcddìtno 
v c’inlègna con quella preghiera . 

ARTICOLO QUARTO.' 

eguali Regole di Morde ci dia Gefucrifi 0 
iti quefia parola Pancm. 


PRIMO PUNTO. 

Prima Regola . 

Che i beni temporali effendoci dati per lo nu-> 
trimento del tiofiro corpo , noi dobbiamo 
fantamente ufarne . 


4 *. tc ai!0n ‘ Efucrillo ci obbliga a domandare il pane 
e corpo c jj e c j ^ necellàno cotidianamente , per- 

fere così f an - c “ e offendo noi compolli di corpo e di anima, 
te come Iddio vuole effere fervito e glorificalo dall’uno 
quelle dfeir e dall’altra 5 donde ne fiegue che le azioni del 
anima. corpo debbano effere così fante e fatte-così 

fatua- 
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Tantamente per elfere degne di Dio , corno Panem no. 
quelle dell anima . Quella verità 1’ abbiamo flrum quoti- 
efprelTa in quei gran Precetto pubblicato da_> dìanum da 
San Paolo: Sia che voi mangiate , fia cfonobis hodie.' 
beiate , 0 ebe facciate qualunque altra ajfone , 1,G °£ lo ‘ ?I * 
fate ogni cofa nel nome e nello Spirito di Nofiro 3 * iy * 

Signore Gefucriflo : cioè a dire , come dico 
•altrove , per la gloria di Dio . 

La ragione di quella verità nafte da ciò 
che dice il medefimo Apollolo , che il corpo , . ./ 

quantunque materiale egli fia , appartiene al 
Signore , e il Signore lo riguarda e lo tratta-. l4 ‘ iy * 
come cofa appartenente a lui : e che il medefi - 
mo Dio , il quale ha rifufeitato il timore lo d 4 . , ' I . 5 ° rpo 
rifiaterà ancora m giorno con la fu? potenza ' J“ a 
Non fapete voi , foggiugne l’ Apollolo , che i Dio , « fc- 
voftri corpi fono membri di Gefucriflo ì Quella guentemcntc 
qualità che vi affi cura che i vollri corpi parte- * obbligato a 
cipcranno un giorno della gloria del Capo, vi impiegarlo 
obbliga a trattargli con rilpetro , e confcrvar- in fuo 
gli con gelolìa nella modellia e nella purità i 810 * 

Potete voi ignorare , aggiugne San Paolo, che 1 .Confi. Ig. 
i voflri corpi fieno Tempj dello Spirito Santo t *0. 
che abita in voi , e che oggimai non più fiete 
padroni di voi medefimiì Imperciocché fiete 
fiati ricomperati con un gran pre^go . Quefio ’ . 
prezzo è ineftimabile, eflendo il preziofo San- . 

gue di Gefucriflo : e voi dietro a ciò non po- 
tete dubitare che non fiate obbligati a confer- 
vargli i vollri corpi, eh’ egli ha a si caro prez-» • 
zo acquillari , e ad impiegarli interamente al- 
la fua gloria ugualmente che le vollre anime 5 

Ci da 
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Panem no- da che amendue gli appartengono , e hanno 
firum quoti- il grande onore di edere Tempi Tuoi . , 

dianum da p er farci praticare appunto quella doc- 
nobis hodie . trina ^poftolica , ci fa fare Nollro Signore^» 
44 *<ni a P ar * quella preghiera , rapprefentandoci che noi 
2^0 del cor- dobbiamo ufare sì fantamente delle cofe chej 
po confifte ci fono date per foflentamento de’ noltri cor- 
nell’ ufo de’ pi , che Dio ne lìa onorato e glorilìcato . ltn- 
beni della perciocché i nollri corpi appartengono a Dio} 
•erra. e non eflendo ufeiti alla luce di quello mondo 
meno che le nolìre anime per Dio, ed efsendo 
uniti ad effe come Tempj dello Spirito Santo 
e membri di Gefucrillo , i loro cfercizj e le_> 
loro azioni debbono lènza dubbio farfi per 
Dio e riferirli alla fua gloria , come gli elcr- 
cizj e le azioni dell’ anima . Noi dunque dob- 
biamo fare tutte le azioni corporali lautamen- 
te c Crillianamente , così volendolo Nollro 
Signore . E perchè la maggior parte delle»? 
w funzioni del corpo conliilono nell’ufo che dob- 

biam fare de’bcni della terra , che ci fono da- 
ti per lo nollro follentamento , noi dobbiamo 
ufargli con tanta faviezza e circofpezione , e 
procurare che le noflre azioni riguardo a ciò, 
fieno sì oncfle e sì pure , che rifultino tutte a 
4f.ll donni* f u0 onore, c che facendole fembri che portia- 
re, li man- ^ pj Q ne j no ft ro corpo . 

giare, i ere. Tantoché Nollro Signore con quella», 

tre azioni Orazione cr da un fegreto avvifo di domanaa- 
debbono ef- ye a Dio nollro Padre la grazia di fare un ufo 
fere fatte fan- sì buono delle cofe prefenti , che fi è compia- 
tamente . ciuco di darci per lo nutrimento e per la con- 
ferva- 
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fcrvazione dei nofiro corpo , che tutte le no- Panem no- 
fìre azioni che ne dipendono , come il bere , ftrum quoti* - 
il mangiare , il dormire , e le altre più vili dianum c,a 
ancora , fieno fante e degne di lui , come ani- nol>is hodic * 
mate dallo Spirito fuo . £ veramente tutte le 
azioni de’ Cri diani , comprefcvi anche le mi- 
nime , debbono edere così regolate , co- 
me infegnano i Santi Padri della Chiefa , e_> 
principalmente Santo Agoltino , così dicen- 
do : * Quando mangiate e beete , falmeg- 
,, giate 5 non già dilettando gli orecchi veltri 
„ con l’armonia e con la foavità de Tuoni , ma 
„ mangiando e becndo modeftamente , parca- 
„ mente , e temperatamente . Quello è T av- 
,, vifo che ci dà i’Apolìoio , laddove dice: Sia j.Cor.io.j i. 
,, che voi rn.xngia.te , fi a che voi beiate , o che 
,, facciate qualunque altra co fa, fate ogni agjo- 
„ ne a gloria di Dio . Se voi dunque mangiate 
,, e beete per foflentare il vofiro corpo e per 
,, riiiorare le voftre forze col nutrimento, ri»- 
„ graziando colui che ha provveduto la voltra 

C 4 ,, fra- 

1 Cùm manducai & bibis , pfalle 5 non in- ' 
termifeendo fonorum fuavitates,ad aures aptas , 
fed modeflè frugaliter & temperante r man 
ducando & bibendo . f)uia hoc dicit Apoflolus.- 
Sive manducatis , live bibitis , live quid facicis, 
omnia in gloriam Dei tàcite. Si ergo benè agis, 
quod & manducai & bibis , & ad rifeciiontrn 
corporis fttinis reparationemque rnembrorum.gr a- 
tias agens ci qui tibi prabuit mortali & fragi - 
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Panem no- „ fragilità del conforto e del fuflìdio de’cibJ , 
flrum quoti- )} il voftro mangiare e ’l voftro bere farà una j 
dianum da j} lode che date a Dio . Ma fe voi per lo con- ! 
nobis hodie . trar j 0 con j a voftra intemperanza eccederete 

Ja moderazione convenevole alla natura, per 
„ molte che fieno le lodi di Dio che proferi» 

9 fce la voftra lingua, la voftra vita lo beftetn- 
j, mia . Quando dopo avere mangiato e be- 
B vuto vi mettete a giacere per dormire,ofler- 
}) vate le regole della oneftà , e guardatevi di 
„ oltrepaftare ciò eh’ è permeflò dalia Leggej 
„ di Dio . Se fecondo le regole del fanto ma- 
„ trimonio voi liete folleciti di propagare i fi- 
„ gliuoli , rendete l’onore che dovete alla vo- 
,, lira moglie , da che liete amendue membri 
„ di Gcfucrifto , avendovi egli creati 1’ uno 
,, per 1’ altro , e ricomperati col prezzo dei 

„ San- 


li ifia fupplementorum folcititi 5 & cibus tutti 
& potus tuus laudat Deum : Si veri» modum 
natura debitum immoder at ione vor acitati s ex - 
cedas , & vino lentia te ingurgita 5 quantasli- 
bet laudes Dei lingua tua fonet , vita blafpbe - 
mat . Pojl cibutn & potum requiefeis } ut dot - 
miar-, nec in ledo ali quid turpiter agas , nec ex- 
cedas ultra conceffam licentiam in lege Dei ifit 
cajlus cum conjuge thorus 3 & fi ejl cura propa- 
gandi liberos , non fit effrenata luxuries libi - 
dinum : defer in ledo tuo conjugi tute $ quia, 
membra Cbrifli eflis ambo , ambo ab ilio con- 
diti t ambo fanguine ipfius reparati. Hac agens 

lati- 
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,, Sangue fuo . Ciò facendo , tutta la v offra Panem noi 
,, vita farà una lode degna di Dio. £ fe farete fi rum quoti* 
„ prefi dal Tonno , purché la voftra rea co- dianumda 
„ fcienza non difìurbi il voftro ripofo , anche i 

,, l’innocenza del voftro Tonno loderà Dio. 

Su quello argomento abbiamo' ancora 
una divota donazione Tatta da San Bernardo *v ® 
a’veri Servi di Dio , Te San Bernardo è T Au- difewae*^ 
tore del celebre Trattato della vita Tofitaria u neJ1 , 
che va tra le Opere Tue 5 nel quale fi danno delle colè , 
regole tali , che Tono capaci di rendergli one- che riguar- 
di e diTcreti nell’ uTo di tutte le colè che ri- dano il cot,* 
guardano il corpo , e fòprattutto del cibo e p* • 
del Tonno . ,, Si dee oflèrvare , egli dice * , in 
„ tutte le coTe la moderazione . Si dee talvol- 
„ ta affliggere il corpo , ma non fi dee intera- 
,, mente diflruggere : da che anche gli eferci - i.Tijn. 4 . 1 * 
a>XÌ cor P ora h fono utili ufati con difcrete^aie 
„ la pietà è utile in tutte le cofe . Laonde bi- 
„ Togna avere una mediocre cura della carne* 
» CÌQè 

laudai Detrn , nec omnino filebit laudario tua. 

Quid ehm fomnus advenerit ì Et cùm dormii 9 
non te excitet a quiete mala confcientia tua, &• 
innocenti a fortini tui laudat Domimm . Aug. 

Enarrai. in Piai. 146. v.z. 

* Sed modus in omnibus habendus efl. AfflU 
gendum aliquando corpus efl , fed non conterei 
dum. Nam etìam corporali excrcitatio ad mo- 
dicum quidena valet,fed amen utiiis eft,& pic- 
m ad omnia utili? ed . Propter quod cr ad 
mo- 
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Fanem no- „ cioè a dire,fenza feguitare i movimenti del- 
jflrum quoti- „ la concupi fcenza . Quella cura dee ellerej 
dianum da }} u f a ta con fobrietà e con fuggezione allo fpi- 
jiobit hodie • >t r ito , dimanierachè ‘non comparifca colà al- 
Con,e “ ,, cuna indegna di un fervo di Dio nè nella-» 
cura della « maniera , nè nella qualità , nè nella quan* 
propia carne. >» tità . Imperciocché noi dobbiamo rendere 

», maggiore onore a ciò che fembra in noi me- 
„ no oneflo , non avendone bifogno alcuno 
. „ ciò ch’è onelìo da le medefimo . Oltracciò 
,, noi dobbiam procurare , che la noflra vita 
,, fu tutta Tanta e onelta innanzi a Dio, anche 
„ quando è nafcofta agli occhi degli uomini 5 
„ e dobbiamo regolare in tal modo tutta la_» 
„ noflra convcrfazione , che polla elfere of- 
• " fervata con piacere dagli Angioli, quantun- 


modicnm , hoc efl non in concupì f cent iis , fcd 
tamcn cura, carnis agenda eft . Agenda vero ejì 
fobriè } & cum fpirituali quadam difciplina, ut 
neque in modo ejus y neque in qualitate y neque 
inquantitate appareat alìquid , quod non de- 
ceat fervum Dei . Eis enim qua inhonefla funt 
noflra , abmdantiorem honorem circumdare de- 
* bemus . Honefla vero noflra nullius egent • Non 
folum autem hoc,fed & omnem vitam nofiram , 
quamvis hominibus occultam , ex hi bere de he* 
wins Deo fanffam & honeflam y & omnem con * 
verfationem noflram Sanffis Angelis confpicabi - 
lem agere & deleftabilem y quamvis intra do - 

me* 
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» que racchiufa tra le mura domefìiche . Tutte p anem no. 
ti l e voflre anioni , dice l’ Apofìolo , fi faccia- & rum quoti* 
a no oneftamente . La oneflà è grata a Dio , dianum da 
n e amata dagli Angioli SantiXaonde coraan- n °k' s h°d* e • 
j) dò l’Apoftolo che le donne portadcro il ca- 
,, po velato, per lo rifpetto dovuto agli An- i.Cor.n. io; 
i, gioii '■> i quali di giorno e di notte fi tratten- 
gono con noi , guardandoci , c congratu- 4*. iddio 
„ landofi delie noflre fante occupazioni , alle ama l’oneftà. 
,, quali cooperano 5 c fi compiacciono quan- 
„ do tutte le noflre azioni fono fette con one* 

„ fìà , anche mentre diamo foli , e non vedu- 
„ ti da uomo alcuno. - 49.Ddt>bia- 

,, Sia dunque che mangiate, fia che bcia- ®° regolare 
,, te , o che facciate qualunque altra azione , j* man g iare 
,, fatele tutte nel nome del Signore , piamen- tutt0 f * 
,, te , finitamente , e religiofamente. Se man- l * 

\ » già- 

m » " —.111 

mefticos parietes inclufam . Omnia veftra, in* 
quit Apoftolus , honeilè fiant in vobis . Grata 
Deo res eft boneftas , & Santtorum Angtlorum 
amica. Propter quod etiamjubet Apoftolus, ve* 
lari mulieres propter Angelos : qui cnm procul 
dubio tam die , quàm notte vobifcmq fini in 
celli s veftris , vos cuftodientes , & veflris ftu* 
diis congaudentes , & cooper ant e s : placet eis , 
fi etiam nullo homine vidente, omnia veftra ho* 
neflè fiant . 

Sive ergo mandueatis , fi ve bibitis yfive 
aliud quid agitis : omnia in nomine Domini fa- 
cite , piè , fanttè > & religiosi . Si manducas r 

men - 
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■ Paneru fio-,, giate , la voftra menfa eh’ è fobria per fej 
iflrum quoti' „ medefima, lia ornata ancora dalla voftra fo- 
dianum da brietà . E quando mangiate non fiate tutto 
aobi* hodie . ^ intenti a mangiare , ma mentre il voftro 
„ corpo fi prende il neceflario riftoro , la vo- 
,, (Ira mente non trafeuri il fuo 5 ma ricordan- 
,, doli alcuna colli della Paflìone del Signore 
» • „ o delle Scritture , per potertene pafeere , la 

•fc • „ rumini e la digerilca meditando o ricordan- 

„ dofene . Oltracciò , la medefima neceffitk 
3J non fi dee foddisfare carnalmente , corno 
„ fanno i fecolari 5 ma come fta bene a un 
' ’• " ,, Monaco,e come conviene a un fervo di Dio. 

' Imperciocché anche per la falute del corpo, 

,, i cibi tanto meglio fi digerifeono , quanto 
„ maggiore è la temperanza e la oneftà cho 
„ fi ufa nei prendergli . Bifogna dunque nel 
„ mangiare cfi'erc regolato nella maniera , nel 

,, tem- * 

1 * ■■■■»!' —■ Il I — 

menfam tuam , per fe fatis fobricim , fobrietas 
tuaperornet . Et cummandncaSy nequaquam to~ 
tus manduces , fed corpore tuo fuam refeffionent 
procurante , mens non omnino fuam negligat i 
fed de memoria fuavitatis Dòmini y vel Seri - 
ptùrarum aliquid f quod eam pafeat , meditane 
do r vel / alt em memorando fecum ruminet & di- 
gerat . Sed & ipfa neceffitas non faculariter , 
non carnali ter expleatur : fed firut decet Mo~ 

• nachum , ficut convenit fervo Dei . Nam etiam 
ad fanitatem corporii , cibus quanto bone (ì itti 
& ordmatius fumitur tr ingerì tur 9 tanto fas \ 
* ' ci - 


1 
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~y tempo > nella quantità , e nella qualità de’ Fancm no- 
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cibi , fchivando i condimenti adulterini o m quoti- 
liiperflui . Bifogna eflere regolato nel modo, dianum da 
affinchè colui che mangia , non faccia mo- nobis hodi« 
(ira di volerli divorare con gli occhi tutte le 
vivande . Bifogna eflere regolato nel tem- 
po, per non mangiare prima dell" ora deter- 
minata • Bifogna eflere regolato nella qua- 
lità , mangiando que’cibi che mangiano co- 
loro, con i quali noi viviamo in comune, ec- 
cetto che nel calo di una infermità manife- 
fta . Quanto a’ condimenti , io vi priego , 
che vi contentiate che i voflri cibi fieno Redola 
mangiabili , fenza cercare che fieno ancora per i condì» 
guitofi e dilettevoli. Può contentarli la con- • 
cupifcenza della fua malizia , fenza cercare 
di vantaggio : e poiché è difficile o impof- 
libile ancora, che , cflèndo noi naturalmen- 
te infetti di quella corruzione, polliamo fod- 

,, disfa- 


cilius & [allibrili* digeritur . Obfervandus cjl 
ergo fwmendì modus & tempus , cibi quantità s 
& qualitas : fugienda fuperflua & adulterina 
eondimenta . Obfervandus cjl modus, ut non 
cjfundat qui comedit fuper omnem cibum ani - 
mam jìtam : Tempus, ne ante borami Qualitas, 
uti qutbus uti tur communitas fraternitatis y ex - 
cepta caufa maniftjìa injìrmitatis . De condì • 
mentis vero [uffici at , obfecro , ut comejlibilcs 
fiant cibi noftri , non etiam concupifcibiles , vel 
itlett abile s . Sufficit enim concupifcentia mali - 
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Panem no*„ disfare alle neceflìtà , eh’ è il fine per cui fi 
firum quoti. }) mangia , fenza fare eh’ ella almeno alla_* 
dianum da „ sfuggita fenta qualche poco di piacere , fe 
nobis hodie . ^ co i oro che debbono intraprendere una guer- 
„ ra crudele contro di lei, vorranno maggior- 
„ mente irritarla , fi unirà a lei un altro nimi- 
,, co , c faranno due a combattere un folo , e 
„ la temperanza correrà rifehio di e fiere op- 
„ prelfa . 

,, Ciocché abbiam detto per lo regola- 
*'** * c?ola „ mento del vitto, fi dee anche dire per lo re. 
per i unno. „ g 0 ] araeQt o del fonno.Guardati quanto puoi, 

„ Servo di Dio , dal dormire talvolta col cor- 
' j, po e con l’anima, di maniera tale che il tuo 
„ Tonno non fia un ripofo di un uomo lafifo , 
„ ma fepoltura di un morto 5 e che non ferva 
M tanto a riftorare , quanto ad efiinguere lo 
„ fpirito . Il Tonno è una cofa fofpetta , e 

„ molto 

tia fua : qux cùm vix aut nullo modo perir an- 
fire poffit ad finem explendte necejfìtatis , nifi 
per viam quarti xcumque deleftationis 5 fi cape- 
rti accipere irritamenta ab eis qui perpetuum 
fufeepere bellum adverfus cjus obli [lamenta , 
fiunt duo contra unum 5 & fic pcriclitatur con - 
tinentia . 

> Demum ficut de cibo di tilt m efi y fiic & de 

formo . Cave in quantum poter , Serve Dei , 
ne totus aliquando dormias , ne fit fomnus tutti 
non requies loffi , fed fepultura corporis [affoca- 
ti : non reparatio } [ed ex tinti io [pirittts. Sufpe- 

ffa 
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„ molto limile alla ebbrezza . Imperciocché Pancm no- 
„ eccettuati i vizj,de’quali l’uomo, dormendo, quoti- 
„ non è capace , perchè dormendo col corpo dia num da 
„ la ragione ancora , non è in iftato di fare nobls 0 lc * 
„ refiftenza alcuna 5 quanto alla obbligazione 
„ che abbiamo di vantaggiarci nella pietà, non 
„ vi ha tempo della vita nofìra che fia tanto 
„ perduto , quanto quello che fi dà al fonno . 

)) Quando tu dunque vorrai andare a dormire, 

,, procura di fomminifirarc qualche buon pen- 
„ fiero alla tua mente , col quale placidamen- 
,, te addormentandoti , ti riefea di fognartelo 
,, ancora^ e che Vegliandoti pure formi il tuo 
,, primo penfiero , e ti rimetta nella difpofi- 
,, zione in cui eri nel precedente giorno. Cosi PVI.138.11. 
,, facendo la notte farà chiara per te come il . E per 
„ giorno , e riempiendoti di lume , diventerà ( | crato c Cri- 
„ Va tua delizia . Placidamente ti addormcn- fii ano . 

„ terai. 


£la res eft fomnus , & ex magna parte ebrietà - 
ti fimilis . Exceptis enirn vitiis , quibus in dor - 
miente y cum torpore dormitante raxione , non eft 
qui contradicat } quantum ad debitum continui 
profeffus , nihil temporis tam dep'erit de vita 
noftra , quàm quod fomno deputatur . Jturus er- 
go ad fomnum femper aliquid defer tecum in 
memoria , vel cogitatione } in quo placidè obdor - 
mias 9 quod nennunquam etiam fomniare juvet : 
quod etiam evigilantem te excipiens , in ftatum 
externa intentionis reflituat . Sic tibi nox ficut 
die s iUiiminabitHT , Cr nox illuminatio tua erit 

in 
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Panem n®- >, terai , ripoferai in pace , facilmente ti fve- 
flrum quoti* }J glierai -> e levandoti , farai facile e prefto a 
dianum da }) ripigliare la occupazione, che folo per metà 
nobis hodic i n tralafciafli . E veramente quando il cibo 
„ che fi piglia è moderato , come è moderata 
t , la difpofizione dello fpirito, fuccede un fon- 
,, no moderato ancora . il fonno carnale e 
,, animalefco , dee elfere abbominato dal fer- 
9 , vo di Dio : ma quel fonno dal quale, dopo 
,, un competente ripofo , è facile il richiama- 
„ re i fentimenti del corpo e delio fpirito , e# 
,, come fervidori del Padre di famiglia, ftimo- 
,, largii e mandargli a fare le funzioni loro,fc» 
„ condo i bil'ogni dello fpirito^un tal fonno, io 
,, dico,prefo a l'uo tempo, e nel modo nel qua- 
,, le fi dee prendere , non fi dee condannare. 

Quella 

. , | ■ |B|| - - r- - - Tir 

in deliciis zuis . Placide obdormies , in pace 
qui ef ccs , facile tvigilabis y & furgens faci li s 
& agilis eris ad redeundum in id , unde non 
totus difeeffifli # Sobrium enim cibum,fobrium - 
qutfenfum y fequitur fobrius fomnus , Carnalis 
vero ille y & brutus , & ficut dicitur y letcus , 
abominanda efi Servo Dei . De quo vero pojt 
congruam quietem facili efi fenfus & corporis 
& mentis evocare , & queft fervos domus Pa- 
trisfamilias ad opera neceffaria fpiritui fufei - 
tare & emittere : hujufmodi fomnus tempore 
fuo y modo fuo afpernandus non efi. Inter Opera 
DJkro. Epift. Guigonis ad Fratres de Monto 
Dei lib.i.c.ii.aliàs DJ3ern.lib.de vitafolitaria 
cap.i i. 
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Quettaé la maniera nella quale, fecondo Panem noi 
“ sentimento de’Santi , li debbono fantamenr ^ rurn quoti., 
te regolare le corporali azioni , e principale dia num da ' 
mente il mangiare e il dormire , lo 50 cho nobi * h<K,ic • 
dirà taluno , che quella regola lìa propia per 1 Criftia ' 
i Religiofi ; ma bifogna conlìderare che non f propo «“ 
fi entra nella Religione fe non fe per regolare ne k ùluli 
la vita in modo , che fia veramente Crifliana} così bene co- 
e che ficcome i Criftiani che vivono nel mon. me Religiofi 1 
do, fperano ugualmente che i Religiofi di an- eglino dun- 
dare in Paradifo j così non fono meno obbli- <l Ue debbono 
gati che i Religiofi medefimi, a vivere Crilìja- rc 2 oIarc 1 ® 
namente , e per confeguenza a fere tutte lo loro f ita ’ C0 T 
azioni corporali fentamente , e fecondo tutte - 

le regole delia oneftà , Reagl0 “ * 

t , , 

SECONDO PUNTO. 

/ * . / 

Seconda Regola . 

bella pratica iella temperanza, Criftiqna . Che 
dobbiamo contentarci del necejfario , e non» 
mai oltrepajj'are i confini della ntcejfità . 

Che quefto necefi'ario debba e/fere rego- 
lato dalla prudenza Crijìiana , fe- 
condo la condizione di ciafeuno . 

P Er la parola , Pane , fecondo il linguai- 

gio della Scrittura , dobbiamo intendere di pane qual 
tutto ciò che ferve a nutrire V uomo . Laonde f e nfo abbia 
ebbe a dire Santo Agoftino : » „ Quando do- nella Scritta* 
Tom.VI. D ,, man- ra . 

* " 1 *"** 11 ‘ " Il I f , . 

1 Sic quando rogamus panem quotidianum , 

> quid » 


• I 


Jò Morale Crifliana •' 

Pancm no- „ mandiamo if pane cotidiano > domandiamo 
flrum quoti- f) tutto ciò che ci è neceflario per Jo noftro 
” mantenimento , e che ferve a foftentare il 
)> noltro corpo , e a ferbarlo in vita ,e in fa- 
„ Iute 5 come i vefliraenti , 1’ abitazione , i 
medicamenti quando c* infermiamo , e le al- 
tre comodità . Tanto ci viene elpreflo -in po- 
che parole nel Libro dell’ Ecclefiaflico , in cui 
Eeel.a9.1S. jjice ; che quattro co/e fieno neceffarie all '• 
uomo per fofient amento della fua vita 5 il pa- 
ne , t acqua , il vefiito , e l'abit anione . Il Sa- 
vio in quelle poche parole racchiude in breve 
tutto ciò, ch’è neceflario per vivere comoda-- 
mente , e per procurare al corpo la forza c_> 
il vigore del quale ha bifogno per fervire all’- 
anima negli efercizj della virtù , e per non ef- 
ferle di pefo ; quale certamente le farebbe o 
empiendoli troppo di cibi , o cibandoli fcar- 
famente . V eccedo rende ilupidi i fenfi e il 
corpo accidiofo $ 1’ aflinenza indiscreta lo de- 
bilita di maniera, che diviene languido e inu- 
tile , e tanto fecceflb quanto l’ aflinenza indi- 
fcrcta fono un impedimento allo ipirito , che 
ritarda le fue operazioni . Quindi San Bernar- 
do dice, che luna c l’altra eflrtmità fièno i due 
vizj contrarj alla temperanza , così dicen- 
do ; 


quidquid ncbis propter carnem noftram in terra 
neceffarium eft , poflulamus . Aug. lèrm. 58. 
1. eia lf.de Scripturis , aliàs 42. inter j». homil. 
Et Epift.ijo aliàs i2i.ad Probam cap.n. 
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do: * 1 ,, La Refla retta ragione detta, che fia in- Panem rio- 
,, temperante tanto colui che lì priva dello Arimi quoti- 
,, cofe neceflarie , quanto colui che lì provve- dianum da 
„ de delle fuperflue . Laonde la temperanza n °k is riodie • 
non lì ufa fèdamente' ritagliando le cofe fu- 


j» 


perflue , ma ancora ufando le neceflarie. intero* 

Noftro Signore dunque con quefla paro- prènde** 01 ”" 


anco» 


la , Pane , c infegna in che confitta la vera_> ra p ceB ^ Q \ 
temperanza Crittiana : cioè a dire , nel con- co i quale al- 
tentarfi del neceffario , e nel non defiderare ilcuno è follc- 
fuperfluo . Quella regola ci è efprefla ancora cito del ne- 
in due luoghi del vecchio e del nuovo Tetta- cellario . 
mento . Non mi date , Signore , diceva il Sa- Prov.;o.$. 
vio Rè Salomone , grandi riccbe^c , nè per - f*- Il pane 
mettete ch'io mi riduca alla mendicità 5 ma fo - fi 
lamente vi domando ciò y ch y è neceffario al mio a * 1 ? er * Q 
foflent amento , £ San Paolo fcrivendo a Ti- CCC ano# 
moreo fuo difcepolo, gli preferive ciocché dee 
infegnare al fuo popolo intorno alla vita cor- 
porale , così dicendo : Avendo noi di che ali - j.Tim. *,$. 
meritarci , e di che vcflirci , contentiamoci di 
ciò •’ E nella Epiftola agli Ebrei eforta i Fede- 
li ** fuggire V avarizia, eh e la pelle delle buo- Hebr.ij.?# 
ne opere, e a contentar fi delle cofe pref enti , 

D z che 


* Nempe tntemperantem ipfa confìderatio 
. cenfet t tam eum , qui ncceffariis pertinacitcr 
, eternit , quam qui indulgct Jupcrfluis . Non e fi 
< ergo ttmperaniia, infolis refecandis fuperfluis : 

1 fjt & in admittendis neceflariis, D.Bern. lib.x. 
de confiderai, cap.il. 
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pan*m no- che Dio ci concede . Laonde difle San Giro* 
fli um quoti- lamo : 1 II vitto , e'I veftito, fono le ricche^e 
dianuro da de'CriJliani, 

pobis hortip. Quello neceflàrio però dee eflère regola- 
ri* kTh;* to dalla prudenza Criftiana fecondo le diffe- 
vcrfi pradi r ^ ntl condizioni delie perfone . Imperciocché 
fecondo la fi dee far differenza tra Je perfone di qualità 
fiiverfitè del- diftinta e d’illuftre nafcita , e gli artigiani o le 
1* condilo- altre perfone di mediocre condizione} tra’ no- 
ni r bili e gl’ignobili . Sarebbe un moftruofo difor- 

dine fe i poveri doveflero eflère ugualmente 
trattati , che. i ricchi , e veftiti con magnifi- 
cenza Aguale a quella de’ Principi e de’ Magi- 
Arati » Ragion vuole che fieno altrimenti con- 
fiderati coloro , che fono flati eletti c dcftina- 
ti da Dio al governo de’popoli, che travaglia- 
no nel maneggio degli affari importanti , che 
riguardano la Chiefa, o il pubblico : ed è giu- 
flo che fieno meglio nutriti e veftiti , e che_> 
fieno più abbondevolmente provveduti per i 
$ s.prupvp 4 i bifognj della loro vita , che il rimanente del 
quella verità. p 0 pojo , Quefla verità l’apprendiamo dal me- 
defimo Apoftolo , laddove parlando de’Pafto- 
- ri della Chiefa , che degnamente adempiono 

i doveri dei Miniftero ch’elèrcitano, dice così: 
-gite Preti cb'efercitano bene le loro cariche, fo- 
no degni di un doppio onore 5 e principalmente 


co- 


*rr 
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* Vittu* & vefiitus , divi ti. e Chrifliano- 
rum , Hieron. Epift. 50. aliàs 10^. ad Pauli- 
p«m in fin, • - • 


Digitized by Google 


Lib.VI. Part.I. Art.lV. 

' coloro che travagliano nella Predicarione del fanem n«- 
V angelo, istruendo e addottrinando i Fedelii Vo- flfnm quoti- 
lendo dire , come immediatamente fi fpiega f dianum da 
che meritano una doppia affiftenza , perchè no J^!j * 
l'Operario è degno della fua mercede.E. v era ni e n- - 1 ' * * 
te meritano i Direttori de’ popoli di efferej 
provveduti più abbondevoimente delie cofe 
necefiàrie , affinchè ia cura e ia follecifudinc 
delle cofe temporali non fia loro un motivo di 
diffrazione , thè gl’impedifca di attendere al- 
le funzioni delle loro cariche . Bifogna dun- 
que , fecondo le regole del Vangelo, conten- 
tarli del neceflàrio , e regolare quello neceflà- 
rio fecondo la condizione e gl 'impieghi di cia- 
scuno : colà che fu Sàviamente ordinata e of- 


fervata dagli Apoftoli nella prima Chiefa di 
Gerufalemme $ nella quale , come abbiamo 
dimoffrato a fuo luogo , i beni erano comu- 
ni e ugualmente diilriboiti quanto all’ ordine 
della carità 5 febbene difuguaimente , quanto 
alla difuguaglianza degl’ impieghi e delie con- 
dizioni , perchè , come ciice.il Sacro Tello , 
fi dava a ciafcuno fecondo il fuo bi fogno . 

- Importa molto però il bene intendere.} ?9'ta conc b* 
qual fia la condizione di cialcuno, potendo ef- zio» eol ° ff 3 * 
fervi in ciò abulo e inganno , come pur trop- . . . 

po par che vi fia . Molti colorifcono la loro ° o] ” 
fpefa ccceffiva e fuperflua , nelle loro men- to dalla cu- 
fe , ne’ioro abiti , nc’loro fontuofi mobili , e pìdigia , a 
neìoro fuperbi palagi con lo Ipcciolò preteso dall’ ambi- 
delia loro condizione , quantunque vero non storte « 
fia . La noftra condizione c quella nella qua- 

D j le 


Panem no 
flrum quoti< 
dianuni da 
aobis hodic. 
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le ci ha fatto nafccre Dio,o l’impiego al quale 
egli ci chiama con alcuni fegni evidenti, e con 
i talenti naturali che ci ha dati , e non già 
quella che ci facciamo noi medefimi con la_» 
noftra avarizia e con la nodra ambizione • 
Quante perfone efcono dalla condizione, nel- 
la quale Dio le ha fatto nafcere , per formar- 
fene un altra più grande e più diftinta, fecon- 
do infpira loro la vanità ì Quanti uomini di 
nafcita vile , poveri , o mediocremente agia- 
ti , (limolati da uno /pirico di cupidigia, intra- 
prendono grandi affari , e fovente ingiudi , 
nella cui condotta li arricchifcono in breve 
tempo , e fanno grandi fortune i Quindi fo- 
pravvenendo (ambizione eimpolfelfandofi de’ 
loro cuori , comperano , con i gran beni che. 
hanno acquiflati , le cariche più cofpicue, che 
gli obbligano a fare grandi fpefe , e a vivere 
nel ludo e nella fuperfluità . Chi non vede che 
coftoro non fiano dati ((abiliti da Dio nelle 
diviate condizioni , e /èguentemente che tan- 
te fpefe fuperflue cheflì credono di edere ob- 
bligati a fare , non fieno giude , e che fieno 
perciò inefcufabili ì Sì , che quantunque efli 
le credano necedarie , queda necdfuà non-> 
pertanto non è per edì una (bufa legittima in- 
nanzi a Dio, perché è 1 effetto della loro mal- 
vagia volontà che fha eletta e procurata.Non 
è necedario il domandare in quale dato fi tro- 
vino codoro per riguardo alla eterna falute , 
potcndofi facilmente giudicare dalla maniera 
con la quale fi fono ingranditi . La prima lo- . 

s - ro 
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ro condizione nella quale Dio gli aveva fatti Panen» no* 
nafeere r era la vera via della faluce per effi q uoti * 

eglino 1’ hanno abbandonata per formarfene dia ^ u ? jf* 
un altra contro la volontà di Dio 5 eglino fi n ? lS , ,*V 
fono allontanati dalla buona via , ed è diffici- da i 'propiò 6 
Mimo che rientrino in eflà,perchè han forma* fiato , e l’ in? 
ta una catena con le propie mani, con la qua- granduli , « 
le fi fono legati , e che oggimai non riefee lo- una cofacon- 
ro di rompere , eflèndo ritenuti dall’onore del lraria alla 
mondo .11 numero di quelle perfone che s’in- Provvldcn * 
grandilcono da le medefime , è quali infinito, ia * 
nè vi ha cofa più ordinaria . Intanto niuno 
crede di far male , e niuno di ciò fi confellà , 
perchè lo pratica tutto il mondo . Quello è 
un collume , fuol dirli , univerfalmente rice- 
vuto da tutti , e cialcuno procura di vantag- . . x 

gial li nel miglior modo che gli rielea . Ma , ; 
come dice Santo Agollino * , il giudizio del- 
la •verità ci dee amrnaeflrare piuttoflo , che il 
pregiudizio della. confuet udìne . Nè il collume, <i.Il cofi ti- 
no la moltitudine poffòno mutare i decreti me o 1* elèni» 
deila eterna verità , nè faranno giammai che P'° non aBfc 
1 una cofa peccaminofa tale non lia . Io eccet- tonzan ® c i l * * ' e ' 
i tuo dal numero di colloro quegli uomini, che coa otta * 
, hanno ricevuto da Dio il dono della Sapien- 
. za , e lumi , e talenti lìraordinarj per la con- 
. dotta de’grandi affari , accompagnati dalla ili- 4 

1 -UK, >• D 4 - ma 

1 ; ■ Magi? not docere debet j udì cium "verità - 

, tir , ttuàm- pr&jttdicitm confuti ndinis - Aug. 

. £nairar.in Pfàl.xojwt - •• - . > 


Pànem ito* 
ilrum quoti, 
dianum da 
jiobis hodic • 
di. Quali fie- 
no coloro) a 9 
quali è per-, 
meffo T in- 
grandirli • 


f*. Mezzo in* 
fallibile di 
rientrarenel- 
Ja via della 
falute per co- 
loro , che ne 
fono fiati al- 
lontanati 
dall’ ambi- 
zione • 

Matth. 1?, 

a*, ad* 

* 


5 * Morale Crifiiatta 

ma e dalia pubblica fama di una gran probità, 
quantunque fieno di mediocre nafeita . Quan- 
do il Principe gli chiama al fuo fervigio , fi 
può dire che la mutazione di fiato che fanno 
non fia cagionata da efiì medefimi , ma da_» 
Dio j purché iieno fermi e collanti nel ferba- 
re la Giufiizia , purché in tutte le cofe abbia- 
no fempre prefente Dio , e purché non fug- , 
gerifeano nè infinuino al Sovrano che maflìme 
fante . E quella è la ragione , per la quale io 
dilli fui principio , che la nofira condiziono 
fia non fidamente quella nella quale Dio ci fa 
nafeere \ ma l'impiego ancora al quale egli ci 
chiama con i doni e i talenticele’ quali ci arric» 
chifee . 

Ma perchè in quello mondo , come dice 
Santo Agoftino , non dobbiamo dilperare del* 
la falute di chicchelfia 5 le perfone delle quali 
abbiam parlato, debbono intendere come det- 
ta ad efiì la rilpolla che fece il Figliuolo di 
Dio aTuoi Apolloli , quando dopo avere loro 
rapprefentata la impofiìbilità morale in cui fo- 
no i ricchi di entrare nel Regno del Cielo,tut- 
to sbalorditi gli difiéro : Chi farà dunque co- 
lui che fi pojfa falcare ì Udite la rilpolla del 
Salvadore : ,£>uefia cofa è imponìbile agli uomi- 
ni 5 ma a T>io fono poffibili tutte le cofe . Vo- 
lendo dire , . che £b daddovero faranno pene- 
trati e comraoffi dal defiderio della loro falli- 
te , c fi rivolgono a Dio con la preghiera^ > 
egli , con la fua grazia onnipotente , gli farà 
rientrare nell’ordine della fua Provvidenza, in- 

fpi- 
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fpìrando loro il penderò e la volontà di redi- Panetti no- 
tuire fegretamente tutto ciò che potranno per drum quoti- 
mezzo del loro Confefiore , o di qualche uo- ** ia ” u “ * 

molàvio, e di fare grandi limoline, rifer---—^ 
bando il folo neceflàrio per fe medelìmi , per 
vivere nella frugalità e nella modelli» Cri* 
ftiana. 

Per ufare dunque de' beni temporali fe- 
condo lo Spirito di Gefucrifto , è neceffario 
in tutte le cofe fèrbare la regola della tempe- e i a modefli^ 
ranza Criftiana nel bere e nel mangiare , e la CrUUana - " 
modeflia negli abiti ,■ nell’abitazione , e nelle 
maflèrizie di cafa . La regola della temperan- 
za e della modeflia Criftiana, confifte nel pren- 
dere ragionevolmente ciò eh’ è giufto e necef* 
fario a ciafcuno fecondo lo flato fuo,o la con- 
dizione alla quale Dio l’ha chiamato , nònmai 
oltrepaflàndo i confini della neceflìtà. Cibatevi 
quanto è neceflàrio che vi cibiate per conlèr- 
vare la voflra falute , c voi potete farlo inno- 
centemente : Siate parimente modelli ne’ vo- 
ftri abiti , e nelle maflerizie di cafa 5 ferbattj 
la modeflia in tutte le cofe , e farete ciò, che 
vi è ordinato dalla divina Legge . Ma fe voi 
eccederete in tutte le riferite cofe, oltrepaflàn- 
do i confini della temperanza e della mode- 
flia Criftiana , eh’ è la neceflìtà , peccate ì et 
proporzione dell’ eccedo il peccato farà gran- 
de o leggiero. 

Quella neceflìtà non pertanto riguardo 

al nutrimento del noflro corpo , non è in tut- 
ti 
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*. Bancm no-tì uguale , ma come in breve diremo con l’au- 
.flrum quoti- torità di San Bafilio , fi dee regolare diveifa-. 
^d/anum da m ente fecondo i diverfi remperamenti de’ cor- 

%2LimL pi * Im P er cioccha alcuno mungerà il doppio 
f ufi us cxplic* • un a ^ cro > perchè avrà maggior calore di 
inter. ip. ftomaco , e non farà eccedo mangiando \ al- 
*V.La ncccf- cun altro mangerà per metà , e potrà eccede- 
rà chc ; àb-re. Alcuno u&rà cibi fquifiti, delicati, e di gran 
èiamo delle prezzo, fenza peccare contro la fobrietà, per- 
cofy che Ter- f aranno necefiarj .. Tocca a ciafcuno a 

flro° i^cfaminaiy bene fe fteflb , per giudicarli come 
ni mento f * ® ^ rov aflè alla prefenza di Dio, e per cono- 
differente fe- icer e il fuo bifogno fenza lufingarfi. Altrettan- 
cond© i di- to bifogna dire degli abiti e delle altre como r 
verfi bifogni, dità della vita, delle quali fi dee far ufo fecon- 
dati , c tem- do il bifogno per la confervazione della fani* 
peramenti. tà , e fecondo la propietà e la decenza dello 
(lato e della condizione di ciafcuno,abborreih- 
do il Judo e la vanità . . * 

<6 & eccede . ; Bifogna confeflàre però , che poche fio- 

ordinaria- noleperlone, le quali non pecchino contro 
mente il ne- quella regola , e foprattutto in ciò che riguar- 
^ a !?. 0 a d* il mangiare ed il bere . Molti dicono cho 

cofe, e quello n< ? n P°®kife ll conofeere sì bene la giuda 
eccedo lo wTura , e il vero confine della neceffità , che 
commettono non ^ ecceda giammai : ed io voglio conceder 
anche i giu- r£ che fia moralmente imponìbile . Ma noiu 
di • perciò dobbiamo Igomentarci , elfendo quelli 

gli ordinar; peccati , ne’quali cadono i giudi * 
che ne gemono incelTantemente innanzi a Dio, j 
deplorando fe loro miferie e la loro debolez- 
* 5 za. 
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ea. Laonde così lolpirando diceva Santo Ago- Pancm Ro- 
dino : 1 ,, Chi è coJui , o mio Dio , il quale ftrum quoti- 
„ non oltrepaflì in qualunque modo i confini dianum da. 
„ della neceflità ì Se ve ne ha alcuno, chiun- a< ® tt hook* * 
„ que egli fia , è veramente grande e perfetto. ' 

„ lo però non fono tale , perchè fono pecca- 
„ tore .. Quando però l’ ecceflò non lia nota- 
bile , i peccati di quella forta , nel loro male, 
fanno a’Santi il gran bene di umiliargli,di far- 
gli avveduti della loro debolezza, e di render- ; 

gli più folleciti e vigilanti fopra Ce lleffi • 

Ma per illruire pienamente le anime fe- 
deli della pratica della fòbrietà e della tempe- 
ranza Criftiana , voglio finire quello feconda 
Punto col trafcrivere due lunghi palli di San . * ' 
Bafilio , e di Santo Agoflino , che daranno 
una chiara intelligenza della regola che il Fi- 
gliuolo di Dio ce ne ha prefcritta in quella pa- <7 .La tetti* 
rola , Pattern . Udite come ne parli San Bali- pcranaa fe- 
llo : 3 ,, Affinchè coloro, che s’ incamminano «ondo San 
„ per la via della pietà , poflano mortificare B . 

„ il loro corpo e mantenerlo a dovere , è ne *y Contar u* 

,, ceflà- 


* Et quii eft , Domine , qui non rapiatur 

aliquantulum extra metas neceffitatis { guifi*. 
tjnis eft , magnus eft , magnificet nomea tuum - 
Ego autem non fum , quia peccator homo furo •> 
Aug.lib. 1 o.ConfelT. cap.?i. ■ > 

* Atque illud etiam neceffariò ftatuendurti 
eft , ad hoc ut maceretur corput & in officia 
contine atur , iis qui in pictatit surriculo decer - 
tant t 


delle cofene- 
ccflaric . 


norbis hodie . 
j.Cor.?.2f. ” 
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SPaflem nò- „ eeflirio fopra tutte le cofe che ufmo h con- 
iftrum quoti- y} tinenza . Imperciocché , come dice F Apo- 
^ a ,, dolo : Tutti coloro che fi efer citano nel corfo, 
nella lotta , e in altri efercizj corporali , fi 
» attengono da tutte quelle cofe , che poffono aU 
„ ter are la loto falute , o diminuire le loro f or- 
3ì %e e la loro agilità - Ma non debbono imi- 
j, tare i nimici di Dio , i quali , jcome dice il 
x.Tim*4a« ,, medefimo Apertolo , hanno cauterizzata la 
,> loro cofcien%a , cioè adire* marcita nelle 
,, colpe $ e fi afiengono dal mangiare que ’ cibi, 
é9. Si dee^ che furono creati da Dio * affinchè fi man - 
evitare la ^ giajfero con rendimento di grazie da' Fedeli , 
3 %° C i g e d* coloro che hanconof cinta la verità. 

„ Laonde nelle occafioni che ci fi prefente- 
,, ranno, dobbiamo noi pubblicamente far rao- 
,y ftra di non convenire con erti , guftando di 
iy tutte le cofe , affinchè coloro che ci ofier- 
,, vano fi aflìcurino che in tutte le cofe create 


y y non 


tant , contitientiam apprimè neceffarìam effe . 
Omnis enim qui in agone contendit, in omni- 
bus abftinens eft . Verùm enim vero , ne fimi- 
les efficiamut inimicorum Dei , qui cautefiatam 
babent confcientiam fuam , ac propterea abfli - 
nent a cibis y quos Deus creavi t ad fumendum 
€um gratiarum a&ione fidelibus * Singula ( fi 
. quando tempus incider it ) attingenda nobis fune, 
quatcnus iis f qui nos cernunt y ojlendamus 
omnia effe munda mundis 9 & nihil rejicicndum f 


qnod cum gratiarnm uff ione fercifiatur * $*n+ 
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,, non /lavi impurità alcuna per coloro, la cui *anem no- 
cofcicnzaè purificata dalla Fede, e che niu-ftrum quoti* 
,, na cofa debba eifere rigettata come impura, dianum da 
,, quando fi ufa con rendimento di grazie 5 da hcdip « 
„ che fi rende fantifìcata con la parola di Dio, 

,, e con la preghiera che fi fa su i cibi prima 
,, di mangiare . Dobbiamo fare in modo però 
,, che non eccediamo i confini della continen- 
ti za Criftiana 5 dimanierachè ufiamo la regola 
,, di mangiare i cibi più vili , e i più comuni , 

„ che fono propj per provvedere alle neceflità 
„ della natura 5 e di mangiarne quella quanti** 

„ tà che badi al foftentamento della vita , per 
„ evitare il gran male della fazietà, c per afte- 
,, nerci da que’ cibi che fi ufano per foddisfarc 
,, la fenfualità della gola , Ufando quella tno* 

,, derazione , fchiveremo gli ecceftì de’ volut- 
9 ì tuofi , e per parte noftra renderemo avve- 
,, duti coloro che tengono cauterizzata la lo*< 

„ ro 

~~ ' • .. . 1 . , m ,, m 

t ìificatur enim per verbum Dei & orationem V 
Videndum efi tamen , ut ea iti re ab infthuto 
continenti # noftra non difcedamus , ut vedeli - 
cet de iis , qua vilior 4 funt , & ad neccjfita ■* 
tem folam parata , eatenus fumamus ì quo ad ne* 
cejfttati fattura fit fatis , atque in bis ipfts fa* 
turitatis etiam raduta declinemus , e$r ab bis 
qua voluptaria fine penitus nos abftineawusMoc 
enim modo & voluptariorum hominum libidi- 
ne m excidemus , & eos qui cauteriatam habenp 
confcientiam fum , quantum in nobis erit , cu* 

r( b. 
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ftrum quoti* 
dia nu m da 
nobis hodie • 

4$. Bi fogna 
tifare le vi- 
vande più 
vili e più co- 
munteci evi- 
tare il piace* 
re. 
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„ ro cofcicnza , delferrore in cui vivono 5 le- 
„ vando nel tempo medefimo ogni occafione 
w che potrebbero avere gli uomini di fofpet- 
„ tare anche di noi . 

,, Trattandoli de cibi , foggi ugne il mede - 
„ fimo Santo Padre *, ficcome non i raedefimi 
,, fono buoni per tutti , ma fecondo ferì , le 
„ applicazioni , e ì temperamento di ciafcu- 
„ no fi debbono ufare diverfi 5 così pure di- 
,, verfi efler debbono il modo , il tempo, e la 
quantità in cui ciafcuno dee ufargli . Laon- 
,, de non tutti fi poflono fuggettare a una me- 
„ defima regola . Noi perciò vogliamo , che 
,, quella regola che abbiam preferita una voi- 
„ ta per coloro , che attendono agli efercizj 
„ della pietà , e fono fani di corpo , pofla ef- 
,, fere alterata e mutata dalla prudenza de’Su- 
„ periori , avendo riguardo agli accidenti che 

„ col * 


$ 

i 

1 


rabimus , a nobtfque fufpicionem illam , qu& 
in utramque partem po/fet e xi fiere ? amove bi- 
mus. D.Bafil .ReguLfuf difput.interrogat.i 8 . 

} In cibis autem quemadmodum alii aliis 
neceffarii funt , prò Mate videlicet cujufque , 
ae fìudiis , iique appofitè ad corporis cujufque 
babitudinem difiinìlii item quoque diver fa Junt p 
ufus illorum , modus , ratioque . ^uo fit ut nc - 
quaquam omnes uni & eidem reguU fubjici pof- 
finti Verumenim eapr&fcripta fernet a nobis 
regula , quam ab iis , qui valetudine integra 
piccati operavi dant ì fervari convenìat 5 ab ea 

ti * 
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» col tempo poflòno nafcere a ciafcuno. E ve- ■ Tanem nó- 
jf, ra mente non può ftabilirlì una regola la_> flrum quoti- 
si» quale fia propia per tutte le circoflanze che d ranuni da 
» fono conìiderabili in ciafcuno, ma per quel- no ^‘ s h°die,i 
» le cofe foltanto , che dipendono da una_, ?° 4 f )P ro * 
„ certa dottrina ‘comune . Imperciocché il prudenza** 
„ tempo , la qualità , e la quantità del cibo , Superiori il 
»> col quale debbono eflère riftorati gl’infermi, provvedere 
» o coloro che fono laflì e confumati da gran ciafcuno fe- 
,, fatiche $ e il modo col quale convien trat- condo » fuoi 
„ tare coloro che intraprendono qualche cor* tifo 8 ni • 

„ poraie efercizio , come farebbe un viaggio, 

», o qualunque altro laboriofo impiego, i Su- 
„ periori debbono giudicarlo , e regolarli fé- i ì 

„ condo la neceflìtà di ciafcuno , imitando la 
,, condotta che tenevafi ne’ tempi Apoftolici * 


li cere volumus iis , 'quibus tradita ejl provin- 
cia est eros gubernandi , h abita novorum cu- 
jufque tempornm rat ione , immutare quantum 
velmt . 6>ua enim unumquemque figillatim at- 
tingane , ea oratio compietti non poteft , fcd ea. 
tant ammodo, qua in univerfum a communi qua- 
dam dottrina dependent.Nam quemadmodum réfi- 
ri ef ci s agro ti debeant,aut vebemcntibus alioqui 
laboribus defatigati , quomodove agi cum illis 
par fit, qui f e ad gravem aliquem laborem , ve- 
lati iter , aut aliud quodvn laboriofum munta 
accinganty Antiflit es ipfi judicabunt, & ad ne- 
ccfjìtatcm uniufcujufque rem totam attempera - 
bunt , illudque quod e[i in Attis , imitabuntur, 

t bi . 
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panem no- „ ne’quali , come fi riferifce negli Atti degli 
fi rum quoti» )f Apoboii ,fi dividevano tutte le cofe , fecon- 
dianum da ^ ,/ Infogno di ciafcmo , Da tutto ciò dob- 

°^ g ho( " e ’ n biamo inferirne,che non polla per tutti for- 
tf murfi una medefima regola, la quale prefcri- 
, va lo beffo tempo e io beffa modo di cibarli. 
„ La regola generale che fi può dare è quella, 
„ che non manchi a perfona alcuna ciò eh’ è 
„ neceffurio per vivere : da che quel riempie- 
,, ree aggravare il ventre eccedi vamente man» 
,, giandojoltre Peflère una colà deteftabile e de» 
„ gna di efecrazione , avendola condannata., 
„ Gefucrifio con quella fpa ventola lèntenza: 
lu c.é.xf. t > Guai a voi che vi ftete fatollati \ rende an- 
„ cora il corpo affatto inetto alla fatica , ej 
,, proclive al Tonno $ c lo fa divenire fuggetto 
„a diverfe infermità . Oltracciò , non bifo- 

« gna 


ubi dicitur ; Quòd dividebantur ilia fingulis , 
prout unicuique opus erat . Ex quo fané intei - 
ligimus neutiquam omnibus , neque idem cibi 
fumendi tempus , ncque modum eumdem , regu - 
lamve eamdem poffe deferibi , Veruna enina co ru- 
mane illud propofitunt fìt , viielicet, ut ne quid, 
cuiquam defìt eorum,qua necejjitas cujufque de - 
fideret . Nam illud immodi cè ventrem difende- 
re , & immoderatis fe epulis onerare , prnter- 
quam quòd deteflabilis atque execratione di gna 
res efi , cùm Dominus dixerit ; Vas qui faturi 
effis nunc ; corpus etiam ipfum ineptum pror- 
fus reddit adlabores , & proclive in fonino s , 

& mor » 
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„ gna proporfi il piacere che li ferite nel man- Panetti ho* * 
„ giare , quando fi tratta di provvedere al ne- ftrum quoti* 
„ cellàrio nutrimento , ma il folo ufo che fi dianum fta 
„ dee fare del pane e degli altri cibi , per la no ^ ls ^ 0C * 1C * 
„ confervazione della vita e della fanità , ab* 

„ borrendo gli allettamenti del piacereipoichó 
„ il confiderarlo come fine , è lo fielfo chej 
„ fare del propio ventre il fuo Dio.Così ragio- 
na San Bafilio , il quale par che infegni ne’ 
traferitti palli , che la temperanza non confi- 
na nejl’aftenerfi affatto dal mangiare , che fa- ^ 

rebbe un voler fare violenza alla natura 5 ma confida fe- 
nel privarli a difegno e con fenti mento di pie- CO nclo santo 
ti del piacerebbe va unito alle colè, che dob* Agoflino , la 
biamo ufare , alfine di mortificare, il corpo . giultizia e la 
Ma udiamo ancora Santo Agoftino , „ Quel* temperanza. 
„ le parole, dice l'incomparabil Dottore >, che praticate da 
,, pronunziò Gefucrifio della Sapienza divina, f^' iu0 . 11 e * 
,, dicendo : La Sapienza è fiata giufiificata da' 

„ fuoi propj figliuoli , dimoftrano chiaramen- 


TomJVl, 


it 


te 


' *' '* ■ 1 ■ — *■ '■ . 

• » 

bis magi s expofitum facit ac pervium , Ncque 
vero fuavitate metitndus e Jì finis , aut fpeftan* 
dus cibi fumendi y fed neceffario tantum ufu ad 
vita confervationem expeti debet , rejcfta vo+\ 
luptatis libidine, quando voluptatibus fervire# 

• nihil cjl aliud , qudm ventrem Dcumfuum ef- 

: ficerc f Jdcm ibid, interrogai ip, - - 

• - x £>uod auttm fubjungit , Et juftificata efl; 
Sapienti* ab omnibus filiis fui$ , oflendit fiiios 
f apienti# intelligerc , ntf jn abfiincndo, nec in 

man* 
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Panem no- „ te che i figliuoli della Sapienza intendano ,, 
flrum quoti- }J bene > che la giuftizia non conlifta neli’afte- 
dianum da nerfi da’ cibi , o nel mangiarne 5 ma nella • 
nobjs hodic , „ equanimità , con la quale fi tollera la indi- 
,, genza^e che la temperanza confitta nel non 
„ corromperli , dando di mano a quelle coll, 
fi il folo defiderio delle quali è degno di ri- 
„ prenfione , non che l’ufo che fe qe fa . Im- 
„ perciocché poco importa il genere e la qua- 
„ lità de’cibi,che mangi per foccorreré alla ne- 
„ ce fli t à del corpo , purché fieno i medefimi 
„ che mangiano coloro , con i quali dei vive- 
,, re . Nè importa ancora la quantità di cibo 
„ che mangi vedendo noi che lo ttomacó di 
„ alcune perfone fi riempie con poco, ma quel 
,, poco che lo riempie , - vediamo ancora che 
„ lo ricercano con tale ardenza , e lo mangia- 
3 , no con tanta avidità , che muove fdegno e 

„ fchi- 

. ». W ■ -p p pp-WWj— 

« * . • ' 

manducando effe jufiitiam , fed in &quani mitri- 
le tolerandi inopiam 5 & temperanticm per 
cibmdanticim non fe corrumpendi , aiqne oppor- 
tune fumen di vel non fummdi e a , quorum non 
ufus y fed concupifcentia reprtbendenda tfi.Non 
cnim rnereft omnino quid alimentorum fumas , 
ut fuccurras neceffitati corporis , dummodo con- 
gruas in gcncribus alimentorum bis cum quibus 
ubi vivtndum e fi Ncque quantum fumas mul~ 
tura inter cflì cum videamus aliorum flomachum 
citi us fatiari r & eos tamen illi ipfì parvo quo 
fati amar ? ardenter & intoler abilito & crani - 

no 
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„ fchifo il vederlo . Altri per lo contrario ve- Pancm no- 
,, diamo, i quali hanno bifogno di copia mag-ftrum quoti- 
„ giore di cibo , ma che foderano con mag-^ ia ” um *| a 
„ gior pazienza la fame eia indigenza , e che 110 * 315 * 10 ^ 10 * 
» tranquillamente riguardano le vivande polle 
„ loro innanzi , fenza toccarle , eccetto chej 
„ quando il tempo e la necefluà lo domanda- 
ci no . Non fi tratta dunque di ciò che fi dee 
» mangiare , nè della quantità di cibo , che 
„ ciafcuno dee prendere , fecondo il fuo tem- 
ei peramento e la fua compleffione^ ma fi trat-. 

,, ta della facilità e della tranquillità di animo,. 

„ con la quale ognuno le ne priva, quando con- 
,, viene , ed è neceflario 5 dimanierachè il 
„Criftiano poflà dire con volto fereno quelle 
,, parole ddl’Apoftolo : Io ho apprefo acori- Philip. 4 . 11 . 
yj tentarmi dello fiato in cui mi trovo } Io ro vi - 
,, vere nella povertà , io so vivere nell * abbon- 
ii z ,, dan- 

no turpiter inbiave : alios autem plufculo qui - 
dem fati ari y fed tolerabiliùs inopiarn perpeti , 

& vel ante ora pofitas epulas , fi id in tempo- 
re aut opus fit , aut neceffe fit , cum tranquil- 
li tate adfpicere , neque tangere . Magis ergo 
intere /! , non quid vel quantum alimòitorurtì 
prò congruentia bominum atque perfona fitta & 
profitta valetudini necejfitate quis capiat \fied 
quanta facilitate atque ferenitate animi careat 3 
ùm bis vel oportet vel etiam neceffe e(l caverei 
ut illud in animo Chriftiani compie atur , qnod . 

/ìpofioltis dicit : Scio & miuus habere,.fcio 

& abun 
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Panrm »o- ,, dan%a , Avendo fper intentato tutto 3 mi fonò 
flrum quoti- ,, formato per tutto 3 per la faceta 9 e per la 
dianum da ^ j amc f p er / a indigenza 3 e per la opulenti 
»obis hodic • ^ 0 g n ì foj'a pojj'o tollerare in colui che mi forti* 
$.Gor.S. $. ,, fica , £ quelle altre ; il cibo per fe medefimo 
7f non ci rende grati a Dio ; Se noi mungeremo 9 
„ non faremo più abbondanti innanzi a Dioy fe 
3f non mangeremo , non perciò faremo più bifo-> 

ROTO* X 4. 17. » & no f h ^ altre aneor^: Il Regno di Dio 

3J non confi]] e nel mangiare , nè nel bere 3 ma nel ~ 

33 Stuftizja , nella pace 3 e nel gaudio ; non •' 
93 già in quel gaudio che fogliono gli uomini 
93 lentire ne’cibi carnali 3 ma in quello che ad- 
,, dito TApoftolp, aggiugncqdo , nello Spirito 
„ Santo f Laonde la Sapieuza eterna è gmfti- 
„ ficata da’ fuoi propj figliuoli , i quali fanno 
„ troppo bene , che fi debbano ufare le terrea 
93 ne cofe ne’tempi propj: e che ciafeuno deb-,, 
„ ba effere pronto e difpoftQ a privarfeno » 

„ quan- 

■ 111,1. «_m m . . ■ — — • * .. a» . ■ ■ ■ ■ 1 ■ . ■ 

& abundare , in omnibus & in omnibus im- 
butus fum, & fatiari & efurire , & abundare <5£ 

, penuriam pati. Omnia poffum in eo qui me con- 
fortat . Et illudi Ncque fi manduca verimus » 
abundabimus 5 peque fi non mandueaverimus, 
egebimus , Et illud i Non eft enim regnurn 
Pei efea & potu§ , fed juftitia & pax & gau» 
dium , Et quìa folcnt bomines multum gaudere 
de <;arnalibtt{ epulis 3 addidit 3 in Spiritu San» 
#0 , Jujhficatur ergo Sapientia ab omnibus fi- 
fi h fuis , qui intelligunt ut endis terreni s tem- 
, „ „ por a * 


\ 
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a quando Dio così volefiè, o pure per Tacqui* Panem no* 
,» fto de’beni eterni j da che ia prontezza di druui q uot * _ 
„ privarli delle cofe temporali , e Tamore de- dia L nur " da 
» gii eterni beni , non fono variabili fecondo i nobl * ho * e * 
t, tempi , ma debbono perpetuamente durare. 

t 

TERZO PUNTO. > 

Terza Regola . 

Che fatti* meftiert ufaxt delle cofe temporali 
■ per veceffità , e nonmai per piacere . 

« 

Q Uefta terza Regola, fch’è una con(eguen-^ 4 *^ atIl6 ^r 
za della precedente , è una delle prime fica2Ìone * 
w obbligazioni del Griflianefimo^la qua- u . na , 
ci viene si premurofamente raccomandata f nfn .«j v 
da Gefucrifto e da 'Santi Apoftoli , che non vi di obbliga- 
ha cola la quale lia tanto ripetuta ne’ Sacri 2 ; 0 ne il pra. 
Vangelj , e nell’Epiftole Canoniche, quanto la tiearla . 
mortificazione , cioè a dire la privazione de* 
fenfuali piaceri . Il crocifiggere ia propia car- 
ne , il mortificare e T eftinguere in noi mede- 
limi ogni fenfo di piacere, e il gaftigare perciò 
il propio corpo mettendolo in fervitù , fono 
le cofe , alle quali ogni Criftiano è obbligato 

E ? dalla 

% “- ■■ ■ ■ ■■ ■■ ■ -" ' 1 ém 

fora opportuna effe debere 5 facilitatem iterò 

attendi talibus , & amorem fruenti aternis , 

m ‘variati oportere per tempora , fed perpetuò 

Utineri. Aug.qq-E^ng lib.z.quaeft.i 1, 
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Pancm no- dalla novella Legge * e per le quali dobbiamo*, 
ftrum quoti- noi ufare tutta f attenzione . Imperciocché il 
riianwn da piacere s’infioua infonfiòilmente , e ci forpren- 
nobfchodie» q ua ndo meno lo penfiamo , e quando ci 
troviamo nelle maggiori debolezza • Egli è 
chiamato nella Scrittura , Concupifcenzaìklla 
carne f perchè fi forma e fi fonte nella carne * 
ed entra per la via de fenfi corporali cornea 
73»Chccofa per tante porte» li noftro fpirito avendo per 
(ìa il vivere fua deplorabii difgrazia pèrdute le propie de* 
fecondo la jj z j e interiori , efee perciò fuori di fo , e fi ab- 
carne ^ bandona a’piaceri efteriori , ch’egli cerca nelle 
creature per mezzo de’ fenfi • In ciò confitte 
il regno , e l’imperio del piacere » Coloro che 


feguono i movimenti della natura corrotta , e 
che con tutti gli affetti loro fi fanno trafpor- 
tare dal piacere, vivono fecondo la carne: ma 
i veri Criftiani per lo contrario, i quali vivono 
fecondo lo fpirito , gli refifiono , e fi affatica- 
no incefl'antemente a vincerlo , e a domarlo - 
Egli è vero, che quantunque noi ufuflìmo tut- 
ta l’attenzione e la vigilanza per impedire ogni 
fenfo del piacere, non ci rtufeirebbe però sì fe- 
licemente il farlo , che la noftr T anima non li 
fendile agitata da’ ddider; tumultuo!! , che la 
diftraggono da’fuoi fanti penlteri , e la porta- 
no fuor fua voglia alla ricerca de’ godimenti 
terreni , per i quali ha ella una forte e violen- 
ta inclinazione . Quella padrone non è , che 
una compiacenza fegreta , per la quale ciascu- 
no gode di fenrire, e di guidare il piacere, che 
non è lecito di amare \ la qual compiacenza , 

dice 
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dice Santo Agoftino * , è contraria dirittamen^-Vmtxù ne- 
te all amore della fapienya della Croce , ed è w/'-flrum quoti- . 
mica delle virtù , che c’infegnò Gefucriflo. ^ ia £°??. a 

L’unica regola, che fi dee tenere per vili- n ■ * hoche . 
cere il piacere , e eh e un compendio della-* p[ zccntz fc. 
vita Criftiana , è quella , che ci ha data Santo greti per i 
Agoftino in più luoghi de’Libri fuoi , la quale piaceri * che 
è riabilita fopra immobili fondamenti : cioè a non ci c pcr- 
dire , che quantunque fi poffàno fare molto metto di a- 
cofe con piacere f non fe ne debba fare alai- mare, vive in 
na però per Io piacere , o fia per l’ ifitnto di tu f **..?** 
quella patììone difordinata , che il peccato ha 
pofìa in noi , Per ragion di efempio , fono le 
parole di Santo Agoltino a t> la debolezza del * 
noftro corpo è ne ceffi tofa non folamente del cibo f 
• ma anche delfapore del cibo 5 non già per fod - 
disfare la libidine , ma per confervare la fa - 

. . ' 1 

ntta < 


Per bene Intendere ciò che dico * è ne- 
ceflàrio avvertire , che Dio ha condite di pia- 
cere tutte le cofe, che fono necefiarie al man- 
tenimento e alla conlèrvaz/one delia nofirau 
vita f dimanierachè la natura non pofla fufli- 

E 4 fiere 


7?. Regola di 
Santo Agofli* 
na per com- 
battere que- 
lla compia- 
cerla # 


1 e/l contraria dilezioni Sapienti a, b&c 
virtHtibtts inimica , Aug.lih.4.contra Julianura 
ca p, 14. 

2 Non folunt ergo cibo f f ed etiam cibi fapo* 
re indiget infirmitas corporis nofir ignoti propter 
exaturandafn libidimtn , fed prop^cf tuendam 
fui ut em* Aug* &id„ 


i 
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Pancm ho- fiere fenza il piacere *. Noi , dice Salito Ago* 
flru» quoti- ftino i 9 abbiambi fogno di alimentarci : e fe non 
™ch UT hJ\* faranno foavi i cibi , che mangiamo , non potre- 
1C ' mo mangiargli y e gli rigetteremo con nanfe a » 

„ , Senza il piacere , che fifente nell’ufo. del ma- 

trimonio , non fi moltiplicherebbe il genere^ 
umano con la generazióne de’figliuoli . Laon- 
de , come dice il medefimo Santo Dottore <•>* 
il matrimonio ufa bene di quefio male * fai con- 
jugi procreeranno i figlinoli per mcz^P fuo, ma 
' non fe lo proporranno per fine in qualunque co- . 

fa : eh’è la condotta > che tengono i coniuga- 
ti , che temono Dio * ET Apoftolo San Paolo 
i/tim.f.» ì < ordinando al fuo difcepolo Timoteo , che^ 
ufafiè il vino a cagione delle Tue frequenti in- 
fermità i dice San Giovanni Crifoftomo i,chc 
non permife , ch'egli f e ne fatollaffe 5 magli co- “ 
mandò , che ne beeffe tanto quanto baftajfe a 
' confervare la f ani ed , e non gld a deliziare . E 
veramente noi non dobbiamo mangiare i citi 

per - 

• — » « . - ^ — - ■» n || 

' ■ ». , f # * , > 

H 1 Àlimentorum fufient acuii s indigemus : fi 

fuavia non fint qua ore \fumuntur , nec fumi 
pojfunt y dr naufeando ftpe refpuuntur . Aug« 
ibidem * 

. 2 Hoc malo bene utuntur nuptia 9 cùm con* 
juges procreane filios per illam ( libidinem ) ni - 
hilque faciunt propter illam. Aug. ibidem. 

3 Non tamen ipfum vino permittit impleri f 
fei ad fanitatem y non ad delicias pracipit bi-i 
bere 4 Chryfoft.hom.i tf.in i.ad Tim- 

M w « 
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per lo piacere , ma dobbiamo fervirci del pia- Panem «6. 
cere per foftentare il corpo col nutrimento, af- Anna qooti-l 
finché lì renda più forte, più vigorofo, e^ ia “ um 
più atto a fervire Dio . „ Noi infornata, dice no ^* hodie«t 
„ Santo Agofiim » , godiamo di quella cofa_», 

„ dalla quale riceviam piacere : e facciala ufo 

„ di quella , che riferiamo ai line per cui li 

„ dee fentire il piacere . Laonde tutto il difor- . i ' 

„ dine dell’uomo confifte nel iàr ufo di quelle 

,, cofe , che lì debbono godere , e nel gode» • • ' ” 

,, re di quelle , che lì debbono ulàre: in chej r 
„ propiamente Ha la ragione del vizio. Per lo . " 

„ contrario tutto l’ordine dell’uomo, nel qua* ' „ . .' 

„ le confille la ragione della virtù , dipender 
„ dal godere di quelle cofe , che lì debbono , 

„ godere , e dal far ufo di quelle, che fi debbo* 

„ no ufare . Noi non ■ dobbiamo godere del 
piacere, ma fola mente ufitrne . 11 godere dei 
piacere è lo fteflò , che proportelo per line , e 
riferire ad efio tutte le propie intenzioni , in-» 
che coniifie il peccato . 11 far ufo del piacere 
è lo lìellb , che fervirfene di pafiaggio , come 

un • 


i fruì ergo dicimur ea re , de qua capita ut 
voluptatem . Utimur ea , quatti referimus ai 
id , unde voluptas capienda efi . Omnis itaque 
bumana perverfìo efi , quod edam vitium voca * 
tur, fruendit uti velie , atque utendit fruì. Et, 
rurfns omnis ordinatio , qux virtus edam no ^ 
minatur , fruendis fruì , & utendis uti . Aug. 
lib.8^.qq.q.JOj ! . , ' - i 
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Panem-ao- un mezzo necedario per arrivare al fine prin- 
ftrum quoti- cipale, in che confitte la virtù della temperane 
dìanutn da 2a ( Tutto il difordine dunque della Vita uma- 
nabis.hodic , na , c jj g j a f 0I -g ente e | a origine di tutti i ma- 
li , è che gli uomini vogliono godere di ciò , 
che debbono {blamente ufare 5 e ufare fola- 
mente per lo contrario di ciò , che debbono 
7<. Il godere godere . Iddio ci ha dato U piacere , eh’ egli 
delie cofe di ha unito alle cofe di quella terra, non gii per- 
quefta vita , chène godeflìmo , volgendo ad etto gli aflfet- 
e 1* ufare di ti tutti del noftro cuore > ma perchè ne ufaflì- 
quelle del mo come di paflàggio , e per neceflùà. La co- 

due °fof *««1 c i uak noi dobbiamo godere , è il Colo 

di tutti i pec- ^‘° » c ^ e dobbiamo confiderare come noftro 
ultimo fine , e che dee edere il noftro centro, 
e l’unico obbietto dell'amore e de’dcfiderj no- 
li ri , Laonde tutta la noftra cura in quello 
mondo , tutta la noftra follecitudine , tutta la 
noftra attenzione , e tutto il piacer noftro dee 
edere il procurare di renderci degni di pofiTe- 
derlo eternamente con gli efercizj della vera_» 
pietà « Il male fi è però , che quella è la cola 
alla quale meno palliamo . Noi rovefeiamo 
l’ordine , che ci è fiato preferitto . Noi pren- 
diamo l’accedòrio per lo principale . Noi met- 
tiamo nel noftro cuore la creatura nel luogo 
di Dio , e Dio nel luogo nel quale dee effere 
la creatura: e quefto difordine è la forgente 
di tutti i peccati, che gli uomini commettono 
nella prefente vita < 

Égli è difficile veramente il fare quefta_, 
preclfione , e quefto difeernimento del piace- 
re 
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re dalla neceflìtà 5 e i più gi ulti ancora foglio- Patirmi»* 
no errare , e peccare infenlìbilmente, provve* flf um quoti» 
dendo a i loro bifogni . Quella era la umile ^ ia " u “ ^. a • 
e modella querela , che faceva con Dio il me- n ° 1S S . 
defirao Santo Agollino, così dicendo: » ,, Tu, infcnfi'bu!!* 

„ Signore , m’infegnalli a cercare gli alimen- mente con* 
„ ti corporali , come farei de’ rimedj della.» tro quella 
„ medicina , e a ufargli nella maniera mede- regola . 

„ fima . Ma quando io dalla molelìia della fa- 
„ me palTo al follevamento, che mi dà il cibo, 

„ allora la concupifcenza m’ infidia * E vera- 
„ mente quel palfaggio mcdefimo è un piace- ■* 

,, re , nè vi ha altro modo per ricevere quel 
„ follevamento , che la neceflìtà ci obbliga a 
„ procurare : e quantunque il foflenramento 
„ della vita Ila la fola cofa , che ci obbliga a_» 

„ bere , e a mangiare -, quello pericolofo pia- 
„ cere , che l’ accompagna , gli tiene dietro 
,, come un fervidore , che fiegue il fuo padro- 
,, ne » c fovente lì sforza a paflàre innanzi , a 

,, fine 


* Hoc me docuifli , ut quemadmodum medi - 
camenta ,fic alimenta fumturus accedam . Seti 
dum ad quietem fatietatis ex indigenti a mole - 
fila travfeo , in ipfer tranfitu mibi infidiatut 
laqueus concupì/ cent i£, Jpfe emm tronfie m vo- 
lupras efi , & non e fi alius qua tranfecttur quò 
tranfire cogit necejfitas : & clini falus fit con- 
fa edendi & bibendi , adjungit fe tamquam pe- 
di j] equa pertcdlofa jucunditas , & plerumque 

pr.-eire covatur , ut ejus taufa fìat , quod J aiuta 

tonfa 
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ràném nb- „ fine ch’io faccia per caufa fua ciò, che ò di* 
Arum quoti- co di fare , o che veramente voglio faro 
d, V? u ? 1 ,, per confervarmi in vita . La cagione del io- 

M 18 0 ic * ,, vente ingannarci in ciò > nafee dall’avere la 
,i neceffità troppo ftretti , e il piacere troppa 
» dirteli i confini 5 da che quella cofa, che ba- 
>, fta per eonfervare la vita , non balta a fod- 
» disfare il piacere * Sovente ancora noi vi- 
» viamo in dubbio , le fia la neceffità, che ab- 
,> biamo di foftentare la noftra vita, che ci ob- 
,, bliga a continovare a mangiare , o pure fc 
(iamo trafportati dal fallace folietico del pia- 
cere * La noftra anima infelice fi compiace 
» di quella dubbierà , e s’ingegna di trovaro 
» feufe per difenderli , godendo , che fia di£- 
ficile il determinare ciò , eh’ è baftevole alla 
„ confervazione della fàlute 5 affinchè con tal 
„ prctefto pofia foddisfare liberamente al pro- 
li pio piacere . 

.. _ Qa e * 


>*■1 


f -m-ié.. 


j nrii 


■»>i !■' 1 


taufa me facete vel dico * nel itolo 5 nec idem 
modus utriufque efi , Nnm qttod f aiuti fati s efl 9 
dele fìationi parum efi » £t fetpe incertum fit 
tttrum adhuc neceffaria cor por is cura fubftdium 
fttat f an voluptaria cupiditatis fallacia mini» 
fieri um fuppetat . Ad hoc incertum bilarefeit 
infelix anima , & in eo prxparat excufationis 
patrocinium , gaudens non apparere , quid fati s 
fit moderattoni •ualettidinis , ut obtentu falutis 
obumbret negotium voluptatis . Aug. lib. 1 o. 

ConfelTcap.j z . Vide edam iib*4.contfa Juiian. 
cap.14. . 
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Quella è la pruova della virtù de’ Santi , Panem no» 
e la penofa carriera dc’loro elèrcizj , e de’ lo- ^ rum quoti* 
xo combat amenti : e da ciò riefce focile il di- c * ia /! u ? 1 
fcernere i veri , e i folli Criffiani 5 coloro che ^ ^ on ° u ** 
vivono fecondo la carne , e coloro che vivo- ft . enM } 
no fecondo lo fpirito , Ma per fare quello di- tura, Grazia; 
fcermrnenro baitela l’ avere riguardo a tré co- o pure Cupi, 
fe , le quali fono ; la Concupifcenza , la Na- disia, Neceflù 
tura , la Grazia } o pure la Cupidigia , Ja_> *à j Canti» . 
NcceUìtà , e la Cariti . Il piacere lerve di ob» 
bietto a quelle tré cofe , ma differentemente. 

La Concupifcenza lo riguarda come il fine eh’ 
ella fi proponeva Natura come l’appoggio, eh C 
la foltiene } la Grazia come il nimico , ch’ella 
dee combattere , La Cupidigia £ il rovefeia- 
mento dell' ordine naturale , 0 Ila il difordinc 
della natura , perchè riguarda il piacere come 
il fuo fine principale , volendo vivere conti- ^ ji p ; aet 
novamente nel piacere, e nel godimento, fen- re ' e ,j p nc 
za alcuna moderazione , in che confille il vi- quelle tré co. 
zio dell’intemperanza. La Neccfiità c il rego- fe , ma de» 
lamento della natura , perchè le fa prenderò vono eflwe 
quel piacere , che l’è ncceffario per la propia c ® n Aerate 
fòltegnenza , facendole ricufare il fuperfluo j^veifamsn* 
e in ciò confille la virtù della temperanza , e * 
della fobrietà . La Carità e la Grazia forma- 
no la perfezione della natura, perchè non fo- 
lamente le fanno prendere il piacere con mo- 
derazione , e come di palleggio 5 ma palfando 
più oltre , portano l’anima a privarli ancora , 
quanto è poflibije , del piacere necefiario, che 
potrebbe prenderli innocentemente, che la co* 

fa 
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Panem no- fa alla quale tende il travaglio della mortifica- 
'fljum quoti- z ione . 

dianum da Secondo quella diftinzione tré fono le_> 
nobis hodie . foMe d j Criftjani . j carnali , i buoni , e i per- 

*° V Tr rt !°n! C fati - I carnali fono i falfi Criftiani, i quali 
«irnalUBuo- non ne hanno che il nome , la cui vita e tut- 
ni» c Perfetti* to pagana , che ubbidifeono in ogni cola alia 
£oncupifcenza della carne , e che perciò fono 
Philip.}, i*. chiamati da San Paolo nimici dello, Croce dì 
Gefucrijlo f e idolatri del propio ventre . I buo- 
ni Criftiani (a) fono coloro che menano una^ 
vita aggiuftata fecondo le regole generali , e fi 
contentano femplicemente del neceflàrio. Ma 
i perfetti Criftiani fono i Santi , che combat* 
tono inceffantemente il piacere , privandoli a 
poco a poco del neceflario , e de piaceri anche 
leciti , quanto loro il confcntono la fanità , e 
le propie forze , per amor di Dio . In cofto- 
xo , a mifura che combattono fe meddimi , fi 
accrefce la Grazia , e la Carità^ e a indura che 
* fi aumenta in effi la Carità , e la Grazia , va_> 

> a minorarfi la difficoltà di vincere la concupi- 

feenza : e nel corfo delle vittorie che ripor- . 
tano in quefto combattimento continuo , arri- 
vano 


(a) Nam fi in pra?fcnti vita temperan ter ali- 
menta fumentes contincntes vocantur » & fobrii r 
meritòque laudi habcnmr ; nec defunt hujufmodi 
' qui quantom natura petat , aut minus refectionis 
affumant, malentes , fi modo neccflita ti congruo 
falluntur , minus id fumpfifTc quàn* amplius. Aug« 
jib. 4 . contra Julian.cap.i4. 
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vano finalmente a non fenrire piu in fe ftefli 
la ribellione deTenfi 5 a naufeare tutti i piacer 
ri e i divertimenti del fecolo 5 a fperimentare 
amare e difguftofe le dolcezze della vita 5 e a 
non guftare che i piaceri del Cielo , emulando 
così la condizione de’Beati . Quello è lo (lato 
al quale dobbiamo noi tendere ed afpirare con 
tutte le noftre forze , fe fiamo veri figliuoli di 
Dio . Ma fe la nolìra debolezza non confen- 
te , che ci trattiamo con tanto rigore per ar- 
rivare allo (lato de perfetti , dobbiamo procu- 
rare almeno di renderci buoni Cri(liani,e con- 
tentarci di provvedere al nutrimento , e agli 
altri bifogni della prefente vita per folo moti- 
vo di neceffità , e nonmai per piacere; e affin- 
chè non offendiamo Dio, oltrepaflando i con- 
fini della necefiità , procuriamo d’ imitare i 
Santi , i quali fi privano , quanto loro è podi- 
bile , di qualche cofa neceflaria ancora , e de’ 
piaceri anche leciti e permeili , per timore , 
che il piacere non vi fi mifchi , e non gli for- 
prenda nell’ufo , che fanno delle cofe nccefla- 
rie alla prefente vita . Quella cofa quantunque 
fi'a difficile fecondo la natura, ci farà non per- 
tanto facile fe avremo la carità radicata nel 
nofrro cuore 5 alla quale facilità noi arrivere- 
mo col foccorfo della divina grazia > che do- 
mandiamo con quella preghiera , fe comin- 
ceremo a praticare il configlio , che ci dà Gé- 
fucriflo nel fuo Vangelo , così dicendo; Man- 
giate ciocché vi farà pofio innan%i 5 fenza ri- 
flcflionc , e fenza feelta noftra , ch’è la cofa_, 

ch$ 


Pancia fio- 
firum quoti- 
dianum da 
nobis hodic » 


S I. Avendoli 
la Carità del 
cuore , farà 
facile l’arri- 
vare alla 
perfezione < 


Lue. io.$. 
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Panem no- che fa il peccato : e fe feguentemente c» acco* ■ 
firum quoti- fìmneremo a poco a poco a lafciare ciò eh’ è 
dianum da m i g ii ore t p er prendere ciò, che farà men gra- 
h°die. tp 4Ì nuftro gu no . .... 

Santo Agoftino. diftingue la fame dall’ • 
amore de’ cibi , e dal piacere che fi fente in_» 
efiì : e riferendo la fintile diftinzione , che nc . 
jEneidJib.i. f cce Virgilio tutto che gentile,dice: * ,,Qua«- 
(a. Ducer- ^ ovremo f ar j a noi , che in qualità di 

TómeChftia! « Criftiani dobbiamo eficre moderati nell’ufo 
ni dobbiamo » delle cofe temporali* da che la noftra occu- 
fare nell’ufo „ pacione dee effere il dilettarci delia Legge di 
delle cofe di „ £)j 0 fecondo l’uomo interiore, nonmai per- 
qiiefto men- )} mettendo , che quello celefle diletto fia vi- 
d ® * ' „*iato da’defiderj terreni e da’piaceri fenfuali:- 

„ quanto più dovremo , dice , fare la mede- 
3 , fima diftinzione del mangiare , per provve- 
„ dere alla fame , dal mangiare per dilettarci 
,, col fapore de’cibi , ch’é un diletto , il quale 
„ non fi reprime col mangiare , ma con la_» 

. „ continenza Qual uomo fobrio , .e ragio-, 

nevolc 

^ » 

, i 

* guanto mcigis nos di f corner e, ac noffe de- 
bemus y quid nece/Jttas rcfeftionis , quid libido 
edacitatis expofeaù / quorum negotium e/l con - 
4 tra concupifccntem carnem fpiritu concnpifcerey 
& condcltftari Legi Dei fecundum inttriorem 
bominerriy eju/que deleBationi$ fcrenitatem nuU 
fis libidinofis dcleftationibus nubi lare. /Slam ijìe 
amor edtndiy non cdendo y fed cominendo ejì ccm- 
primendns t guis autem niente febrius non mal- 
ia y 
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flcvole non vorrebbe meglio , fé: foffe puffi- Pancra nu- 
„ bile, alimentarli fenza fenrire quel molefto y firum. quoti- 
„ ed importuno piacere , che fveglia jl fenfo} cìiar | uni 1 

y, in quel modo appunto , che fpjrando , ^ flohì* hodie < 

„ relpirando, forbiamo e tramandiamo laere y 
,, che ci circonda? Quello alimento vitale, che 
„ noi inceflantemente riceviamo e tramandia- 
,, mo per le narici, e per la bocca, non ha fa^ 
y } pore nè odore : e non pertanto noi non fa- 
„ premmo vivere un fol momento fenza di • 

„ elfo , ficcome lungamente poffiamo vivere > 

,, fenza mangiare , e fenza bere . Nò noi co-.* 

„ nofeiamo il gran bifogno che ne abbiamo , • 

„ fé non fe quando abbiamo le narici turate , * 

„o quando volontariamente fofpendiamo il • 

,, rdpiro ritenendo il fiato . Quanto faremmo/ 

. Torn.VI. F „ nói w 

■ ■■ ■ 


let y fi fieri pofiet , fine ulta mordaci voluptatc 
carnali , vel arida J timer e alimenta , vel burnì* 
da y ficut fumimus h'&c aeria y qua de cìrcumfiu - 
fis auris refpirando , & fpìrando forbemus , & 
fund imu$ ì £)uod alimentimi cum ore ac nari - 
bus fine cefi atione fumamus , nccfapit ncc olet , 
quidquam : nec tamen fine ilio vel tantillo fpa~ 
tio temporìs , ficut t am proli xè fine cibo , & 
potUypofiumus vivere : Nec ejus indigenti a fen- 
titur , nifi molefìia fi ora narefque claudan 
tur y vel nutu voluutatis , quantum finit ipfa 
molefìia , paulif per pulmontm inbibeamus effi- 
cium , qui bus vclut folhbits alternante motti 
Vi t ale s. fiatai baurimus , & t reddimns. fgurMto 

" efiet 


■ f* >; àìv.ì - Murate CriJUnna **-.• 

Paneni no-» noi più felici , fe ufaffimo in tal, maniera.» 
Arun quoti. „ gli alimenti carnali , che ci Tono conceduti 
fiiànum da }f pc r provvedere alla noftra fame , e alla no- 
aobis hodie » w f ae t lenza compiacerci in effi di quella 
„ (cavità ingannevole e Jufinghiera , che fa^ 
,, la noftra più pericolofa tentazione ì lmptr« 
,, ciocché , lìccome noi non refpiriamo l’aere, 
,, che quanto è neceflàrio per non morirejcosì 
,, non mangeremmo > che quanto bada alla 
„ natura , e fenza eccedo ; come è credibile, 
„ che i primi uomini avellerò praticato nel Pa« 
„ radifo . £ veramente , quantunque alcuni 
,, autorevoli Scrittori , interpetrando la Sacra 
Scrittura , avellerò opinato, che i primi uo« 
„ mini in quello dato felice non aveflero avu- 
,, to bifogno alcuno di altri alimenti , nè di 
„ altri piaceri , che di quelli , de’ quali fi nu- 
„ trifeono e & compiacciono gli uomini fav; s • 

*'• • V;»--" $ì io 

effet felicim 9 fpatiofis quidem intervalli s fi cut 
edam nunc ^vtl quantumeumque fpatiofìonbus 9 . 
fine ulta faporis illccebrofa fuavitatc y cibum 
perciperemus & potum , qua tantam molefliam 
vel perni ciem pellet emus , » . . Si cut in Parodi* 
fi) primo s bomines vi riffe credendum eJL^uam~ , 
vis nonnulli 9 ncque hi contemtibiles divini elo^ : 
quii truffatore s 9 nullo hujufcemodi viffu eos 
diguiffe potius opinentur , ut ea fola in Parafa-*' 
fi voluptAS j vel alimonia exifiimetur fuiffe 9 
qua deleffantur 9 & aluntur corda Sapienti um* 
Sed ego cum eis fendo y qui ficut illud quod di * 

ffnm 
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„ io però fono del medefimo fentimento di Panem 
„ coloro , i quali dicono , che Dio nel prin- quoti- 
„ cipio creò fuomo c Ja femmina * e che do- dianum da 
„ pu avergli uniti col legame del matrimonio n ^ is hodio. 
„ corporale , dille loro , che fi nutriflero, co- cn * I,27# 
„ me tutti gli altri animali, de’frutti della ter- *kid. 19. 

„ ra . Colà , che non può avere un fenio ve- 
„ race , fe non fe fupponendo , eh’ eglino fo 
„ ne nutriflero, e lì foitentafl'ero con etìì,quan- 
„ tunque ne ufaflèro con tanta moderazione , 

,, che non lafciafiero di eflere immortali. Egli- 
„ no mangiavano tanto, quanto conveniva a 
„ un corpo animale , affinchè non venifle a 
,, mancare per la lunga aftinenza . Eglino ufa- 
„ vano parimente dell’ albero della vita , per 
„ rinnovellarfi di tempo in tempo* per timo- 

Si n re > 


fium ejl : Mafculum & feeminam fecit eos , & 
benedixit illos Deus diccns , crefcite , & mul- 
tiplicamini, & implete terram , fteundum fe* 
xum corporaltm , atque confpicuum intclligunt , 
di cium : ita etiam quod paulò pofi fequitur: Et, 
dixic Deus , ecce dedi vobis omne feenum fa- ; 

ti vum feminans femen & omne lignum 

q^od iiabet in fe fru&um feminis fativi vobis 
eiic. in efcam,& omnibus beftiis terrae,& omni- 
bus yolatilibus Coeli . Non ali ter accipiunt , 
nifi orna ille uterque fexus bis altmentis, qui- 
bus & ammalia estera , corporalità uteba- 
tur>& bafrebat ex bec vittu fufientaculum con - 

grutimJicct modo qu Jam i rumori ali , tamen ani - 
6 • mali 
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. i’anem nò. „ re,che la vecchiezza non gli portaflc a ma- : 
flrum quoti. n rire . Ma io non poflo credere , che in quel 
dianum da luogo di tanta felicità la carne avelie potuto . 
nobit hodie . ^ niellarli allo fpirito , o lo fpirito alla carnea 
„ e che quella ribellione gli avelie privati del- ' 
,, la pace interiore, o che lo fpirito aveflè po- 
„ tuto cedere a’ d elider; carnali . In effi dun- 
„ que bifogna dire , che non aveflè regnato 
„ alcuna concupifcenza della carne ma che 
,, la loro vita foflè fiata sì ben regolata , che 
ricevendo tutte le membra gli alimenti che 
» loro erano neceffarj , ciafcuno cfercitava le 
9 , funzióni fue propie lènza difordinc alcuno > 
„ è chè' tutti erano fottopofii alla volontà ra- 
ri gionevole , che regolava i movimenti loro. 
3, Ella comandava , ed effi ■ ubbidivano , e il 
i3 piacere non aveva alcuna parte in un tal go- 

,, verno , fe non fe in qualità di fervo . Il pia- 

. - < • iuii ' ; . „ cere 

. I, » . . .i n il . i.i m 

mali corpoYinecejfarium , ne indigentia Udere- 
tttr : de Ugno RHtem'vitx, ■ ne fenefiute perda- 
cere tur ad mortem : Sed nulla rat ione credide- 
rim,iu ilio tanta felici tati s loco,aut carnem con - 
capivi fft adverfus fpiritum,& fpiritum adver- 
ftts carnem , atque in i fiat confti fiat ione fine in- 
terna pace vixijfe^ aut fpiritum dcjtderiis non 
rcpugnajfe carmlibuv-ffed quid quid undccum- 
que libido f Hggtfftral p turpi fervi t io peregiffe. 
Remanct igitur, al aUt nulla ibi fueric carnali s 
concupì f centi a , fed ille fuerit viveudi modus , 
ut omnia ncceffaria congruis membrorum officiis 

fine 


Digitized by Google 


Libri. Part.I. Art. IV. 8f 

, cere ferviva a tutto , fenza efercitare però Panem no 
alcun dominio . Tutto lì faceva per mezzo Arum quoti 
” del piacere, del quale fe ne faceva quell’ufo, tl,a , nu ?Vf a 
,, che bifognava ì ma nonmai li faceva cofa_» nobl * h . ie 
„ alcuna per lo piacere. Ora però quello bell’ 
ordine è roveiciato, e quella maledetta puf- 
,, fione fi è follevata in tal modo , che eferci- 
,, ta un imperio crudele nell’anima dell’uomo, 

„ come lo fperimentano coloro , che la cam- 
,, battono , i quali ne conofcono , e ne pruo- 
,, vano la tirannìa . Quello è l’ elèrcizio de'fì- 
gliuoli della Legge novella , i quali per vin- 
,, ceda hanno bifogno del foccorfo continuo 
della grazia del Salvadore , e per meritarlo 
cd ottenerlo , debbono pregare inceflante- 
H mente nella maniera , che ha egli infegnato t 

1 Jut-f-it-wl/'» rM-(*orh . ‘ 


3> 

9 » 


» 


ad eflì , dettando quella preghiera . 


F ? 


AR- 


fine ulhus motti libidinis imp/erentur . . . autne 
nirniùra videamur offendere bomines , qui volli - 
ptatem corporis quomodocumque defendunt , ita 
ibi credatur carnai inm fenfuumf luffe libidinem, 
ut omni modo rationali fubdita voluntati non 
alias adeffet, nifi cimi per illam vel [aiuti effet 
corporis, vel fiirpis propagali ccnfnlendum : & 
tanta adeffet , ut nulla ex parte mentem de fu* 
pernarum cogitationum dele fiat ione deponeret , 
nullus fupervacuus five impor tunus motus effet 
ex iUa,nibil nifi quod prodefset fieret per illam , 
nihil omnino fieret propter illam.Nunc vero qaam 
fe aliter babeat , qui dirnicant adversus è ara , 
hi maxima fentinnt»fiug,lib^,corit>fuli^!ì»Ct i^.» 
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articolo quinto 


Pancm no» 
flruni quoti- 

dianum da T -Quali regole * ci dia [ Gefuèrifio in quejì* 
noktft - - ' p<zro/<z , Noftrum . 
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> Se i ho 
Ari beni non 



Prima Regola . 

‘ * * * * • ; ’ _• » V 

, Cfo l beni % che noi dobbiamo tifare , debbano èf~ 
■fere nofiri , cioè a dire 9 gi ufi amente acqui- 
: fiati:» Della obbligazione di refiituirei 
rt beni malamente acquifiati } e delle ìif^ * 

• i mofine 7 che fi fanno de ’ fcn#- d; * 

•• ./», . J?4 forta # . 

• 

Opo aver detto negli Articoli preceden- 
ti che noi dobbiamo contentarci dei ne- 
fono acqui» celiarlo , e non defiderare oltracciò cofa alcu- 
flati per viena 5 ci rimane ora a dare due regole impor- 

legittime , tàn# $ che Gefucrifto ci preferi ve nella paro- 
non . ; / r 

nd^°perchè ^ prima di quelle regole è refaminare 
in tal cafote l^Mftftca^òfcienza ci renda la fedele 
non ci fono^Wianza innanzi a Dio , che i beni da npi 
dati da Dio.poffcducj fieno nofiri , e che ci fieno venuti da 
Dio ;./cofa , che conolceremo vera , k gli 
• abbiamo giuftamente acquiftati , per i mezzi, 
ch’egli ci ha preferitti, cioè a dire, legittima- 
mente, fenza far torto a perfona alcuna, e 
nortro propio travaglio 5 da che la penitenza 
ch’egli c’impofè in giuda punizione del noftro 
peccato , fino dal principio del mondo , fu di 
mangiare il noftro pane col fudore dei noftro 

' voi- 
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volto - Quefta è la cofa , che infegnò efpref- P«nem nfc 
famente 1 ’ Autore dell’Opera imperfetta fopra Arom qooti» 
San JMatteo , attribuita a San Giovanni Crifo- dìa A° m da 
Homo , così dicendo : 1 „ Iddio dà il pano 
„ a colui , che giuftamente io acquida : ma a 
„ colui , che lo acquida col peccato , non lo .. r 

3% dà Dio , ma il Demonio # Aggiugntndo il . . 

iy medefimo Autore : Colui , che mangia il pa- 
„ ne , ch'egli ha giudaroenre acquidato , può ■ ■* * 

„ dire di mangiare il pane fuo propio $ ficco- 
me per lo contrario colui , che lo ha acqui- 
si flato per io peccato 3 non mangia il fuo pa- 
„ ne j ma l'altrui « 

Dalle parole di queflo Autore dobbiamo 
inferirne la verità , che fia un operare contro 
alla Legge del Vangelo il voler ufurc i beni in- 
giuftamente acquidati , per provvedere allo 
neceffuà della nodra vita * che i beni di que- 
lla Iurta non fieno nodri , e che debbano ede- 
re redituiti a coloro a' quali appartengonoxo- 
fa , che noi non facendo, il rimedio delia pe- 
nitenza ci fi rende inutile , fecondo la dottri- 
na de’Padri , e fpczialmente di Santo Agodi- 
r * ' r 4 no # 

* 


* r Jfam qui cum jufiitia praparat t illi Deus 
dat panem quent manducati* qui autem cum pcc~ 
Cato fi Ili non dat Deus 3 f ed Diabolus « , . * , 
Deinde qui de jufiitia acqui fitum panim min* 
ducat fftiutn panem manducat } qui autem cum 

tor operJraperfedì.apud 
Matth. 


fucato, alienutn . Ani 

1. in 



88 Morule Cri fi inni 

' Panem no- no , laddove dice : * „ Se il bene altrui , in- 
funi quoti- M giallamente acquillato , potendoli rellituire, 
tlianum da, aon fi rellituifce , in vano fi fa penitenza»» 

^Kecelfità ” un taI P eccato » perchè farebbe una pe- 
di r erti tu ire » rùtenza fimulata . Impercio.chè , fecondo 
per ottenere)» l’ordine della vera penitenza , non fi rimec- 
da Dìo mile- » te il peccato , fe non fi rellituifce la cofa in- 
ricordia , fe-„ giallamente ufurpata i nel cafo però che lì 
condo la „ polfa reflituire , come ho già detto ( volen* 
dottrina de’^ d 0 fi S an to Dottore additare que’ beni , che 
Padri . ^ contro le leggi della timana focietà faranno 

„ flati acquillati co’furti , con le rapine » con 
„ le calunnie , con le oppreffioni, con le vio- 
9 , lenze , così foggiugnendo : ) Se quelle per- 
„ fone , che fi fono arricchite per quelli raez- 
„ zi , fono penetrate, e commollè dal defide- 
,, rio della loro faluce,efe vogliono daddovero 
„ convertirli a Dio, debbono imitare Zaccheo 
» pubblicano, il quale avendo ricevuto in fua 
„ cala olpite il Figliuolo di Dio , fi lènti in_» 


33 


un 


. ♦ 


• - ' 4 Si enitu res aliena propter quam peccatum 
efi i cuth reddi pcjfit , non redditur , non agitar 
panitene ia , fedfingitur : fi autem veraciter 
.ag_ìtur non remittetur peccatum , nifi refiitux- 
\ttcr àblatum : fèd , ut dixi , cutn réfiitui fio* 
■ 4 tefl . ... . 6 )ni 'aerò centra jus fotietatjs bu- 
,man.e furtis , rapina , calumniìs , ini/afiofti- 
A>ta abflulerit , reddendà potius , quàm donando, 
jpifemus, Zaccbai publicani Evangelico eXcfitr 
; lo,, qiù'cùni bofpitio Dominum fufcepifiet a in 

V • • • f • r t *+ i 
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Lihyi. PartJ. Art.V. fe 

„ un fybito tutto interiormente mutato per Pancm no- 
„ movimento della divina Grazia , e gli diffe: quoti- 

„ Signore , ecco che io rifolvo già innanzi d voi ; 

„ di dare la metà de miei beni a poveri , e fe n £ u ^ s ^ ^ 
v ho ufurpata qualche cofa altrui , gliela rendo 
„ quattro volte maggiore . E» da notare , che tuzionefidee 
Zaccheo non difie, io dò tutti i miei beni apo- preferire ai- 
veri , perchè conobbe per una fecreta ifpfira- la limolili** 
zione dello Spirito Santo , che prima d 1 ogni * ' ' 
altra cofa doveva reflituire i beni altrui , eh’ 
egli avea ingiuftamente ufurpati , e che le li- 
mofine fatte de’òeni malamente acquiftati, fo- 
no efecrabili innanzi a Dio . Laonde ebbe *-» 
dire Santo Ambrogio : 1 Che non fia grata a 
Dio la noflra liberalità , quando non fi rifarci - 
fee il danno fatto 5 perchè egli non domanda da 
voi le fpoglie altrui , ma i noflri doni. Egli dun- 
que diede a’ poveri la metà de’ fuoi beni, e ri- 
tenne l'altra metà per rifarcire i danni,che fat- 
ti aveva. ,, E {e, come continua a dire Santo Ago* 

,, fl ino * , è un peccato , che obbliga a feftitu- 
zione quello , che commette un Giudice o 
V I-. "" : . ' V 


ti * 
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lì 


Zritam fanttam repenti mutatus , dimidiufl! , 
inquit , rerum mearum do pauperibus , & fi 
cui aliquid abftuli , quadruplum reddo , Aùg. 
EpifUjj.aliàs J4- ad Macedoniutn. ^ ‘d 
2 Ntc bubet gratiam liberalità* > fi injuria 
pevfeverat y quia non fpolia , fed dona quarti-, 
tur . Àmbrof.lib.8.in Luc.cap.19. 

il Cum autefn judicia » Ó] tejìiwnia * qtff 
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. po Mot alt Crifliantt 

. Ptneiii no- „ ui> teftimonio $ facendoli corrompere f c 
lenità quoti. ìf vendendo la giuftizia o la teftimonianza-* > 

dla £ tt ® da » quanto più deteftabile farà il dare fentenze 
mbithodie . ^ i n gi U jft c , o falfe teftimonianze per averne 

i> la mercede > quantunque volontariamente fi 
* li dia da coloro a cui favore f ingiufto giudi— 
v iì zio | o la falfa teftimonianza fi pronunzia? 
Obbligo I ,| Altrettanto bifogna dire * dice il mede - 
che hanno fimo Santo Padre * | del guadagno* che f&-* 
gli Avvoca- ^ un Avvocato * nelle ingiufte caufe che im- 

ratori di* 1 **”*’ a difendere * Dove troveremo uiu 

llituirc , c ^ Avvocato così dabbene | il quale dica al fuo 


rii ^ 
•; 


quando 


Cliente * Io ti reftitui.fco ciocché mi hai da-, 
co per le fatiche , che ho fatte per foftene- 
,, re la tua caufa > ch'era ingiufta 5 e tu dei re- 
ii ftituire al tuo contrario il bene , che gli hai 
ingiullamente ufurpato per mezzo mio ? E* 

11 diffi-:ij> 




. . r * j 9 t * ’ - n ■ 1 --!• - • • , > 1 * > 11 ^ , 

- * • * • ' — 

-itecjujla & vera vendenda funt finiqu a & fal- 
- fa venduHtur , multo fceletatius uuque pecunia 
-fumi tur, quia, federati etiam quamvis a voleri - 
jibus datur . Aug.Epidiy^, aliàs 5 4. ad Mace- 
. doni uni 

• Verumtamcn fi jujtitia ,/incer iùs eonfultt- 
; tur fjufliùs dici tur / Idvocato , Redie quód ac- 
ccpifir- quando contra Veritaiem ftetifii, iniqui - 
tati adfuijìi , Judicetn fé felli fli ,juflam caufatn 
oppreffifli , de falfttate Vicifli . . . . <%uis tan- 
~^HH. Àdvocatus , aUt ex AdVocato ita vir opti- 
tnus facile • teperitur , qui fufeepto fuo dicat , 
Recipe quod inibi frìtto tibi mali adeffètn , de - 


f 
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Lib.VI. Part.I. Art.F, pi 
„ diffìcile il trovare un uomo tale. Non per* * Panerà «o- 
„ tanto egli è obbligato a farlo le ha un vero ftrum quoti* 
,, dolore della vita pallata , e fe delìdera di dianoia da 
,, farne una penitenza lineerà: tantoché quan- no ^‘* 

,, tunque il fuo Cliente non voleflè corregge* 

„ re la fua malizia, per cui ingiuflamente con- 
,, tefe in giudizio , non dee egli perciò ritene- 
,, re la mercede del fervigio ingiuflamente pre- 
„ flato . Se non vogliam dire , che lì debba.» 

„ reflituire ciocché lì è rubato , e non già 
ff ciocché lì è guadagnato nel Foro , dove lì 
,, dovrebbero punire i peccati , ingannando i 
„ Giudici , e abufando della fantità delle Leg- 37. Ufufaj, 
,, gi . Ma che diremo delle ufure , aggiugne 
„ il Santo Dottore , le quali fono così odio* 

„ fe , che le Leggi , e i Giudici comandano , 

„ che lì reflituifea il guadagno , che lì fa con 
„ effe ì Qual cofa credete voi più crudele ,11 

» ru ~ 


1 difii i & redde adverfario tuo quod, me agente s 
iniqui abfiulifii ì JBt tamen quem priorie non 
retta vita retiijfimè pcenitet , etiam hoc facete 
debet , ut fi ille , qui iniqui litigavit , non 

• “vult admonitus corrigere iniqui tatem , ejus ta- 

• men iniquitatit nolit ifle babere mer cedenti nifi 
fotte tefiituendum e fi alienum , quod per f ut - 

1 ‘ium ciane luto aufettur , & tefiituendum non «fi 
quod in iffo foro, ubi peccata puniuntur, deee- 
pto Indice, dr circumventis Zegibus, obtineturl 

1 <>>uid dicara de ufuris,quas etiam ipf* Leges & 

• Judicet reddi jubent i 4 » crudelior efi, qui fato- 

x ■ ' . . • • tra * * 

« * ‘ 


yf* rt *.c 
1 a? 

r ~'i * t f cf réfi 

*■ w p* n *4f PII 

* '*+■£' k * •t- .» «J * 


■ 


/ 


4 


pz Morale Crijliana 

Tancni no-,, rubare qualche cofa a un uomo ricco, o pu- 
ìftrum quoti- Jf re il ridurre alle ultime eftremità un povero 
„ con le ufure ì 

nobis hodie Noi dunque dobbiamo credere come una 
verità collante , che tutte le divifate forte di 
beni acquieti , e pofleduti per mezzi ingiu- 
ri , debbano eflère rdlituiti , e che non fieno 
di coloro , che gli poflkdono : e feguente- 
mente , che quella preghiera , quantunque^* 
dettata da Gcfucriflo , non fia grata a Dio in 
bocca delle riferite perfone $ da che mentono 
allo Spirito Santo , dicendo a Dio , Dateci il 
r \ noftro fané , come fe egli approvale e autori- 

s : zalfe le loro ufure * i loro ladronecci , e le lo- 


ro ingiullizie . I beni , che noi dobbiamo tifa- 
' re per la confervazione, e per lo follentamen- 
to della nollra vita , debbono elfere nollri 5 e 
* affinchè polfano crederli nollri , è neccflario, 
;i chc gli acquilliamo permeai giudi ed onelli , 
e con le nollre indurtrie , e fatiche innocenti. 
iS.fcdle per- Potrebbe qui taluno domandare, che co- 
fonc nate fa fi debba dire di coloro, che nafeono ricchi, 
nell* abbori- CO nae fono i figliuoli dc’Signori principali, cui 
danza, c nel- • p ac j r j e le madri Iafciano copigli Beni. 3 Io ri- 
le ricchezze . ^ on d 0 a quella domanda , che elfendo i fi- 

.gliuoli eredi legittimi de’ padri e delle madri , 
le Leggi divine, e le umane pronunziano, eh’ 
> eglino acquillino giuftamente i beni lafciati ad 

efli 


irahit aliquid , vii eripit diviti , quàm qui 

trucidàt pauperm feenm i Aug. ibidem. 






.ICf 


* * f Ì 






A' ; " 


Lib.VL Part.L jirt.V' <pj 
cfli da’ loro padri , e dalie loro madri, purché Panem nò* 
gli abbiano coftoro legittimamente acquietati . ftrumquoti- 
Ma non perciò fono dilpenlati dall’ufarne Cri- dianum da, 
ftianamente , facendo grandi limoline, poiché 
fono eflì Criltiani: e molto meno fono difpen- 
faci dall occuparli in impieghi onefti, e conve- 
nienti alla loro condizione perfervigio diDio> 
e per follevamemo del Proflimo . Nel cafo 
però, che gli ereditati beni fodero Itati acqui- 
‘ftati per vie ingiufte , liccome non fono propj 
de padri , così non direbbero propj deffigliuo* 
li 5 da che i figliuoli non hanno altro diritto 
a cotai beni, che quello vi aveavano i loro pa- 
dri . Laonde fegli uni , e gli altri hanno un 
defiderio lineerò ed efficace di lalvarfi , fono 
obbligati a reflituirgli a coloro, a quali appar- • 
tengono , fe farà loro poflìbile} o pure fe non 
faranno ad eflì noti i Padroni legittimi , deb- 
bono diftribuirgliapoveri col conliglio di per- 
lòne favie e indifferenti . I figliuoli dunquej» , 
che nafcono ricchi in tal maniera , fono ran. 
to più miferabili quanto fembrano più felici 
fecondo il mondo : ed è una milèricordia ine- 


ftimabilc, che ulà Dio a coloro tra eflì, a’qua- 
li egli infpira il fuo amore , e una ardente , ed 
efficace volontà di abbandonare il mondo, e di 
abbracciare la povertà di Gcfucrifto.Quefla vo- 
cazione è un legno della elezione di Dio, e un 
effetto del fuo amore eterno fòpra di loro} per 
cui degnamente riconofcere non fono obbligati 
a meno, che ad effergli fedeli fino alla morte. 

Ma prima di pattare innanzi , importa^ 

mol- 
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Panem nu- molto il manifedarc qui l’errore di coloro , i 
ftrum quoti* quali credono di edere deuri di cofcienza, e di 
aianum da f are un azione, dalla quale vengono difpenfa* 

rviT^r* c ' dall’obbligo , che hanno di redimire i beni 
it-ofine' fette ingiuftamente acquidati , facendo qualche li- 
de’ beni in- mofina , e didribuendo a’poveri , o donando 
giuflamente a qualche Chiefa , o fu Monidero , una parte 
acquiftati. di quedi medefìmi beni . Per ciò fare baderà 
l’allegare alcuni paflì de canti Padri, che ci fa- 
ranno conofcere qual da dato il Pentimento 
della Chiefa su quedo punto , e ci didnganne- 
ranno , e ci renderanno avvertiti di un tanto 
errore . Il gran Pontefice San Gregorio di- 
ce: > ,, Non dee tcnerd in conto di limodna il 
„ difpenfare a’poveri ciocché illecitamente d è 
,, acquidato . Imperciocché colui , che per 
,, vie ingiude fa acquido de’ beni temporali , 
,, quantunque abbia dilègno di farne limoline, 
„ d rende reo piuttodo innanzi a Dio , che.» 
„ degno di ricompenfa,. Quella limodna è 
„ grata agli occhi del nodro Redentore ■> la_> 
„ quale non d fa delle cofc ingiudamente ac- 

t, qui- 


’j Ncque enim eleemofyna reputanda eft , fi 
pauperibus difpenfetur quod ex illicitis rebus 
accipitur : quia qui hac intentione malè acci - 
pii , ut quafi beni difpenfet , grava tur potiùs 
quàm juvatur . Eleemofyna Redemptoris nojlri 
o ciilii illa placet , qua non de illicitis , & ini- 
qui tate congeritur , fed qua de rebus conccfjìs , 

& he- 
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„ quiftate 5 ma di quelle che giuftamente pof- Panetti ne-, 
,, fediamo , e che pofiòno dirli propie noftre. ftrum quoti- j 
Santo Agoftino ancora trattando l’ argomento tlia ” um da 't 
mede lìmo , dice : * „ Alcuni interpretando lì- no “* " 0 ^ * 1, » 
y , nillr amente quelle parole di Gefùcrifto nel 
„ fuo Vangelo , fatevi degli amici con le rie- Lue.if, 9. 

»» d }e % 7 S della iniquità , cioè a dire ingiulìa- 
„ mente acquiflate , rapifeono le cofe altrui, e 
,, ne danno una porzione a’poveri , credendo 
„ di adempiere così il Comandamento del Sal- 
„ vadore . Imperciocché dicono tra fe raede- 
„ lìmi , Il rapire le cofe altrui , è propiamen* 

,, te ammalfare le ricchezze della iniquità 0 il 
„ diftribuirne una porzione , foprattutto alle 
„ perfone religiofe e fante, che li trovano nel- 
„ la indigenza , è un farli degli amici con le 
,, ricchezze della iniquità . Ma quella inter-- 
„ petrazione , fratelli miei , dee elfere nom/ 

„ lolamente corretta , ma interamente cari»» 

„ ceJ- 


CPl‘ 
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& beni acqui fttis impenditur • Gregor. Jib. 
Epift.Indidt.z. Epift.ioó’. alias in. 

1 Ut ergo latine totum dicamus } hoc ait Do» 
minus nofier Jefus Chrijìus y facile vobis anaW 
cos de divitiis iniquitatis - Hoc quidam maty- 
intdligcndo rapiunt res alienai , & aliquid in* 
de pauperibus largiuntut 9 & putant fe facete, 
quod prteeptum ejl • Dicunt tnim > Rapere tMx^ 
alienai , mammona eft iniquitatis\ erogare 
aliquid , maxime egentibus Sanffis , boc ejl.fa*,. 

cere amicai de mammona tniquitatiu Jntelleffui 

ifie 
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Panem B*> j» celiata' dalle tavole del vodro cuore . Nò 
ftrum quoti- n che non è quello il vero fenfo delle riferite 
dianum da ^ parole di Gcfucrido . Il vero fenlo fi è, che 
nabi$ ^odie facciate la iimofina di quelle colè » che ave» 
„ te acquidate con i vodri giufti travagli , 

„ chcpodedetc legittimamente. E rcramen» 
}i te voi non corromperete . Gefucrillo vodro 
» Giudice, il quale contro di voi renderà giu- 
dizi! a’poveri , a’quali avrete rapiti i beni , 

e che vi acculeranno innanzi a lui 

„ Guardatevi dal foggiarvi un Dio ingiudo, e 
; „ dal mettere nel tempio del vodro cuore un 
tal Idolo . Iddio non è tale, quali nè anche 
voi eflèr dovete . Voi dovete edere giudi, 
il vodro Dio è più perfetto di voi, eden» 
^ do egli più giudo , c il fonte deila giudi- 
^ zia .... . Guardatevi dunque dal fare la 11- 
jj mofina con i guadagni che fate con le vo~ 

■fj- ■ - «ftre • 

_ * - — ^ . — ______ - 

* - -t '■> _ _ _ 

i/ìe corrigenda efi , immo de tabuli s cordis ve - 
flri omnino delendus efi « Nolo fi c intelligaiis • > 
... Dcjuflis laboribus facite eleemofynas : ex co 
quod rette habetis date . Non cnim corrupturi 
efiis Judiccm Chrifium , ut non vos audiat curri 
pauperibus , quibus tollitis Noli libi fa- 

lera fingere Deum , noli collocare in tempio cor** 
dis fui tale Idolum . Non efi talis Deus tuus , 
qualis non debes effe nec tu . Si tu non fic jn* 
dices , fed jufiè judices 5 etiam ficmelior efi te 
Deus lutisi non efi inferior ijuftior efi, fons ju- 
fittiti efi . , . . Nolite velie eleemofynas facerc 

— i- de 
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Zib.yi, Part.T. Art.V. 97 
(Ire ufurc . lo parlo a’ Fedeli , e a coloro Panem «o- 
a'quali diamo il Cordo di Gcfucrifto. Procu- ftrum qucvti» 
,, rare di vivere in timore , e di correggervi. tiianu i« «a . 
Finalmente San Giovanni' Crifoftorno trattali- nobiS hod ^ c ! 
do F argomento medefifuò dice egli anco- 
ra : J „Udite voi tutti y che fate gemere il 
,, povero ye l’orfano : Quando fate limofina x 

9J del bene , ch’è il prezzo di qualche violen- 
„ za , o pure del fgngue , e della jbftanza_* 

„ de poveri , allora imitare Giuda y il quale 
f , diede al Tempio il danaro ^ch 1 era il prez- 
,, zo del Sangue di Gcfucrifto , e le voftre li- 
„ mofine diventano piuttofto. diaboliche-* , 

„ che Criftiane . Anche oggidì molti fi arric- 
„ chifcono de’beni altrui , e fi credono immu- 
„ ni da peccato , dandone una parte a’ pove- 
,, relli . Ma di cofìoro appunto parla il Profe- 
,, ta , laddove dice : Voi covrivate il mio al- Malach. a 


: TomVL 
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G 


,, tare 1$. 


de fortore & ufuris . Fidelibus dico } eis quibus 
Cbrijli .corpus erogamus dico . Tirnete , corrigi - 
te vos . Aug. ferm.i 1 3. i.clafif. de Scripturis , 
alias 35.de verb.Dom. 

Audiatis quicumque anima bominis pre- 
ti uni capientes 9 bene fic inm poftea ex cade con - 
fertis . jtidaica hujufmodi elccmofyna ejl y bu- 
rri 0 vero diabolica . Sunt enim , fnnt. inquam 
ttiam rune , qui alienis direptis excufatos fe 
a toto crimine putant ,fi aliquam partem pau- 
ptribus dederint , de quibus alt Propbeta : Al- 
tare meum Jachrymis operiebatjs. Non vult 

certè 


p# ■ ’ ’ Morale Cri/liana 1 

'T»nrm rio. ,, tare di lagrime. jA’h che Gcfucriftonon vuo- 
flrurn quoti- ft le éfTere nutrito di rapine , e troppo gli di- 
rìianum da ^ fpiacc un tal nutrimento . Come tu arrivi a 
nobis hedie. ^ difpregiare il Bignore , fino adoffèrirgli lo 

jy co fc immonde. 1 Meglio ferebbe farlo morire 
„ d’inedia , che follcmarlo così i da che l’uno 
farebbe una crudeltà , e l’ altro è un nullo 
„ di crudeltà , e di contumelia : e meglio là- 
., rebbe il non dare affatto cofa alcuna , che 


il dare gli altrui beni . Ditemi di grazia , lè 
,, voi vedrete due perfone, una nuda , ed un, 

„ altra veflita , non uferete una ingiuri izia_» 

„ e una ingiuria a quella ch’è veflita, fpoglian- 
t , dola per veflire quella ch’è nuda l ini che le 
„ farcite una Comma ingiutizia . Se voi dun- 
„ que dando ad alcuno tutto ciò, che avretej 
„ rapito ad un altro , non farete un uffizio 
„ di carità , ma commetterete una ingiutizia; 

- . <• qual 

V , 

certe Chiri fi us rapina nutrivi , ingratiflima k.ee 
Jilxi fintt alimenta . ita tu Dcminum con- 

tcwnis 9 ut res immundas offerre audeas ì Me- 
lila c/l ccmmitterc ut inedia tabtfeat , quàm . 
Imjuf trìodi alimento fuflentare . / llterumnempe 
crudelitatis t/l y alt erutto vero crudclitatisfi- 
mul , & contumelia : & meli us efi nibil omni- 
no dare , quàm rtm aliar um aliis concedere . Die 
qitafb , fi duos quefdam videres, alterum ottoni- 
no nudnm , alterum mdutum ; nuìlamnc injH- 
riam faceres fi veflitum fpoliares , ut nndum 
indueres ì immo vero maximam .Qubd fi rem 
* ' 4 totani 
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i^tgnal Supplizio non , meri ter effe nati dando Paneojnp- 
^yad alcuno nè anche da. trigefima parte di ciò, drum quoti, 
ppofae-asrete rapito, e chetandola, avete ere- dia ” u * 1 ***•» 
•^-dutu di fare una Ijmofina ì . : . vj , >noJ-.;f 
c-eri j Bifognadunque, che fi faccia la limoli- 

m de’.^ropj beni j « non gii de’ beni altrui > fi^é fatecele» 
Guardiamoci da quelle limoline cruenti che beni j iu; r . 
gridano vendetta rcon clamori , che arrivano n amente af _ 
' lìnoal Cielo . Iddio detefta una mifericordia quiilati, fon» 
crudele , che fi fa col {àngue de’poveri , e de- fanguinofe. 
grinnocenti f-edeferciterà un rigorofo giudi- 
zio contra coloro , che gli fanno offerte di 
fjuefta Torta. •’ y ■> 


< 


SE CO N D O P U NT O* 

V 

Seconda' Regola . , 

. ** - • ? •'•»■••• "■ < . IV. ■ i 

Che i noftri beni non ci fieno dati per noi foli t 
ma per [occorrerne anche i poveri w Ne ceffi tà * 

• di fare la limófina v\ Che i ricchi mìi ab^ , 

• bi&no altro diritta su i loro beni ,ìcbe 
. i .-v il [empire* loro nccejfario* 


1» 


I V » * 


’l t. 



■On è fola la riferita prima verità , che 
•c’infegni Gefucrifto in quella parola»» » 

' . " • G 2 ' • No- . 




tot am quam rapuijli , alteri dtderis , non elee - 
mofyua ufus es , Jed injuriam ccmmififii j eùm 
netùtricefimatn. partepi raptatum rerum dtderis , : 
& tkemofynam reni appelles , quo fupplicio non 
vtxabfrts i? ,Chf yf©ff^ u m.8 5» in Matth. . 




? ; 


• t.i 



edere 
comuni tra 
Cnfìiani. 


.<roo Moràle Cri fi ima 

'MMhi no- Nojìrumz cbè"a dire^ cheiibefli ^. dja’ ^ualì 
fornii quoti-, dobbiamo ufarc , debbano rafiere ajaftwajiftche 
dianum da D] 0 detefti le noftre limofine fé k facciamo 
now^hodiet de’beni , che abbiarao;:mgiu(la mente acqwtifta- 

de^rècaì ìw- ttV^glf c’ inlègna ancot^ fqueft^alórài, che i 
qniftatit le- ì béhiH> ‘Che noi .Jcgittiaainmte polliamo > 
gittipiamen# lioh rì'fieno fiati dati folamcnte per Ufo;*d- 
tex. dee «dece Aro > ma che Diovglùabbia depofitati;aeJl«^> 
1* affluenza noftrc mani, imponendoci Jtobbligo di alfifto- 
de’poveri-, iifg' e di foccorrcre con clH. il noftro profìuop , 
9». Tutti 1 io vediamo spofto in uno ftaro di n»- 

em ovreb- f^ria ^i-e neceflitofo del noftro ajuto a Se noi 
, foffimo veri Crifiiam, le noi avemmo in men- 
te e nel cuore quel Comandamento, la cui of» 
fcrvadzaE Fortemente raccomandò Gefucrifto 
a’ fuoi Difcepoli prima della fua Paflìonc , di 
amarci fcambievolmente , Come egli ci amò 5 
noi non avremmo colà alcuna di- propio, c tut-, 
te lé.; còfe k confidereremmo comuni -tra di 
noi jf» quali erano tra i primi Criftiani , come 
dimofirauTmo fu Ila parola , Nofler : ma oggi- 
giorno ellendo’ la capiti bandita dal cuore de’ 
Criftiani , ed cflendo fottentrata in fuo luogo 
la cupidigia , quella malnata paftione ha can- 
giato la parola , Nuftvuniìn Meum : Tantoché 
lì ha coltume di dire , quello è il mio benó , 
il mìo danaro , la mia cafa / che fono efprefr 
fieni contrarie alla prima intenzione di Gefu- - 
h* ,.i m0 * crifto . • ’ *»\tr-vr 

t'cuV, è non La c ° ra P crò » che lcrve di prefetto agli 
già templi- avari , e thè nutrilce la loro cupidigia >< è 1» 
temente di opinione eh tifi hanno conforme a’ propi fen- 
confi?, ho • ti« 
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A menti , che la limofina non fia-affblutamcn- Panem no- 
te neceflària pernia falutc ma che ha fola- fìrum quotì- 
mente una azione di perfezione maggiore 5 c dianum da 
che non lia comandata, ma conlìgliata lolcan- hodic • 
«o - ^er rendergli avvertiti di un tanto errore, 94 ‘ Pruovc 
ballerà ih qui tralcrivere alcune parole di San . ? uefta Te * 
Gregorio Nanzianzeno , .che fu uno de’ più “ U * 
ilkifhi ye de’più dotti Vcfeovi di Oriente, fe- 
condo Santo- Agoflino , (a) e-che fu chiamato ( a ) Aug. lìb. 
daSan Bafilio, ( b ) bocca di Gefucrifto. „ Ctc- ».«>niraju, 
,jUdete^voi;, dice queflo gran Prelato * , che la ^■ ,n c ‘ ! P-^ - 
y/iitnofina ha un atto di fola divozione, e non ^ B . ah1 ’ Ep * 
» già di ncceffità ì Che ha di configiio,. e non c * ** ‘ lfl ~ F ‘"‘ 
,, di precetto 3 Io delidererei , che cbsì folle, C p * 

,, e farei difpofto a crederlo come voi . Ma io . q 
35 nai fento inorridito per lo.fpavento di quel* 

,, la lentenza , che dovrà collocare- i capretti 
ai, alla Anidra , c di- que’ rimprocci , che loro 
7 , fata Gefucrido , non già perchè avranno 
comineffi furti", fic'rifegj ~ adtrìrerj : cd al- 


♦ • 


r? 


a - 





" yv - — - ^ - - . • 

- * Antu benigni tatem non . neteffariam > fed 
tibi liberarli effe putas ì Ac non legem fed con - 
filiim ì Hoc quoque ipfe magno pere vellcm 
exiflimarem : fed me finiflra illa manus terret , 
& baldi y & probrti y qua ab co y . a quo illic 
eMocati funt conjiciuntur y non quia manus alie- 
nis bonis attulerunt , nec quia tempia diripuc - 
Vsknt , aut adulterium perpetrarunt , aut alitid 
qmddamex aliis y qua, int orditi a funt , ad?ni- 
fcYm , bere ordine mul fiati ìfcd quia Chrijìum 
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«’&anem db* ^ tri delitti fintili 5 ma perchè non loavran- 
flrum quoti* M noToccorfo nella perfona de’ poveri- . a -. ? 
diin uni da }> Gefucrifto, dice Santo Agoftino » , voi* 

nobis hodie. ^ le effere povero , ma velie elìerlo per amor 
„ noftro *. Egli poteva pafeere tutti.' i poveri» 

„ che voi vedete, in quel modo appunto , che 
j.Reg. 17. <. »> per mezzo di un corbo nutrì il Profeta.» 

,, Elia; non pertanto fottrafle il corbo ad Elia, 

' ,, per farlo alimentare da-una povera vedovai 

„ c quella fu una grazia eh’ egli feci aila^ve* 

„ dova , e non gii ad Elia . Quando dunque 
„ Iddio permette che ei fieno poveri, non va? 

' „ lendo che abbiano ricchezze, Jo-fe per pror 

* „ vare l ricchi. E veramente è flato fcrittob il 
Vtoy.11. »,,, povero e il ricco s'incontrarono infierite . Dove 
,Ì credete voi che s’incontraflèro l S’incontra- 
,, rono in quefta vita . Nacque l’uno, e nacque 
„ l’altro , e s’ incontrarono infieme •• Ma chi 1 

> ' » fece 

- - - - ■ - 1 *> - — 1 ■■ 1 

r . • ' - , J -, 1 • ~ - : 

per pauperes minime furarunt . Gregor» Nanz* 
homil.itf.de amor.pauper. 

1 E gore bìc voluir Chriflus , fed propter 
nos . Orane s pauperes , quéi videtis , potuiò 
ilios Cbriflus pafeere , quomodo per corvunt. 
Eli am priviti tamen & ìpfi Elia fubtraxit cor * 
viitit : ut a vidua pafcettltir non Elia prajffr* 
tir , fed *t)iduà\ Quando ergo Deus paupefts* 
fidty quia ipfe non vultut ipfì babeant^qtran^ 
do faci t pauperes * 9 probàf di vi tes . Sic eniti# 
fcriptum efl : Pauper & dives occurreninc 
Ubifibi occurretunt ì In hac vira * Nacus^fl \ 
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„ fece nàfccrgli amcndue . s 1 J, Signore . Égli Pancm.no- 
„ ha fatto nalcere il ricco , per aiutare il :po firum. quoti* 
„ vero, e ha fatto nafcere il povero, per prò- rì,anum 
vare il.ricco . Ciafcuno dunque dee opera- nw * 3 ^'^ 0 “' e * 
re fecondo le propie forze. Non voglio con 
,, ciò dire , che il ricco fi riduca ad uno fiato. 

di povertà per fqccorrere il povero.Egli può 
,, fervirfi di tutto ciò , che gJi è neceflario , e 
,, dare al povero tutto il luperfluo : da che il 
„ fuo fuperfluo è neceflario al povero a. 

E veramente i ricchi non poflbno igno- 9^. Qual fia 
rare che Iddio abbia dace loro le ricchezze * l’ intenzione 
che poflìedono', non già per pafeere la vani- Dl ° ncl 
tà e la. concupifcenza della carne , nè per abu- c ^ n ^ c « cre * c 
farne vivendo nelle delizie 3 e dandoli tutti i ncc CZZCt • 
divertimenti del mondo 5 ma per farne parte . . . 

à coloro , che foflferano, e che iì trovano, nel- 
la indigenza . Eglino debbono fapere , cho 
avendo Dio dato 1 ' edere a tutte le creature 
fi è obbligato con la legge della fua Provvi- 
denza a procurare ad elle tutto ciò che necci? 4 * 

fario per la loro confcrvazione. Laonde dfen^ 

1 1-n a ssiul .-.''Gì . . . : do 

» ■ * - 

, * .1 t * > v 1 * , * . • . * 

•• tf» i 1 j,L J - p v * 1 • • 5* 

■'/e> ruàutefi iUei.mVtnfrmt fé , occ/mx 1 - 
mt [ibi. i Et quii fecù jiles ambosì Dominus. 

. J*. A. jrn À \ f /1 «iiì JÉ 


» nt j/m. i Jbt qnts featjues amoosi .uomnius, 
'ittitem unde_ paupcrew adjuvaret } paupe- t 
m t. undethvjittn probar et . Pro v.iribus fuis l 
ùfque. fati ai. ir mafie faciat , ut ipfe patia- 
r wgttfriat, < Non.boc dìcimus , Superflua usa 
itHAtifl funt akiM , Aug. fcrm.^p. *.claff. de 

ripe*# isj fitte U-W » ..• 

% 
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» 104 Morali Qrìfliana 

Panem no- do egli "Creatore di tutti gli uomini , ha prov- 
ini m quoti» veduto al loro fottpntarriento con i beni della, 
dianum da terra > i quali oltre al bifogno batterebbero per 
notis hodic . £utt j^ f c f 0 (f er0 difpenfati con giuftizia . La di- 
flribuzione ineguale cagionata dalla malizia.» 
e dalla ingiuttizia degli uomini > c il diffipa- 
mento chefe ne. fa,* fono gli effetti del pec- 
cato . Ma l’Autore della Natura , il quale con 
le regole della fua altiflìma Sapienza , sa trar-, 
re i maggiori beni da* mali maggiori , ha pcr- 
■ ' metta quella ingiufta difuguagiianza , c fe ne 

ferve per la falute degli uomini. • 

'««.Primo di- 11 primo ordine deJI’Univerfo nel princi- 
fegno di Dio pio del mondo confittevi nell’ ufo comune ide’ 
nella crea- frutti della terra , che Dio aveva dati per lo 
zione. nutrimento dell’ uomo e degli altri animali . 

Ma quell’ ordine eflendo ttato rovefeiato dallif 
difubbidienza del primo uomo , Iddio -ne tta- 
«y. Secondo bili un altro , nel quale volle che en tratterò 
difegno di tutt i g|| uomini . (fletto fecondo ordine è la 
Dio nella ri- djfirìbuzioné ineguale de’beni temporali > col 
P-r C quale egli gli ha riabiliti in divertì fiati, facen- 
fo, e natole gli uni nèll’ abbondanza x gli altri 

Terlitàch’e- riella miferia e nella povertà , ed altri ancora 
gli ha (labi, in una condizione médiofrè : V^oèfiò chti 
Jita nelle fembra in apparenza un difórdiaé , è in realtà 
un ordine ammirabile 5 da che il Tuo difegno 
fi è di guidare gli tini e gli altri per diverfL» 
viealla felicità , che loro prepara / Egli vuole 
fai vare i poveri e i miferabili per mezzo della 
pazienza , c della umiliazione $ :e i r!cchr : o; 
tutti coloro che fono mediocremente dg'totty 

per 


condizioni 
della vita* 
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per mezzo della carità e dell’ efercizio della_» l’anem no» 
mifericordia . Tantoché effendo Dio obbliga» ^ rum quoti*; 
to per la legge della dia Provvidenza , a prov- dianum^* : 
vedere i poveri , che fono fue creature anco- no ^ s > 
ra , di tutto ciò che loro è necellàrio per lo 
foltentamento della loro vita , lì r ipofa , per 
cosi dire , su 1 ricchi , che a tal effetto ha egli 
ftabiliti come Tuoi Economi , e come Miniltri 
della fua Provvidenza , commettendo ad em 
la giuda didribuzione de 'beni fuoi . Da che ne ?*• r ricchi 
fiegue , che fecondo 1’ ordine e la volontà di non ì ? ;J 7 po 
Dio , e fecondo le regole della vera giudizia , 
delle tante ricchezze che podiedono i ricchi , che ;l fo( J 
} niuna cofa può dirli propia loro , fuor Polo il ne c e flario. 
neccflàrio per tfli e per le loro famiglie , che 
dee edere, mifurato fecondo la prudenza Cri- 
ftiana 5 e tutto il fuperfluo è il bene propio de’ 
poveri t e che fe li rilèrbano , e li appropia- 
no il fuperfluo , fi riferbino , e fi appropjno il 
bene altrui 5 dando così a’ poveri motivo di 
bedemmiare Dio e la fua -Provvidenza, e de- 
putargli ingiufiizia per avergli podi al mondo 
lènza provvedere a’ioro bifogni , e al loro fo- 
fìentaraento . • 

Eglino dunque fono 'colpevoli di tanti 
ladronecci , e di tanti omicid; , quanti faran- 
no i poveri che polfono nutrire , e non nu- 
trilcono , lafciandogli morire per mancanza 
della loro aflidenza , fecondo quella celebre 
fenrenza di Santo Ambrogio , riferita da mol- 
ti Autori,, c lòprattutto da San Tammafo j la 

. .qua- 1 
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-nnm no. quale dice : * Se non avrai nutriti i poveri , 
fthrm quoti- [et reo di un omicidio * é&dOftOfcT . ^ibiu^iidTUnx 
diàhum i da . Noi faremo facilmente perfuafj di quella* 
nvbìs ; hock‘ei verità y fe attentamente udiremo ciò che ne-J 
dice San Giovanni Crifoflomoó-** ,, Egli è.uft; 
yy ladroneccio e una rapina il non far parte a* 
^ poveri de propj beni.- Quella mio fentimcn-» 
,, to forfè vi fembrerà Arano > ma non dove^ 
9y te maravigliarvene » Jo lo autenticheroscoik 
,, 1*' autorità delle divine Scritture > le. quali 
,, chiaramente dicono > che non folaraente il 
rapire gli altrui beni y ma ancora il nan dù 
li - * ftribuirei propj > fia un ladroneccio , una 

» frode-* e una ufurpazione . Laonde querce 
» landofi Dio de Giudei per bocca del Profe-t 
, ^ Malachia , così gli rimproccia : La terree 

auuc. j.i é ^^ odu jj e i. f HO i frutti , e voi non ne avete 

yy fa- 
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i. Pafce fame moricntem-'. fi non paveris oc— 
cidifii * Apud D.Thom.z. 2 «quaeft.^z.art. 5 . &. 
apud Gratiau. dift.85.cap 
. i Si qmd tm & hoc rapina efi > non impari i- 
ri de tuit facultatibus . Ac fortajjìs vobis mi-, 
rum t>idetur effe eptodi dico r verim ne miremi - 
ni i teJUmontum enim vobis è divinit Scriptum 
tis proferatn., dieens , , quod ; non film capere ; 
a l iat a , ’veràm edam tua nanimpartir/ citte-, 
rii, & rapina fif , & fraudatio, & fpoliatia. , 
ghiodnm illud efi 1 jDontiuus Judatos accufans \ 

per ProphetamMcit x, ..Pi adujtit t&m ( pro ve#- , 
.a a . rum 


Digitized by Google 



I 


LibiPl. PartJ. Art.V. lo? 

1 »» P a ° ate k decime , ma ritenete nelle voftre partem w- 

cafe il bene del povero che avete rubato'. Vo~ Arum quoti*» 

1 j, lendo dire , perchè non avete fatte le folite t '* anum d*h. 
1 „ obblazioni , voi avete rubato il bene de’po- nobis hod^c? 

1 ,, veri . Così dice Dio parlando a’ricchi, a fi- 
,, ne di fargli fapere , che i beni , che poflìe- 
' ,, dono , fieno beni de’ poveri , quantunque^ 

} , foflero beni ereditati da propj padri , e am- 
•„ malfari per mezzi legittimi . E altrove an- 
cora dice : Guardatevi dallo fpogliare la vi- Eccleliad.4* 
„ ta del povero . Egli è certo che colui , che *• 

V> fp°gl‘ a » ufurpa il bene altrui . Impercioc- 
•„ chè il ritenere ciò che appartiene ad un al- 
' „ tro , fi dice che fia uno fpoglio . Da tuttp 
^ ciò noi dunque apprendiamo , che mancane 
„ do all’obbligo che abbiamo di fare la limo- . r ,; ; j >c0 1 
,, fina , faremo gaftigati coi fupplizio medefi- o'tii ondi 
,, rao , che fla apparecchiato arredatori . Le ad il awt 



tuoi /uum > & non intuliftis decimai , fed ra- 
pina pauperis eli in domibus veftris. Quoniatu, 
inquit , oblationes folitas non dedifiis, rapai flit 
ta, quafunt pauperis. Hoc autem dicit , declo- 
rane divitibus , quod res pauperutn poffideant * 
ett am fi patema bar editate obvenerint ,etiamfi 
undecumque aliunde collegerint pecunia! .. Ad 
rur furti alibi dicit, : Ne fpolies vitam pauperis. 
& vero fpoliat aliena t oliti , Mani fpolia- 
uio qtuedam dicit ur , càm aliena accepta deti- 
rtemus . Ptopter hoc igitur difcamus, quid quo- 
tic» aleemofy nomano* prafiitermur ^ pari cum 

L'VÌVi ti* 9 
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• Yanerif nò* ,, noftre ricchezze , per qualunque vifc#fie~ 
ftrufn 1 quoti- ,, ria venute -, fono beni del padrone chedé|> 
dìVriunn da t . viamo : e fe noi le difpenlèremo a’poveri , 


viamo : e fe noi le difpenleremo a ? po veri 9 
nobitfhodic. * v • * 1 -- - 


*¥ tati»: 


j y Iddio più abbondantemente ci provvedere . 
ji'tgli ce ile ha concedute tante , non già per 
y } dittìparle in piaceri infami , in ebbrezze, in 
,, ghiottonerìe , in abiti fontuofl , e nelle de- 
lizie , o altra qualunque mollezza } ma per 
,, Attribuirle a poveri . Imperciocché ficco- 
yy 'me un Regio Efattore che riceve i danari 
dei Principe, trafcurando di diftribuirgli fé- 
9 y condo fordine che gli è flato dato y 
^ piegandogli a foddisfare fe ftelfo , ca deli- 
ii'ziarfi, merita di dière gafliguto feveramen- 
^ te , e privato della lua Carica} così; pure un 
100 . 1 ricchi ,, uomo ricco , il quale fi dee confiderai co- 
lono i tcfo-^ me un teforiere di Dio y e un efattore de 4 


rieri di Dio.!.". 




! •; . rV, luoi 


iniqui fpoliànt y fupplicio affìcìenitir. Heriles 
mito pecunia funt undecumque eascolieg&ri*- 
inns.i quòd fi in egenoi e as erogaverimus y mul - 
td nobis opes ac facultates obvenient . Jdeoque 
tibi piar a poffidere conceffit Deus , non ut in 
feortationes ytemidentiamyingluviem , in w- 
ftes fumtuòfas , aliamque mollitiem confumeres * 
fed ut e a diflribueres egentibus. ^uemadmodum 
enitn cxattor quifpiam qui regias pècunias ac~ 

' cepìt r fi neglexerit iis , quibus juffus efi y tir* 
firibuere , inque proprias confumpferit delicias 9 
pcenis acque exitio traditur : ita forte & dùats 

weeptor quifpim e fi pecuniartpm f ~ qu&pmpe* * 
. ribus 
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* fuoi heni , confumandole per fé medefimo Panj»m no* 
più di quello che richiede la fua neceffìtà quoti» 

,, làrà crudelmente punito 3 da. che quanto dianòia 4 rU.i- 

yJ poifiede non è fuo propio , ma de’ confervi 

„ lupi > che fi trovano nella indigenza ... Ri- 
yj fparmiamo dunque i beni altrui , affinchè 
„ diventino noftri . Ma come gli rifparmiere- 
r> mQ.cpnfiderandogli come beni altrui, fe noi 
„ gli pofiediamo ì Gii rifparmieremo , fenon 
„ gli confineremo in ufi fuperflui , e in vane 
„ lpefe >; ma gli metteremo nelle mani depo-r 
y9 veri • Imperciocché , quantunque ricchi voi 
„ fiate - 9 fe confumate le volìrc ricchezze per 
,, ufo voflro altre al neceflàrio , ne renderete , 

•.è * • 

„ conto come di colà depolitata nelle voftrej 
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mani * Cosi fi pratica nelle cafe dc’Grandi * 
nelle quali fi confegnano le djfpenfe a varj 

99 lcr 
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lì U 1 ; ’ 


ri bus diftribui debebant . ltaque curri in man -, 
datis babeat y eas di [ir ih nere fuis confcrvìs egen-< 
ttbus y fi quid ampiius qnàm pofiiilet neccjfitas 
in feipfum infumpferit , graviffmas illic datila 
rns e fi pcenas , Non cairn [unt ipfius qua poj]i~> 
det y fed confervornm illius . Par camns igit^r^ 
iis tamquam alienis , ut fiant noflra. £)uomo4f>. 
auicm illi s pare emus tamquam alienis ì Si Mas. 
non in ufus fupervacuos injumpferìmus , ncque 
adeo in noflros tantum ufus , fed pauperumwfr* 
nilnts impartiverimus . Etiatnfi fueris opnien^ 
tus y fed plufquam opus efi infumpferis y ratio* 
nm reddes pccuniamm tibi. credit arum . Hoc 

idem 
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HO Morale Oriflima 

Tincm no-,, fervido» , i quali fono follecki di ben cu* 
'flrum q 0 **»*,, ftodirle , nonmai abufandone 5 >ma difìri- 
dì&nom da „ buifcono le cofe fecondo l’ ordine de’ loro 
«tobù hodie.^ padroni . Così dovete fare voi pure ideile^ 

„ ricchezze che Dio vi 'ha date in maggior 
ricopia , che agli altri , non già affinchè ve 
£ le appropiate , e le impieghiate per : voi &IÌ5 
„ ma affinchè ne fiate un favio e fedele difpen- 
„■ fetore « .»/ • ■■ ■ 1 • • ' * • ■ q 

E’ quella una verità sì collante , . che è 
fiondata su la giufìizia e su la ragionevolezza: 
tantoché tutti gli uomini fono di accòrdo nei 
crederla . Colui ■ , dice San Girolamo * , è. 
convinto come un rapitore de' beni altrui t il qua- 
le ritiene per f e oltre al neceff ario . Santo Ago- 
ftino dice : 3 Le cofe fuperfluc de’ ricchi fon » 


,1 


«tv 


idem fit in optimatum tedibus, multi ftias ipforum 
apotbecas famuli s fui 5 commi fcrunt f veruni il * 
li quibus commiff* flint , fervane 9 qua.tr adita 
funt 9 nec abutuntur commiffis: vtrum quibus 
CT ubi jufferit Dominus 9 difiributmt^ Moc tu 
quoque facito . JEtemm accepifìi plur a esteri s , 
non ut eafolus confumas , fed ut eorum c&jeris 
bonus fias difpenfator . Chryfoft. concioo.z. de 

XtiU&af O « 1 ’* x » '• * * s - 

> Nam aliena rapere convincìtur , qui ultra 
noce fari a fibi retinere conatur . Hieron. iìve 
quis Audtor regulas Monaciiorum cap.dc pau- 
pettate 9 & aratura Grat. diftin<3.4^. * f > ’ * 
« Superflui diviUtm neceff aria Juntpaupe* 
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LìbJVh Pattili Atk*V. ut 
•neceffaric a poveri ; e chiunque pojjledc beni-fu ? Panetti- no- 
per fitti y pojjìede le cofe altrui . San Gauden- quotir 
zio Vefcovo di Brefcia , nella rifpofta, die fe- d,anUJ1 * dai» 
ce a un Servo di Dio chiamato Germinjo,che 
gli aveva domandato il Ilio fentimento circa 
ti vero fènfo della parabola del Fattore del 
Vangelo , così gli fcrifle : « „ Gefucrifto eh c 
„ il vero Predicatore de’ precetti , e delle re- 
,, gole della falute , volendo (limolare , o gli 
„ A poftoli allora , o tutti i Criftiani , che do- 
«„ vevanofuccedcre ad effi , ad efercitare con l 

„ fedeltà la mifericordia verfo i poveri , prò- 
„ pofe la parabola di quel Fattore 5 per dino- 
„ tarci col Tuo efempio , che non flavi cofa^* 

„ in quello .mondo , la quale polla crederli 
„ propia nollra : mache la diftribuzione.de’ 

„ beni del noftro Signore e Padrone Dioici fia 
, r ftata commeffa , o per ufarne con. rendi-. 


>9 men- 



rum . Pes alien# pojjìdentur, càmfuperftua pofc 
fidentur . AugiLnarrat- iniTalm.147. £t ferrai 
60. 1. daff.de Script* aliàs fernu5.de verb.Do- 
snini cap. ii. ■ ; 

r * Ut idcirco Dominusjcfus [aiutar iumman* 
xUtcrnm vcrus Magifter y dif vipulos fuos 3 vel tunc, 
Apoflvlos 9 veinunc univerfos credente s invi-* 
tare vo/tns ad eleemofynas fidcliter exer tenda* % 
fimilitudinem propofnit Villici y ut exempio b*n 
jus perfona nihìl effe^noflrnm inf acuto fio fi* 
gttarct $ fed nobis credit am effe difpenfationeni 

-P- ‘ 
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♦TPanem rio- ,, mento di grazie fecondo i noftri bifogni > o 
f nnn quoti- >5 ^ diftribuirgli a coloro, che fono fuoi fer- 
fi* „ vidori come noi, fecondo la neceffità di eia * 
* lodie * ,, feuno t e che non lìa permeilo a noi f abu- 
„ fare indiferetamente de beni, che ci fono fta- 
„ ti dati, confumandogli nelle ipefe fuperfluej 
„ da che dovremo noi rendere conto e ragio- 
„ ne al no (Irò Signore quando verrà, dell’am- 
„ miniftrazione , che fatta ne avremo . E do- 
„ po avere efpofta la parabola , cosi foggiun- 
iuc.i <,9. „ fe : Ed. io vi dico, fatevi degli amici con le 
„ ricchezze della iniquità, affinchè quando nfei- 
,, rete da quefio mondo , vi dicevano negli eter- 
nili tabernacoli cioè , a dire ^ fatevi amici i 
„ poveri con le terrene facoltà , che la ingiu- 
,, ftizia dell’ avarizia umana conferva per le_j 
„ medelìma come propie , per, non dilpenfar- 
j, ne porzione alcuna a’Servi di Jpio, nonpftan- 


» 


teche 


facultatum Domini noftri , velàd ut endum ex 
éis fufficienter cum gratiarum xittione , vel ad 
diftrìbutndum confervi s 9 praut cuique opus eftj 
nec licere nobis pajjìm facultatibus abati corri* 
mijfts, aut in expenfas ufurpare fuperfiuas^ cum 
fit erogationis ratio Domino venienti redei ernia. 
Denique poft finem parabola 3 fic adjecii": Et 
ego dico vobis > facite vobis amicos de marcir 
mona iniquitatis f .ut cùm defecerids reerpiaht 
vos in «terna tabernacirla : ideft , -amicai vo~ 
bis pauperes facitede coprente facultatibus , 
quas iniquità s humun# avariti ffifibi vendi cat , 

ne ho~ 
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,, rechè fieno beni del medefimo Dio • Noi Panem no. 

dunque, fecondo il fentimento del citato Scrit- flrum quoti- 
tore, dobbiamo far parte delle noflre ricchez- dianum da. 
zea coloro , che fono poveri , fecondo l’or- nobls hodic * 
dine (labilità da Dio con le leggi della fu 
Provvidenza 5 perchè non appartengono a 
noi come prople noflre , e niuno può ritener- 
le per fe folo fenza ingiuflizia , e fenza peri- 
colo della fua eterna falute . San Giovanni 
Crifoflomo ancora in una delle Omelie che.* 
fece fopra San Matteo , parlando di quel fer- 
vo infedele del Vangelo , il quale mangia e 
bee con gli ebriofi , dice , eh egli rapprclenta 
que’ricchi , che fono immerfi ne’ piaceri , c j> 
nella intemperanza . Laonde rivolto ad eflì , 
così declama : * ,, Voi non rieevefle i beni , 

,, che polfedcte , per avere con che divorare 5 
,, ma per avere di che fare limofine.Forfe ere- 
,, dece , che fieno voflrc le ricchezze , che 
„ poffedete ì Ah , che fono cofe de’ poveri , 

,, tutto che le abbiate ereditate da’ voflri pa- 
„ dri , o con i voflri onelli travagli acquiita- 
, Tom.VL H „ te . 


nc hominibus Dei ex ejus rebus quidquam im- 
pertiat . Gaudent. Brixen. Ep. refp. ad Germ. 
Tom.2*Bibl.Patrum edit.Parifienf. 

* Non enim accépifli , ut devorare habeas % 
fed ut ad eleemofynam utaris . An f òr fan tua 
te credis babereì Res pauperum t ibi eredita 
e fi » etiamfi labonbus jufiis t etiamfi btredi* 

tate 
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' Pànem no.,, te . Credete Forfè , che Dio non avrebbe 
flrum quoti* ^ potuto giallamente privarvene . a Sì che lo 
dianura da avrebbe potuto 5 ma non Io ha fatto , per- 
wbis hodie. ^ v j voluto coftituire miniftri della ca- 
. p y rità , che dovete efercitare verfo i poveri . 
Quella infornala è ia pura verità dd Vangelo 
fpiegata da tutti i Santi Padri . Che fe alcuno 
da ciò prendefle argomento da dubitare , fe i | 
ricchi fieno i padroni delle loro ricchezze, ba- 
derà che oda il fentimento di §an Tommafo , 
il quale dice : * „ I beni temporali , che da_> 

„ Dio fono dati agii uomini , fono propj lo* 

„ ro quanto alla propietà? ma quanto all’ufo, 

,, non fono loro propj , ma di quelli ancora, ; 

che pollóne fomentarli con effi : e quefto è 
ìj Tufo , che debbono fare di tutto ciò , eh’ è 
,, fuperfluo , dopo elferfi ferviti dd neceflario 
,, tanto per fe medefimi , quanto per coloro , 
de quali debbono effi avere la cura , cioè a 
„ dire, per i loro figliuoli e per i loro dome- . 
^ - * : ì--‘- ,, dici» 


tate paterna in te pervenerit . Num putas non 
potuijfe Deum abs te batic pecuni am au ferve ì 
Sed ideo non fecit , quia te Dominimi effe vult 
benìgnitatis erga pauperes - Chryfoft.hom.78. 
in Matth. ! 

j Bona temporalia qua homini divinitùs con- \ 
feruntuYy ejus quidern funt quantum ad proprie * 
tatem : fed quantum ad ufum non folùm debent 
effe ejus , fed etiam aliorum , qui ex eis f ufi e ti- 
tani 
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Lib.VI. PartJ. jlrt.F. • i i.y 
fiici . Quella dottrina la fortifica il Santo Panem no^ 
Dottore con l’autorità di San Bafilio . flrum quoti* * 

Ma udiamo con quali efpreflìoni econ^ (Iianu m da 
qual energia parli Santo Ambrogio a un ricco no ^ ls ^ oc ^ c • 
del fecolo : i „ Ricordati chi fia colui , che X0I# 1 n ^ hx 
» ti ha dato a te medefimo : ricordati chi tu r °"° r ! . ! ~ 

» fia. Tu fei un fervo di Dio , ed egli ti h CCO nomi 
„ fatto diftributore delle fue facoltà . Ricor- di Dio,fecon* 
„ dati dunque chi fia colui che ti ha commef- do Sant’Am- 
„ fo l’uffizio di Economo della fua famiglia . brogio, 

„ Qual credi tu , che fia la ragione , per cui 
„ ti ha egli elevato a tanta dignità ì Certa- 
„ mente che un Dio cosi buono e cosi giuflo, 

„ non poteva innalzarti fenza difegno a una»» 

„ tal Carica , lafciando gli altri nella indigen- 
» za . Tu dunque dei confiderarti come un_> 

„ difpenfatore de’ beni del tuo Signore e Pa- 
li 2 „ dro- 


tari poffunt ex eo , qnòd ei fuperfluunt . Divus 
Thom.i.z.q.jz.art.j.ad z. Ex D.Bafil.in ferm. 
ad divites avaros : fuper illud Lucas iz. De- 
ftruam horrea mea. 

* Sed recordare o homo , quis efi qui largì- 
tus eft tibi te iffum , quis fis in memoriam re- 
voca . Servus es Dei , & difpenfatio tibi ccm* 

• riffa eft Dominici facultatis . Recordare ergo 
quis efi qui tibi injunxit offici um dìfpenfandi 
familiam fuam . Quid eft quod multi s pr hia- 
tus es ì iVòn eft utiqu.e fine càufa , quid tibi a 

• bono 5 & jufto Dco officium tribuitur largicn- 
di ì aliis nccejjitas imponitur indigendi. Difpen* 

f*' 


il Morale Crifliana 
Fanem no- , 5 dronc 5 e non dei credere, che la terra prò- 
ftrum quoti- 9y duca tante frutta , per riempiere il tuo ven- 
dianum da ^ tre , e per farti deliziare . Le ricchezze , 
Jiobi^ hodie c jj e tu | ia j ^ npn tl * f ono [j are date » ma fo- 

„ no (late depofitate nelle tue mani . Tu no 
„ abufi per foddisfare la tua fenfualità nel pie* 

,, ciolo fpazio di tenipo , che dovrai vivere 5 
ma elleno trafeorrono con quello medefimo ; 
,, tempo , e finalmente dovrai rendere conto ! 
„ a Dio dell’ ufo , che fatto ne avrai . Imma- 
,, ginati , o ricco , chiunque tu fia , di elferc 
„ già preferite innanzi al formidabile Tribu- 
,, naie di Dio Giudice . Quando farai interra- 
„ gato , qual ufo avrai fatto di tanti beni ri- 
„ cevuti dalla fua liberalità 5 quali fieno i po- 
„ veri a’ quali gli avrai diftribuiti 5 quali i mi^ 



fatorem igitur confervorum tuorum te ex do - 
minicis facultatibus effe cognofce . Nec exifii - 
tnes , quòd omnia ventri 9 & deliciis tuis ter- 
ra producat 5 qua in mantbus habes , commiffa 
tibi magiSy qudm conce ff a cognofce . Parvo tem- 
pore aliquantulum fuper Ut Utaris , & abati 
eis voluptuofius delcttaris t cùm vero baie pari- 
ter cum vita ncflra defluxerint y rationem di* 
fpenfationis nojlrx vocamur Domino reddituri . 
file mihi te paulifper indulge , 0 quis es qui 
divitiaruni difpenfationem in. hoc mundo forti- 
tus es y & te in ilio terribili Dei Judicis tri- 
bunali adfiantcm paululum quid vacam 9 fi ta~ 
men vacare potes a divitiarum follicitudinibtts , 

in - 
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,, ferabili , che avrai follcvati 5 quali i prigio- 
„ nieri , che avrai liberaci 5 quali gli orfani , 
„ che con paterno amore avrai provveduti } 
„ quali le vedove, che avrai protette} e quale 
,, finalmente il frutto, che avrai tratto da’do- 
„ ni miei ì Allora indubitatamente rifponde- 
„ rai , Signore , ip ho confervato fedelmen* 
„ te tutto ciò , che avete depofitato nelle mie 
„ mani , io l’ho porto in luogo ficuro, io fho 
„ tenuto fotto chiave , io non ne ho fatto 
„ parte a perfona alcuna , anzi per lo contra- 
„ rio fono # rtato vegghiante efollecito cheniu- 
,, no fe ne fervide - Ma in ciò fare ti fei ftol- 
„ rumente configliato con te medefimo , di- 
„ cendo , qual ufo dovrò far io di tanti beni? 
„ Dovevi piuttorto dire , io aprirò i miei gra- 

H j „ naj 

■■■ 1 ■■■ " !-■■■—■ ■ ■ ■ ■ ■ 

intuere . Càm interrogavi ceeperis , comminai 
tibi opes , cum quìbus tgentibus divififli , qui - 
bus ìitcejjìtatvrn paiicntibus fubvenifli , quos de 

carceribus , de vinculis , de gladio, profufa pe- 
cunia liberafti , qui bus pupillis pater , cui vi- 
dux vir , caftis provifionibus e xtitifiiì Pecunia 
me a frufifus mei quid apud te operis , quid uti - 
litatis babuere ì Tu ad hac fine dubio refpon - 
debis , omnia fimul comporta ac recondita ctau- 
f ìris validiffmis , & fignaculis tutiffimis com- 
munivi r nulli quicquam tribui , quinimo & 
ad cuflodienda ea vigilia s meas addidi , curas 
impendi , follicitudines tribui . Sed fluito con - 
{diaria ufus et tcmetipfo ; Deliberans enim ait f 

g uii 
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}} naj a’poveri, e dilhibuirò ad efli i miei 
,, ni . Io inviterò tatti coloro , che lì troiano 
neirafflizione e nella miferia , e gli folle- 
„ vero (occorrendogli • Io imiterò il Patriar- 
jy ca Giufcppe , e farò pubblicare da per tur- 
„ to a coloro , che fono neceffitofi e mifera- 
yy bili, T invito che io gli fò , che vengano a_* 
,, me , per partecipare della liberalità e^jìcHa 
„ munificenza che il Signore ha ufata meco > 
„ da che io fono difpofto a renderla comune 
,, a tutti , dimanierachè ciafcuno, pofla atti- 
gnere da’fonti comuni que’beni > che bafté- 
,, ranno per provvedere a’propj bifogni f , Tu 
„ però niuno di quelli fentimenti avendo in-* 
y9 tuo cuore , non folamente non hai fatta al- 
jy cuna delle divifate cofe > ma per lo contrae 
,, rio hai invidiato negli altri i benefizi divi— 

» ni , 


; Quii faci am ì Confeqncns utique erattc dota - 
libus libtrum ante dicerei aperiam horrea mca y 
& replebo efurientes animas pauperum y fate - 
faciam qurt recondita funt-, £r invitabo indi - 
f entes ac relevabo affliftos , imitabor Beatum 
Jofeph , & humanitatis voce proclamabo ; Si 
quis indiget panibui veniat ad me 5 & grati am 
qttam Dcminus indulgentiori liberalitate mihi 
largitus efi , communem cum omnibus faciam : 
vclut ex. communibus ergo fontibus ' hauriat 
unufquifque quod fufficit . Sed tu nihil tale non 
folum proloqueris y verum nec cogitas qui demi 
quinimò bominibus qttidcm divina invides be-' 

ne- 
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ni, e hai renduta l’abbondanza de’beni, che Fanoni no- 
” ti fono flati da Dio conceduti , Aerile e in- || rum 
„ fruttuofa per gh altri . ; t : > . nobii hodi? . 

„ Tu dirai , ma qual mgluftizia commet- 
to io,’ fe non ufurpando il bene altrui , fono 
n follecito di confervare il mio propio i O la.. , 

■ }) parola impudente ! Tu chiami tuo propio 
„ bene quello , ch’è flato folamente depolita- 
jfto nelle tue mani ì Qual bene può chiamarli 
- tU o propio , fuor folo quello , che portarti 
„ in quello mondo quando nafcefli .* Ma non 
», ufcifti tu tutto nudo dal ventre della tua ma- 
„ dre , e non dovrai parimente così nudo ri- 
„ folverti in polvere.* Tanto i tuoi beni,quan- 
,, to la tua nafcita,fono benefizi del Creatore, 

», e tu vai teco ftcffò penfando , le potrai tro- 
• , vare in te qualche ragione o qualche meri- 
,, to > che lo abbia obbligato, a colmare di rie* 

H 4 „chez- 

neficia , t aara vero ipfìus animata maligni s con- 
'filiti affligli , & cogita s abundantiam Dei bu- 
manam facete penuriam ..... Sed ais ; fluid 
injuftum efl , fi ehm aliena non invadam , prò » 
pria, ditigentius fervo ì . O impudens ditlum ! 

Propria ditti , quee ? - Ex quibus reconditis in 
hunemundum dcmlifii ì Quando in hac ingref- 
fusts luce y quando de ventre tnatris ejcifti * 
quibus quctfo facilitai ibus , quibuf pie fubfidiis 

flipatus ingreffus cs Ver umt amen nudut 

ex ventre matris exifii , nuditi nibilommus , 
everter ti in terram Si vero agno f cu 
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chezze piuttofto tc , che una infinità di al- 
tri uomini, eh’ egli ha lafciati nella indigen- 
za e nella miferia ì Credi forfè che Dio fia 
ingiufto,ficchè non diftribuifea ugualmente le 
cofe neceffarie al foftentamento della vita , 
diraanierachè dia a te 1’ abbondanza di tutte 
le cofe , e abbandoni gli altri in una dire- 
ma indigenza,/ Perchè non argomentare-* 
piuttofto , ch’egli abbia difegnato di ricom- 
penfare la tua fedeltà , dandoti i beni prò- 
fufamente , affinchè ne faceffi parte a colo- 
ro , tfti’cgli iafeia nella povertà , per conce* 
dcre ad eflìla giuda corona, che avran me- 
ritata con la loro pazienza e con la loro, 
umiltà ! Ah ingrato che fci ! Tu dopo ef- 
fere fiato riguardato da Dio come V abbiet- 
to del fuo amore , e come il fubbiecco delle 
fue grazie , credi di non commettere ingiù- 
ftizia alcuna appropiando a te folo ciò , eh* 
egli ti ha dato per lo nutrimento di tanto 

yy per- 


beneficium largitoris , gratus ejìo Creatori , & 
require apud temetipfum rationem , cur plus fi- 
hi , quàm ctiteris pr&fìitit . Numquid jniquus 
ejl Deus , ut nobis non squali ter diftribuat vi- 
tti fubfidia y ut tu quidem effes afflutns & abun * 
dans , aliis vero dee fj et , & egertnt ì An id- 
etreomagis quia & tibi voluit benignitatis futi 
experimenta conferre , & alium per virtutem 
pat tentiti coronare . Tu vero fufeeptis Dei mu - 
> neri bus et/i infintine tmm redattis , nihilte 


LibyL Part.I. Art.K izi 
„ perfone affitte, che tu vedi alla tua porta Pancro no- 
„ nude , languenti , affamate, e affiderate dal ftrum quoti- 
,, freddo . Quale ingiuftizia maggiore può dianum da 
„ immaginarli 5 quale più orribile avidità } n°bishodic* 
„ quale piu infaziabile avarizia , che l’impie- 
,, gare a propj ufi foltanto ciò, ch’è fiato con- 
•„ ceduto per molti 5 c formare le propie de- 
„ lizie e la propia abbondanza di ciò, che dee 
,, eflere impiegato in fovvenimento de’ mifc- 
„ rabili? Imperciocché veramente non è delie- 
„ to minore il negare a’poveri il neceflàrio ali- 
,, mento, che il rapirgli quel poco di pane, che 
„ hanno per lo fofientamento della loro vita. 

San Bafilio nella Omelìa che fcrilfe con- lo4 ; && 
tra i ricchi avari, domanda, ed egli medefimo nizione dell* 
,, rifponde così : • « Chi è colui che può avaro fatta 
„ chiamarli avaro , fe non fe chi non è con- da San Bafi« 
„ tento di ciò , che gli dee ballare .* £ chi fi 1 ' 0 * 

„ dee 

putas agere iniquum , fi tam multorum vita 
fui fidi ci folus obtineas • uis tnim tam inju - 
fi us , tam avidus , tam avarus , qudm qui mnl- 
torum alimenta , fuum non ufum , fed abundan* 
tiam , & delicias facit ì Ncque tnim Vilnus efl 
crimini s babenti tollere , qudm cùm poffis , &• 
abundes , indigtntibus denegare . D. Ambrofi 
ferm.8i. fuper illa verba : Hominis cujufdam 
divitis uberes frudtus ager attulit • 

1 Jfhtis , qu&fo , efl avarus l Ille qui cà 
quod fatis effe debet , non ejì contentus . Jj>uis 
vero peculator 2 file qui ad fe unum transfert 

qux 



Panem no- 
li rum quoti- 
dianum da 
nobis hodie . 
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>f dee chiamare ladro del pubblico danaro , fe 
>, non fe colui , che vuole ufurpare i beni di 
*, ciafcun particolare. 5 Tu dunque, appropian- 
,, doti quelle cofe , che ti fono fiate date af- 
,, finché le didribuiflì a poveri, non farai ava- 
*, ro e ladro del danaro pubblico ì Colui, che 
,, avrà rubata la vede altrui , meriterà dieffere 
7 , chiamato fpogliatore 5 e colui , che noru» 
7 , vedirà un povero ignudo potendolo , non 
7 , meriterà un tal nome ì Ah , che il pane che 
„ tu ritieni , è pane propio di que poveri, che 
„ fono affamati : la vede , che confervi nella 
,, tua cada , è del povero ignudo : le calzo , 
„ che marcifcono predo di te , fono del po- 
», vero fcalzo:e fargento,che tu tieni rafcodo 
„ fotterra,è de poveri bifognoiì . Perchè dun- 
„ que fei ingiudo c crudele con tanti uomini , 
„ quanti fono coloro che potredi foccorrere* 

Ma 


\ • 

qua finguloYum funi . Tu ergo non avarusì Non 

tu feculator , cùm ea qua ad difpenfandum di - 
fitibuendumque recepetis y tibi pYopria facis £ 
Num qui vefiem diriputtit , fpoliator nomina- 
bit ur\ qui autem nudum non tfxerit , modo pof- 
fit y alteri us cujufdam nomini s appellai ione di- 
gnus eYit J. EfuYientis efl panis 7 quem tu reti- 
na : nudi ej ì veflis , quam in aYca cufiodisi di - 
fcalceati calceus , qui apud te maYcefcit : egen* 
tis aYgentum y quod tu terta infcffum pcffides . 
tonare tot injurius es bominibus , quot poterei . $ 

opem confeYYe}DMzfìl.homU&M ditefc. avaro?* 

• « ^ 
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Ma il gran Padre Santo Ambrogio ripe- 
tendo i Pentimenti medefimi , e dicendo egli 
ancora : i „ Che il pane de ricchi, che le tan- 
„ te vefti fuperflue che hanno , e che il da- 
„ naro che tengono nafcofto , fieno tutte co- 
„ fe degli affamati , denudi , e de’miferabi- 
li } a^giugne finalmente , che quanti fono i 
po v eri , a’quali fi niega da’ricchi la neceffa* 
,, ria affiftenza , tanti fieno i ladronecci che 
„ etti commettono . Laonde crede neceffario 
il Santo Dottore di proporre novellamente^ 
alla confiderazione degli avari il giudizio ter- 
ribile di Dio , affinchè comprendano di quali 
fupplizj , e di quali gemiti fanno amtnaffo 
con la loro inumanità, cosi dicendo: * „ Quan- 
„ to cara e preziofa farà allora agli Eletti 
quella fentenza che a favor loro pronunzie- 
9 y il giufto Giudice : Venite benedetti da mio 
Padre , poffedete il Regno y che vi è fiato ap- 
parecchiato dal principio del mondo } da che 

quan - 


Panem no» 
flrum quoti- ^ 
dianum da 
nobis hodie. 

3 o?. Giudi- 
zio di Dio 
terribile Co- 
pra. i ricchi 
ingiufti . 
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* Efurientium panis efi quem tu detines ? nn • 
dorum indumentum efi quod tu recludis , tnife* 
rorum redemptio efi & abfolutio , pecunia quam 
tu in terra defodis . Tot te ergo feias invadere 
bona , quot pcjfis prafiare quod velie « D. Am- 
brof ubi fijpra. 

a o quàm multi pretii tibi in die judicti 
fermo ille v/i debit ur , de quo fuperiùs diximus , 
qui ait : Venite benedici Patris mei, percipi-, 
te regnum quoti vobis praeparavic Pater meu& 

a con- 


* 
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* *an$m no.,*, quando io ebbi fame , voi mi defi e a mangia* 
Aram quoti* ^ Ye . Ma quale orrore per io contrario, qual 
ianum da tremore concepiranno i reprobi 5 e in quali 
,, tenebre , e in qual confulione li vedranno , 
,, quando udiranno controdi loro pronunzia- 
. Ibid, 4x , ,, ta quella fentenza : Allontanatevi da me ma* 

t . „ ledetti * da che io ebbi fame , e voi non mi 

y, defie a mangiare ì Imperciocché con quelle 
,, parole non li riprende colui , che ha rapito 
i, il bene altrui 5 ma viene condennato colui 
i, che li ha appropiato que’ beni , che aveva^ 
Dio depolitati nelle fue mani, e de quali non 
>, ha voluto farne parte a poveri. Così ragiona 
Santo Ambrogio dietro i San Balilio , de' cui 
10 6 . QualP en ^ er ^ fi è egli fervito, aggiungendovi i fuoi. 
conto debba-* Ma fe ciò è vero de’ricchi del lecolo,ve- 
no rendere a riffimo ancora dovrà crederli di coloro che.? 
Dio gli Ec-poffiedono i beni Eccleliaftici, i quali non ap- 
clefiaflid , c partengono ad effi . Laonde , come dice dot- 

de’^ni della taracntc P ro *P er o > ( a ) i Santi Prelati, Pa- 
chici* . C pcn- 

t 

a conftitutione mundi : efurivi enim & dedi- 
ftis mihi manducare . gualis tibi rurfum hor- 
ror , qualìfque fudor , quales tenebra fuperve - 
ni ent audienti condemnationis illius fententiam f 
qua dicitur : Difcedite a me maledici : efuri- 
vi enim , & non dediftis mihi manducare. Afc- 
qne in bis verbis , qui alia invafit arguitur 9 
fed is qui non communi ter ufus cft iis qua ha - 
buityCondemnatur . D.Ambrof ibidem. * 

(a) Taics ac tanti Tiri non ut poffeflbres , fed 

ut 
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ciianum da, 
nobis hodie# 


felfori di effi , ma fidamente come diftributo- # 

ri ed economi 5 nègl’impiegarono a loro ufo, 
come propj , ma gli diftribuirono a’ poveri , come 
come deportati nelle loro mani a tal fine . I p^jn© °^ C 
Vefcovi dunque , gli Abati , e tutti gli altri q Ue fti beni 
che ricevono ed arnminillrano i beni della_> Santo Ago- 
Chicfa , .fono obbligati a renderne un conto ftino , e San 
più firctto di quello , che dovranno rendere Bernardo, 
i ricchi del mondo delle loro ricchezze . Im- 
perciocché i ricchi del mondo fono propietarj 
e legittimi pofieffori delle loro ricchezze, pur- 
ché le abbiano legittimamente acquiftate^JTeb- 
bene , come abbiam detto con V autorità di 
San Tommafo , quanto all’ufo , non debbano 
confiderarfene , che come difpenfatori . Che 
fe le perfone fecolari che poflìedono copiofi 
beni , fono obbligati , fecondo la Legge del 
Vangelo , a difpenfargli con prudenza e con 
fedeltà 5 e fe faranno feveramente puniti del 
mal ufo che fatto ne avranno 5 chi potrà dub- 
bitare che gli Ecclefiaftici non debbano afpet- 
tarfi dalla divina giuftizia una vendetta più ri- 


go- 


v 

ut procuratorcs facultates Ecclefia? pollìdebant . Et 
ideirco fcicntes nihii aliud effe res Ecclcfise, nifi vo- 
ta fidelium * prctia pcccatorum , patrimonia pau- 
perum , non eas vendicaverunt in ufu» fbos ut 
proprias 9 fed ut commcndatas pauperibus divifc* 
rum . S.Profp. ìib.a.dc vit.contenjplat.cap.^ 
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fanelli no- gorofa c più fevera , abuiando de’bcni , che ia 
ftrum quoti- Chiefa ha depoiitati nelle loro mani , e impie- 
«tianum da g anc } a g|j j n mantenere il loro fallo , e in lòd- 

noblS JlOdlCi i* r ii ’J* • ^ p L' j i 

distare la loro cupidigia ; E chi non vede che 
coloro, i quali gii danno a credere eh’ effi ne 
fieno i padroni , fono adulatori , che mifera- 
mente gl’ingannano 5 da che effi non netfono 
che femplici depofitarj ì Santo Aguftino par- 
lando de’Vefcovi , e degli Ecclefiaftici , dicevi 
apertamente : * ,, Se noi poifediamo privati- 
* ,, vamente (cioè a dire come noftro patrimo- 

„ nio , o come cofa da noi acquiftata con 
,, noftre onefte fatiche ) ciocche baila per 
„ provvedere al noftro mantenimento , i beni 
,, Ecclefiaftici che noi abbiamo non fono no- 
„ ftri , ma de’ poveri . Noi non ne abbiamo 
,,che la fola amminiftrazione , nèpoflìamo 
„ attribuircene la propietà con una crini inofa 
,, ufurpazione. 

Nè con minor chiarezza parla San Ber- 


nardo , il quale dietro a San Girolamo , di- 
„ ce ; * „ Il non dare a poveri ciò che appar- 
7y tiene a poveri, è un peccato uguale al lacri- 



** Si autem privatim , qu& nobis fi uffici ant , 
pojjìdemus , non funt illa noflra , fed pauperum 5 
quorum procurationem quodammodo gerimus , 
non proprietatem nobis ufurpationc damnabili 
vindicamus . Aug.Epift.i85.aliàs 50. ad Boni- 
facium cap.p. 

* Res pauperum non pauperibus dare , par 

f*' 
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„ Jegio . I beni delia Chiefa fono fcnza dub- Panem no- 

,, bio il patrimonio de’poveri ; e coloro cho ^ rum quoti- 

„ non ne fono i padroni nè i polfelfori , ma 1113 /™? 1 f* 
r » * • *n • * j t no bis hodie • 

„ folamcnte i miniltri e 1 dilpenlatori,con una 


„ facrilega crudeltà rubalo ad eflì tutto ciò , 

„ che ne prendono oltre al vitto , e al vefti- 
„ to . Imperciocché Dio non ha ordinato a_t 
„ coloro y che fervono al Vangelo , di trarre 
„ dal Vangelo le delizie e il lulfo degli abiti 5 
„ ma folamente , come dice San Paolo, di vi- I,Cor * 9 * 
„ vere del Vangelo : dimanierachè fi conten- 
„ tino di prenderne l’alimento de’loro corpi, e 
„ non già ciocché dee nutrire la loro ingordi- 
„ già, e foddisfare la loro concupifcenza 5 e di 
„ veftirfi oncflamcnte , fenza affettare vanità. 

Tal 


florilegio crimen effe dignofcitur . Sanè patri- 
monio, pauperum facultates Ecclefiarum : & fa- 
crilega eis crudelitate furripitur , quidquid ftbi 
miniftri , &r difpenfatores y non utique domini 
vel poffeffores , ultra vittum accipiunt , & ve- 
fiitum . Nec enim ordinavit Deus iis y qui Evan- 
gelio ftYviunt , de Evangelio quarere , aut ha-, 
bere delicias aut ornatum y f ed vivere ( ait Pau» 
lus ) ex eo , ut videlicet [int contenti alimento 
corporis 5 non irritamenta guU , aut incentiva 1 
libidinis 5 & qui bus tegautur , non quibus or - 
nenpur , accipere • Inter Opera D. Bern. de- 
dam. Gaufridi nura.20. aliàs D. Bern. de vita' » 
& mor. Cleric. cap. 7. Vide etiam Hicron. 
Epifl.54. aliàs z 6 . ad PatnmacJj. 
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Tenera no- Tal è il fentimento de’ Santi Padri fòn- 
Sruro quoti- dato fuii’autorità del Vangelp , e su le parole 
dia . nu ? da diGefucrifto: e da tutto ciò fi . rende -mani-. 

* s te difficoltà di falvarfi coloro , che pof- 

«ile the fifiedono grandi beni , e che coniumano ho 
lalvinp colo- vane fpefe quelle ricchezze , delle quali fono 
rocche han- (empiici depofitarj , ed economi 5 invece di 
no grandi foccorrere con elle i poveri , e di provvedere 
• alle indigenze de’ miferabili 5 fecondo quella^ 
fentenza del Figliuol . di Dio , laddove dice : 
Unauio.E&ipià fiale che una groffa fune pajfi per 
* 4 , * y ' la cruna di un ago , che un ricco entri nel Re- 

gno del Cielo . Quantunque per moderare la_* 
fua propofizione avelie foggiunto , che non 
pertanto ciò ch>è imponibile agli uomini , è pof - 
fibile a Dio , il quale può in un momento pe- 
netrare il loro cuore con la fua grazia,ed alie- 
nargli dall’ amore delle ricchezze infpirando 
loro la carità verfo i poveri , e la povertà di 
fpirito ... 

Joj.Errore ” Potrebbe forfè qualche ricco obbietta- 
perniciofo irn* re > d/ce San Gaudenzio * , e vedendoli 
coi vivono i„ ricco del Vangelo cruciato nel fuoco eter- 
ricchi . 9> no , potrebbe dire , dunque malizio famen- 

,, te Iddio dà le ricchezze , fe per caufà loro 
„ fa fofferire tormenti così orribili . Imper- 

„ cioc- 


1 £)u&rat fortajfe quifpiam divitum , di * 
cens : Ergo malitiosè Deus d$dit di'vi tias 9 fi 
propterea divitem torquet : vult e rum vide ri 
frumanus error , non modo cum venia, fed edam 
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yy ciocché Ja prefunzione e Terrore della men- Pancm no* 
„ .re umana è tale , che non folamente vuole rtrum quoti-- 
„ meritare il perdono delie colpe , che com- dianum da -, 
,, mette j ma ancora vuol far inoltra di averle no ^ ls hodic 
„ commelfe con ragione . Ma. nò , che Dio 
„ non ha fatto, il ricco con un dilegno mali- 
,, ziofo , ma con una favia provvidenza s af- 
iy finché con le opere della mifericordia polla 
yy trovare un rimedio alle piaghe /pirituali, che* 

„ i peccati fanno nelTanima , E veramente la 
limofina libera dalla morte y e purifica da ogni 
yr peccavo . 11 ricco malvagio non è cruciato* 
yy a cagione delle lue ricchezze , ma perché. 

3 , mentre egli viveva nelle delizie • e fi dava-* 

3, buon tempo , il povero Lazaro fi moriva. 

,, di fame . Abramo era ricco : ma fervi va i 
„ pellegrini e.i bifugnofi . Giobbe era Rè in 
5> Arabia , § come Ita fcritto di lui , niuna^ 

Tomyi. I „ ve- 

- - - • *» 

cum rat ione peccare , Non malitiosè fed prò - • 

; pidenter te fecit Deus divitern y ut per opera 
mìfericordix invenires peccatorum tuorum vul- 
neribus medicinam : Eleemofyna quippe 
morte Jibcrat , & ipfa mundat ab omni pec- 
cato • Non enim oh hoc cruciatur ille , quia 
drves fuit y fed qnoniam ipfo epulante pauper 
• La%arus e far ut . Ccttemm & ipfe Santi us Ab- 
raham diues fe?rat ' , Jcd peregrinornm y indir 
gentiumque mancipi um\ Sancius, quoque Job re r 
gnum tenebat Arabix ,5 fed y ut fcriptum efi y 
nulla viduc{^. nullitipwper dom/m.ejus fi^u 

vacuo 
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Pan<ra no-,, vedova*, eniun povero- uiciva còn le mani 
fVrum quoti- vote dulia iuu caia . Ah confiderino que’ 
dianum da ricchi , che fono Iterili di bicone ópdréiì , 
nobis hodie. ” j’ c f cm pio terribile * di quel ricco crudele lo- 
ro co Ite» } affinchè non vadano ad ‘incon- 
trare i tormenti medefimi f ma fàccianodi- 
mofitìe larghe , frequenti , e con gioja f » * 
'Che fe iperimentano il loro cuore duro 
« infenfibile a riguardo de’ poveri, ne gemano 
innanzi a Dio , e lo preghino umilmente con 
quella orazione , che lo ammoiiifea coti 1 là-» 
fila grazia , inspirando loro la carità > e la 
mifericordia . Imperciocché fé faranno ferio- 
famente quella domanda , potranno vivere fi- 
curi di eflere efauditi , c penetrati da u» fatu- 
fcvol timore di quelle fiamme vendicatrici 
della inumanità del ricco utólvagio^e di quella 
orribil prigione , ir» cui i manigoldi , che, toc - 
mentano, nonmai fi fiancano , e in cui i tei , 
che fono tormentati , honmai muojono : o 
avranno argomento da fperarè di rientrare 
Jn fe medefimi , c di pefifarc daddoveró alla 
toro cofcicnza e alla loro falute . . 




TER- 


Mm 


vacua exibat. .... CroeW ergo inftpffmfi 
heu flette terribile extmplum -ìllins fine mifinri- 
tordi* divitis , collega fui » rie ad fi mi Ira tot- 
menta duerni ur ; magie autem faciant eleemo* 
. fynas largì ter > frequenter # gratulante* ♦ Gau* 
tìcntius Brixenfis Prae£ad ikncvol. 
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r . • Fanoni no- 

:,TERZO.FUNTOa ft«« q uo **- 

» : . . dumi. ni da» 

Di coloro , che fi feufano di affilierò i poveri , 9obisJ|odÌ£« 
^cct:praefio di avete figliuoli Si riferifee 
, sana, bell# i fiori a r eh 1 è tutto propia . 

: per rendergli avveduti • 




O.'f «r » - % M -4 



4J«minquc que’ ricchi > che non fanno no. Se il 
è alcuna limofina , fieno inefcufabili in- nunncro ^ c% 
^ manzi a ©io per le allegate ragioni , ^gl^oliefen- 
credono non .pertanto di . potere fuihcicnte- . 

mente- fcufare la loro durezza , dicendo di durezza ver- 
avere figliuoli da provvedere fecondo la lor0f o j p 07er i , 
condizione , come forni obbligati a fare, e che 
iaelòi&re debbono impiegare tutti i loro, be- 
ni Quello è l’ordinario pretelle , che ufano 
tutti IFadcr con quello titolo foddisfano 
la loro propia cupidigia . Ma per dimoflràre 
quanto' fid* vaila quella leu la , bafletà, che 
odano ciocché ne dicono i Santi Padri della 
Ghiefa , e tra’ gli altri San Cipriano nei cele- 
bre Trattato' che fece , intitolato delle buo- ” 
ite opere, c delle hmofine,così dicendo: : „ Non 


na di San Ci- 
' priano tu 


„ dee il Cr i diano crederli difpenfato dal fare q U éft 0 ar?0 . 
„ le buone opere col pretefio de’fuoi figJiuo- mento . ° 
i, li , da che nelfaffiflenza fpirùuaie, che dob* 

. I l ,, bia- 

J *m \ ■ i ■ ■■■ «””■ »«—■ n"— ' . ' — 

» S» ' * ' ' , » 

i* Sed nec illa res , Fratres tariffimi , a bd- 
nis operìbus & jufiis ri’fr&net,& revocet Chrì - 
fti unum y qhid fxcjfari je poffe ali quii exiftimùt 

he- 
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Pancm no- „ biamo rendere al noftro proffimo , dobbia- 
fìrum quoti* ^ mo avere il dcfiderio>e la intenzione di pia- 
„ cere a Gefucrifto , il quale lì è proteliato 
no il ie . ^ r j cevcr j a ^ e di ricomperarla come lo 

fofle fatta a fe Hello . Laonde , fecondo gl’ 
inlcgnamenti fuoi , affittendo noi i poveri, 
non preferiamo a'nottri figliuoli coloro, che 
,, fono fervi come noi 3 ma preferiamo il Si- 
,, gnore e il padrone * che noi riguardiamo 
Matth, io.,, nella loro perfon* , e il quale dice : Colui 
5 7 * . ìy che ama il padre e la madre piu che me , non 

ìì è -degno di me : t colui che anta il figliuolo 0 
ìì la figliuola più che me % non è di me degno:V o- 
. . f 9} tendo dire , che fe noi io amiamo con tut- 

to il noftro cuore , non dobbiamo preferir-, 
r gli nè il noftro padre , nè la noftra madre, 

, nè i noftri figliuoli . Quella vedova , della 
?. Kcg.i 7. ,, quale fi parla nel terzo libro de'Rè, avvalo- * 
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beneficio fi li or um : quando . in impenfìs.fpir ita- 
libus Cbnftum cogitare , qui accipere fe prò - 
fcffus (ft, debeamus 3 ntc confervos liberi: no- 
ftris , ftd Dominum prxferamus , ipfe inftruen - 
te , & monente ; Qui diligit , mquit , patrem 
. aut matrem fupcr ine 9 non cft me dignus : & 
qui diligit filimn aut tìliam fuper me ? non ed 
ine dignus .... Si enim Deus cleemofynis pau - 
peruu fenercitury & cùm datur minimi : , Chri± 
fio datur : non efl quòd qui: terrena cxltfiibus 
frxferat , ncc divini: h umana prxponat . Sic 
ridna i Ila in iertio Rtgnorum Libro cùm in fic~ 

cita - 
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ra quella verità col fuo cfempio . Imper- Panemn#- 
,, ciocché dopo aver dia confumato tutto ciò, ftrum quoti- 
,,'che aveva, nd tempo della liceità, e della fa- <lia 9 uin 
>, me 5 dimanierachè quando fi farebbe finito 
>, qud poco pane foccenericcio , che fatto fi 
>, aveva di una picciola porzione di farina , e 
,, di olio, che gli era rimafia, fi credeva di do- 
,, ver morire per la fame unitamente col fuo 
,, figliuolo : arrivato in tal punto il Profeta^ 

„ Elia , e chiedendole , che deife da mangia- 
9y re primieramientc . a lui , * dicendole che-* 

3> avrebbe potuto fsrvirfi degli avanzi per fc , 

3, e per lo fuo figliuolo, non dubitò la fama 
,, femmina di ubbidire , e molto meno ia> 

,, tempo di fame e di penuria preferì il fi- 
,, gliuolo al Profeta : ma per lo contrario. fe* 

„ ce nella prefenza di Dio ciocché gli era.» 

,, grato , e con prontezza e di buona voglia 
„ offerfe ciocché l’era domandato} e non die- 
„ de una porzione dell’ abbondanza che non 


I 3 


„ avea-. 


». 


citate & fame , confumtis omnibus , de modi - 
co fané , & eleo , quod fuperfuerat , feciffet 
fubcinericium panem , quo ajfumpta moritura 
cum liberis effet ; fupervenit Helias , & petiit 
[ibi prius ad edendum dari , tmc quod fuper- 
fuijfet , inde illam cum filiis fuis vefci y nec oh - 
temperare ilici dubitavi t , aut Hclicc filios wa- 
ter in fame , & egejlate prapofuit . „ Fit immo 
in confpeftn Dei , quod Dco placet } prompti 
ac li ben ter quod petebatur , . offertiti* : ncc de 
: ' ‘ ahtm. 


Pànem no- 
flrum quoti- 
ci ianum da 
no bis hodic. 
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„ avea , ma tutto quel poco , che itera rima* 
Ella ebbe confiderazione maggiore per 
„ lo hilbgno prefente , che aveya uno fìranie- 
i, re , di quella , che avrebbe potuto avere del 
„ bifogno futuro cte fuoi figliuoli '•> i e nella ffi- 
„ digenza in cui era , pensò piuttofta a efer-r 
„ citare la carità , che a confervare il fuomu- 
trimcnto^ affinché traleurando cosvndf 
„ efercizio di un opera falutevole, la vita car-? 
„ naie c tranfitoria del corpo > avelie potuta 
y, confermare la vitaipirituaie , ed eterna dell’ 
,, ailkna . Elia leguentemente ch’era la figura 
>, di Gefucrifto , volendo xiimoftrare ,xh egli 
r, non laici fenza mercede coloro che efercU 
9y tano ie opere della niifericurdia >riipofe, € 
dille alla vedova: Odi ciocche dice il Signore ; 
» llvafe in cui è la farina** nonmai Pi verrà a 
yy mancate , e Li brocca deli' olio ti fi manterrà 
fempre piena firn a quel giorno, nel quale ld - 



abundantia portio , ftd de modico totum datur, 
& efurientibus liberi s alter prius pafeitnr , nc- 
que in penuria & fame ci bus , anteqnam mife+ 
ti cordi a , cogitatur 5 ut dum in opere fai ut ari 
Carnai iter vita eontemnitur , fpiritaliter ani* 
ma fcrvetur : ffelias itaque typkm Chrifii gè* 
rcns, dr quod ille prò mìfericordia vicem fingti -» 
lis reddat , ojìendens 5 refpondit & dixit: HseC 
dicit Dominus : Fiddia farris non detìciet , & 
capfaces old non minuetur ufque in diern,quo 
dabit Dom inùs imbrem fupcr terra m . ' Secun* 
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„ dio manderà U pioggia f opra la terrai . liu Panem no- 
» fatti, fecondo la divina promeflà , lì molti- ftrum quoti- 
» plicarono e fi accrebbero quelle cofe, che jadianum da 
„ .vedova aveva donate , e i vafi della farina npbis hodie . 
„ e dell’ olio furono riempiuti per il merito 
„ delle buone opere e delle limoline . Da tut- 
„ tu fio chiaramente fi manifefta , che la ma- 
„dre non levò a’ l^toi figliuoli ciocché diedo 
w 4d,£lìa j ma per lo contrario la lùa pietà e 
,, la fua miiericorciia giovò a’ figliuoli ancora . 

„ Tanto fece la vedova di cui parliamo, non- 
» ofiantechè non ancora crcdelTe in Gefucri- 
j, fio, e non ancora folle fiata ammaeftì ara ne’ 

„ fuoi Comandamenti : e quantunque non_» 

„ ancora folle fiata redenta con la fua Croce 

% «• \ \\ V‘ . . * % 

con la fua Pa fifone , ella diede innanzi 
«tratto da mangiare e da bere per lo làngue 
,, ch'egli dòvea verfarc per dìa 5 affinché lì 
« renda chiaro e m^nifefto da ciò,quanto gra- 

•S l 

dum divinò polli citat ioni s fidtm multiphcatd 
font viduò & cumulata qua prajiitit,& operi- 
biif'jujìis ac miftricordiò meriti s , augmenta 
& incrementa fumentibus , farri s & olei va fa 
wnpleta funt . Nec fili i s ab fiali t m ater quod 
Hdi$ deflit , fed magis contulit filiis y quod be- 
nigne & pie fecit ,. x Et illa nondum Chriflum 
feiebat y nondum prxcepta ejus audierat : non 
wucè & pajjione ejus rtdempta , cibum & pc - 
pnm. prò f augnine repende bat 5 ut ex hoc ap - 
fyeat quaiptum in JScclefia peccet , qui fe 

‘ « » * filios 
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fònem né«ù ve fia il peccato che commette nella Chiefi 
fìrum quoti* „ colui , che antiponendo fe medefimo * e i 
dianum da y> fuoi figliuoli a Gefucrifto , conferva le foc 
nobit hodic. ^ ricchezze , e non fa parte de beni , che ab- 
„ bondantemente ha ricevuti , a coloro che 
py fi trovano nella indigenza della povertà . t 
• „ Dirà taluno , ma molti fono i tigliuo- 
li nella mia cafa * e il loro numero m’imper 
> y} difee di manifeftare la mia liberalità ne li* 
•„ efercizio delle buone opere . Ed io gli rir 
y y lpondo , che anzi per lo contrario egli dee 
„ edere tanto piu largo nel fare 1? limofine 9 
y} quanto maggiore é il numero de fuoi figliuo- 
li. E veramente quanto maggiore è il nu« 
\ } mero de’fìgliuuli che fi hanno , tanto mag? 
yy giore c il numero delle pcrfone,per le qua? 
„ li fi dee pregare Dio , c delle quali fi deb- 
yy bono redimere i peccati , fi debbono purifi- 
y } care le cofeienze , e fi debbono liberare te 
yy anime. Imperciocché, ficcome in quella vi* 



filios Chrifto Ahteponens , diviti as fuas fervati 
me patrimoni um copiofum cum indigentium pau~ 
pettate conmunicat . Sei enitn multi funt in 
domo liberi , & retar dat te numerefitas fitto* 
rum 9 quominus largì ter bonis operibus infilai* 
, «xtqm hoc ipfo operati ampli us debes , quo mut~ 
torum pignorum pater cs . Plttres funt prò qui - 
bus'Dominum depreceris : mul torum dettila rt - 
dimenda funi , multorum purgando confitenti#, 
rmdtorum qnirn € ttbtranda . Ut in hac vita fa? 

~ * • t * y 

, \ . * .* ' • ' culari 
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„ ta mondana quanto piti numerofa è la fami- Panca nc- 
„ glia che fi dee alimentare e mantenere, tan- Anna quoti-; 
)) *o maggiore è la fpefa che fi dee fare * così t* '* 

„ pure nella vita fpirituale quanto maggiore no ® is IC * 
» èia copia de’figiiuoli > tanto più numerofe . 

„ debbono eflere le buone opere > e gli eferr 
„ cizj di pietà, che fi debbono praticare . Così 
„ leggiamo che facefle Giobbe , il quale offe- 
si riva numerofi facriiìzj per i Tuoi figliuoli , 

„ e tanto era il numero delle, obblazioni che 
» faceva a Dio , quanto era il numero de’fi- 
„ gliuoii che aveva . £ perchè non fi può vi- 
9 , vere immune da qualche colpa 9 nè vi ha_» 
i, giorno y nel quale i più giudi non commet- 
9, tano qualche peccato innanzi a Dio , io-* 

*, ciafcun giorno offeriva egli facrifìzj , affin- 
)) chè con tal mezzo fi potettero cancellare & 

,, peccati . Così attefia la divina Scrittura^ , 

9, dicendo : Giobbe era un uomo giuflo e fince - j 0 b # i* 


r *tf‘ 


» ro > 


culari alendis fuftincndifque pignoribus quo ma - 
jor ejl numerus , hoc major & fwnptus eft : ita 
& in vita fpiritali c.tque cxlejìi , quo àmpliox 
fmit pìgnorum copia , effe & operimi debet 
major impevfà , Sic & Job facrificia nnmerof a 
prò fiberis ojferebat : quantunque erat in dorm 
pignorimi numerus y tantus dabatur Deo & nu - 
mcrus hojiiarnm . Et quoniam quotidie deeffe 
non potejì quod pcccettir in confpettu Dei y fa- 
crificia quotidiana non deerant , qnibiis poffent 
peccata tergi - Probat Scrittura divina , di* 
v eem ; 
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Fancm nd- , ed aveva fette figliuoli , e tre fi gli noie , 
fi nnlt. .quoti* y yth ^purificava e mondava , offerendo per ejji 
tiiflTium da ^ izMt'oflic y quanti erano , e per i loro pecca - 
note hodic^ y ol d un q UC £ amate yeramen- 

. ,,re iivoftri figliuoli , c fe volete dare ad eiiì 
>, una pruova piena della vollra affettuofa cj 
„ tenera paterna calici, dovete efcrcùai vi nei- 
tJ , le* buone opere ìadfiafe di raccomandargli 
j, a Dio*con Je wftrc limoline , Voi ne’ fanti 
i, efercizj che praticate perla faiute de’ voftri 
^figliuoli , non dovete penfare . a un padro 
^temporale ed inièrnao , ma dovete procu- 
adefiì la protezione e l’affillenza di co- 
eh elièndo eterno c onnipotente , è il 
>* vero padre de’figliuoJi Ipirituaii ^ Voi dove- 
7 y re confidare nella fua bontà,, e commettergli 
^,la cura di quc’beni che conferva^ .per ì vor 
y y Ari eredi . Voi dovete fare in modo, eh egli 
« % J i :■ ,, ila 


— ■*- 


ctns r Job homo verus & juftus habuk élios 


ftptem , & filias tres , & emuadubat illos„,of- 
ierenspro eis hoftias Deo fecundùtn nurneruna 
ìllorum, & prò peccatis eorum vitulum unum. 
ti ergo verèfilios t ito s diligi s , fi eis exbiùes 
plenum &. pater nam dulcedinem caritatis $ ope - 
rari magis debes , ut filios tuoi Deojufia opera + 
tion% commende s r ,nec eum liberis tuie cogitef 
purem , qui & temperar ius & infirmiti e fi 5 
fed illutn pares , qui ttt erutti Cr firmiti filiorum 
fpèritalum pater eft.llli affigna facultates tuas , 
qms, bxredibits fervasaiJle fìt liberiti} vi& tutor* 
* 120} • i/le 
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7i ture , ed egli eoa Iti fua nraeftà il protetto- quoti* 
» £C contra tutte ; le jii/idic e le violenze del ^ ianum 
” mondo. Il patrimonio e la eredità ch’èr«c- nobl,hodic ^ 
}t comandata a Dio , non può edere levata ad • A ■ vo ii 
„ alcuno s dalia Repubblica , non può eflèrej 
>, invaia dai l'ileo , nè può edere contrada- 


„ aare aa clii le pruove .della paterna fol- 
,, lecitudine per lo 1 or p. bene , fecondo quella 
,, fentenza di Davide , laddove dice : lo fui Pfrl.jtf.af» 
„ giovine ed invecchiai , e nonmai vidi il g lH - 
„ fa. abbandonato , né i fai eredi mendicare il 
t , pane . E poco dopo : Egli fi efcrcita cond- 
ir uov amente in opere di rnif^ricordia , ejfuot 


ilio curator <, ille contra otme-s injurias Incula- 
re! divina majefiate prò teli or . f ammoni um 
Deo ereditumnec Refpublica eripit , nec fifeut 
invadi t,nec ealtmnia aluyta forenfis e ver tic. Ili 
tuta h .ereditar ponitur, qui t Eco enfi ode ferva- 
tur . Hoc efi caris ptgnoribus in pofifnm prò • 
videre: hoc efi futuri s hsredibm paterna pietà - 
te confulere , J'ecundmn fidem Script uree Sanfi.e,' 
dicentis i Junior fui *> & feuui , & non vidi 
judum dereiktum , ncque ièpien . ejus egens 
pane Tota die miferetur.,& feenerat : & fe- 
men ejus in benedizione ed . Et per um ; Qui 



con- 


I 


I 
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Paitcm na. figlinoli faranno benedetti . Ed altrove dica 
ftrum quoti- yf ]a divina Scrittura : Colui che vive immune 
dianura da ^ d a 0 g n i colpa , e* che rende la fua converfa - 
rio bistorti e. „ <jrj 07l (> irrepr enfi bile , Infetta dietro a fe vir- 
trov. ao.7. ^ figlinoli . «Laonde in vece di elfcre pa^ 
i> dri y farete prevaricatori , e tradirete i va- 
,, ftri figliuoli > fe non procurate la loro falu- 
„ te con una fedeltà Criftiana,e fe non gli pre- 
>, ferverete con una religioni e vera pietà. 

v Quanto a coloro che impiegano cura 
maggiore per la eredità terrena , che per la 
,, celefte , e che travagliano più per darei lo- 
5 , ro figliuoli al Demoriio che a Gefucrifto 5 
» debbono fapere che peccano di due manie- 
re , e che commettono un doppio delitto : 
# sì perchè non procurano a’ loro figliuoli il 
>, foccorfo di Dio loro Creatore e loro Padre} 
>, sì ancora perchè infegnano ad effi T amare 
,, più le loro ricchezze , che Gefucrifto . Ah 
r • ,, li r en* 


« . * 


l 


converfatur fine vituperatiòne in juftitia, bea-' 
tos poft fèfilios reiinqnet . Prxvaricator ita* 
que & pr editor poter et , nifi filiis tuis fideli + 
ter confuta* > nifi confervandis eis religiofa tir 
Vera pittate profpicias . Qui ftudes terreno mx- 
git i quatti cxlefli patrimonio filios tuos Diubo* 
lo magis commendate quamChri fio y bis deliri* 
quis , & geminutn oc duplex crimen admittisi 
& quéi non preparai- filiis tuis Dèi Patri* au - 
xilium , & qjtùd doces filiis patrimoniùm plus 
amare onàm Chtì flutti < pj lo potius liberi s tuis 
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,, fi rendano piuttofto con i loro figliuoli,quaI Panem 
,, fu Tobia . Diano ad eflì precetti orili e fa- flrum < 3 uct ^ 
„ lutar! , quali furono quelli , che diede To- dianu ^ 

„ bia al fuo , ed inculcano ad effi le raedefi- nobls 0 
„ me cofe , eh’ egli inculcava dicendo : Mio • 

„• figli nolo 7 ri cardati di ciò , che ora ti dico : far- ° **'*'* c * 
vi Dio in verità , e fa nella fua prefen 
,, ciò , che gli è grato : comanda a tuoi figlino-* 

„ li che ferbino la giufliyja , e che facciano li-* 

„ mofine , che fi ricordino di Dio , e benedica - 
„ no in ogni tempo il fuo fanto nome . E oltrac- 
„ ciò : Mìo canffimo figliuolo , gli difle , ab - 
„ hi fernpre Dio prefente alla tua rnente } e guar- 
ii dati daltrafgredire i [noi Comandamenti. Ope- 
„ ra con giujh'zfa in tutto il corfo della tua vi - 
„ ta , e allontanati dalla via della iniquità •> 

,, da che quando tutte le opere tue faranno re - 

sgolate 


\ ’ v . . 9 , 

patir talis , quali s Tobias extitit . Da ut iti a 

& f aiutati a prscepta pignoribus , quali a ille 
filio deiit : manda filiti tuis , quod é? ilio /ìlio 
mmdavit , dicens : Et nunc Eli , mando tifai» 
fervi Deo in vernate , & fac coram ilio» quod 
illi placet » & tìliis tuis manda ut faciant jufti- 
tiam , & eleemofynas » & fiat memores Dei» ■ 
& benedicami nomen ejus omni tempore . Et 
iterum : Omnibus diefaus vitae tu«e , Fili dile- 
diflìme , Deum in mente habe » & noli pre- 
terire praecepta ejus .Juilitiam fac omnibus 
diebus vitae tute , & noli ambulare viam ini- 
quitatis 5 quoniam agente te ex veritate , erit 

re- 


\ 
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Va nera ri & ‘fi golette dalla verità ? meriteranno di effert 
quoti? J gtaditt da Dio , e non offenderanno gli occhi 
tliafìum da^ J} fuor » Fa limofihe de beni tuoi , e non fin rrtai 
^nobis hocfie • che [degni dì guardare alcun povero $ affinché 

,t>4 7i +.d? l » tosi facendo, né anche Iddio [degni di guar- 

darti . Mio figliuolo tifa la mifericordia , e la. 
^/carità fecondo le tue forare : Se i tuoi beni 
faranno copiofì , copiofe ancora fa che fieno 
le tue limofine } e fe per lo contrario poffede - 
irdi poco, dì quefto poco ancora fanne par te- 
,, ctpe il- povero . ' Nè dei temere quando fai la 
limofina, perchè facendola , ti ammuffì uii rie - 
cò~ teforo , e una grande ricómpenfa per lo 
giorno della necefiìtà , peréti la Imofina li- 


y> 

9ì 

-V 

yy 


yy 
jì 

4 

y> _ 

„ ber a d alla' morte j è noti farà Radere Inanima 
„ nel fuoco eremo . Così parti il Santo Vcfco- 
;, vo e Martire Sart Cipriano. -■ ' 

Vediamo ora , che cofa rifponda Santo 

Agoftino a’ coloniche credono di poterli giu- 

*ii.*i* jjC\ . ritrita nude"? 


* 


— — — v : ! — - 


refpeftus operum.tuorum . Ex fubftantia tua_» 
fac eleemofynam , & noli avertere* fac icrn 
tuam ullo paupere: ita fiet ut nec a te aver- 
tatur facies Dei . Prout habucris fili , lic fac*. 
fi tibi fuerit copiofa fubftantia plus ex illa fac 
eleemofynam ; fi exiguum habucris , ex hoc 
jpfo exiguo communica . Et ne timueris cùm 
facis eleemofynam : préemium enim bonum_j 
reponis tibi in die necefikatis . Quia eleemo- 
lyna a morte hberat, & non patitur ire in ge- 
hennam . D.Cyprian.de opere, & eleem. 
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if caduchi , e di non moltiplicare.il vollrov 
„ naro /'otto il colut e della pietà . E’una gf: 


Libivi. Partii, Art.V. 14 ; 
fta mente di/penfare dal fare la liinofina., cpl .Panata no. 
preteso di avere figliuoli . ,, Procurate , . egli Htum quoti* 
„ dice 1 , di non rilpafmiare i tdbri vani <j < * ian * m c,a » 

- ■ • - ^ nobu hodio» 

.PIP. SIjl P 1C ? ■ fe UOa g* ai ^- na di Santo 

„ de icula il dire, 10 confervo 1 miei ben» per Sgottino fo- 

„ i mici figliuoli 4 ma quella loda è quella K pra la mede- 

„ che dobbiamo efamindre . 11 veltro padre lima quellio- 

„ vi haconfervati i beni che avete , voi gli ne • 

„ confervate per i volici figliuoli e i voitri 

„ figliuoli gli conferveranno a’ figliuoli loto., 

,, c coiì'fà ranno tutti i fuccelTori voitri 4 tsan- 

„ tochè niuno olfervorà i comandamentidh 

„ vini . Perchè non dare; piuttofto. tutte le co* 

„ fe voftre a colui^.che vi creò dal niente.’Co* 

} , lui che vi creò , egli vi nutrifee , e mitrifce 

„ ancora i vollri figliuoli 5 e voi non potvefic 

„ mettere in mano migliore i voitri averi * ,c 

,, i voitri figliuoli , che- in mano del voltro 


' fi 


1 


•ni 


4 t i 


» 


Crear , 


1 Noti pnttere tbefauri'scddueis, ihefdtrris 
vanii . Nòli fitb ìntagikc'èietatis augerc'fètà* 
nim . Film tntii feìW. Mti»A exiùfatio \ 
Filiis ineis fervo . "rWtakiìiì : Sèi 1 ## Wflfyà- 
ttr tuus y fervas tu filiis tuli , filit i »t filiis 
fuis , & fic per orrtàès -, &■ nullus fnfturus 'fi 
pàcepta Dei . guarà non Uli po cittì itrtpentfis 
omnia , qui te ftcis è# Hibit6Vgui : re\fectt,ì^k 
te pafeit ex bis qua fecit yJpfe paftit 
tuos : Ncque emtw melfus commini sfitioi tuos 
patrimonio tuo } quam Creatoti tuo/ Bt men- 
tina* 
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' inerii ho- „ Creatore / Gli uomini affettano di dire-* : 
flrum quoti- $ì l’avarizia è una pafiione malvagia , e ingan- 
dianum da ,^ an o fe medclirni . Eglino vogliono covrire 
jtobis h«die. ^ j oro CU picjigj a ? e giufijfitare la patitone, 

f ‘ . ,, che hanno per i loro beni, col precetto deir 

„ amore , e della tenerezza paterna e natura - 
„ le, che debbono avere per i loro figliuoli* af- 
i) finche fi creda , eh' elfi confervino per co- 
,, fioro ciocché confavano per avarizia . E 
„ che fia così , baderà l’avvertire la rifpofta , 
„ che ordinariamente fuol darli , quando fi 
„ domanda di alcuno , Perchè non fa limoli- 
„ ne il tale ? Imperciocché fuole rifponderli , 
Perchè conferva i fuoi beni per i luci figliuo- 
j, li . Si dà, il cafo , che ne muo/a uno.* 

„ allora fi manifefta la rea palfione, che lì ler T 
,, ba nel cuore . E veramente fe egli confer- 
„ vava per lo figlio morto una porzione de’ 
„ fuoi beni , perchè non la dà egli a Dio, do- 
pochè il fuo figlio è morto i Perchè la ri- 
' •''*'* ‘ ; „ tiene - 

, ,, .. .i- . i , ... . m ■ - — * 

• • - • • • » t • 

tiuntur quidem bomines : Mala ejl avariria z 
palliare fe volunt nomine pietatis y & dcalbare , 
ut quafi pfopter filics * vidcantur fervore borni r 
nes r quod fropter avari) iam fervane. N<im 
Ut noveritis , quia fìc plerumque contingit , di- 
citur de quoquam , $>uart ' non facit cleemofy~ 
nom i Quia feryat .filiis fuis . Contingit ut 
(Lmittat unum : fi propjgr filios Jervabat , mie - 
top pofl illuni partem fuam ; \Quare illamtenet 
in [acculo * & illum relinqiiit ab animoì Reide , 

à / » 1 1 « i 
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x> tiene • nella Tua cafla , fenza più penfare al Panotn no. 
„ filo figliuolo ì Perchè non gli rende cioc- Urum quoti- 
y) chè apparteneva a lui , e che diceva di con- t * ianum 
„ (èrvare per lui ì Egli è morto , rifponde } nobls k QC * lc # 
„ ed io gli dico , ch’egli è andato a Dio, e la 
» fua* porzione fi dee a’ poveri , e a colui al 
„ quale andò : fi dee a Geliicrifto , innanzi al 
„ quale egli fi è prefentato , e il quale difle : 

„ Colui ,che ha fatto limofìnci al menomo defuoi Matth. 
ìy fratelli y tba fdtta a me } e colui , che V ha 4 °* ^ 

„ negata al menomo tra ejjì , /’ ha negata pari- 
yy mente a me . Potrebbe a ciò rifpondere un 
„ avaro : Io confcrvo i beni per i fuoi fratel- 
„ li . Ma fe vivdfe il fratello morto , non_» 

„ avrebbe dovuto ricevere la fua porzione con 
„ effi ì Bi fogna dire dunque , che fia morta 
„ la vofìra Fede , fe credete , che il voftro 
„ figlio fia interamente morto per voi . Qua- 
„ lunque cofa da voi fi dica , voi dovete al 
Tom,Vl- 1 K „ fìgliuo- 


illi quod fuamtfiy redde quod illi fervabas.Mor -, 
tuu> ejì inquit . Sed praceffit ad Denta , pars 
ipfius pauperibus debetur 3 illi debetur ad quem 
perrexit } Cbriflo debetur , ad ipfum perrexit . 
Èt jpfe dixit : Qui uni ex minimi» iftisfe- 
cit , mihi ferita & qui uni ex minimis iftis non 
fccit , mihi non fccit . Sed quid dicis ì Servo 
fratribns ipfius . Si viveret ille y non. erat cum 
fuis frarribus divifurqs ì 0 fides mortiteli Mor - 
tuus cfl enim filius tuusì fvjtidquid dicas y mor* 
tuo debes quod vivo fervabas . Mortuus ejì fi* 
li us meus , fed tamen partem filli mei fcrv(à 
. ~ / fra* 
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rancm no- „ figliuolo morto ciocché gli confemvaro 
flTum quoti- >} quando viveva . Se Gefucrifto non c mor- 
dianum da „ t0 p Cr \[ V oftro figliuolo , potete crederlo 
aobis hodic# ^ veramente morto 5 ma fe in voi vive la Fe- 
,, de , il voftro figliuolo vive ancora. Sì, eh’ 

* ,, egli veramente vive , e non e morto , ma 
,, vi ha preceduto . Polto ciò , con qual fr on- 
,, te anelerete voi a trovare il vortro figlino- 
„ lo , laddove è andato prima di voi , non_> 
,, mandandogli la Tua parte nel Cielo ì Crede - 
„ te forfè • di non potergliela mandare nel 
„ Cielo i Sì , che glie la potete mandare. Udi- 
,, te la efortazione che vi fa Gefucrifto, dicen- 
» do : Amrtujfatc i voftri tefori ntl Cielo. Poi- 
„ chè dunque il voftro teforo è meglio con- 
,, fervato nel Cielo , perchè non lo inviate^ 
„ al voftro figliuolo,laddove nonmai marcirà? 
,, Voi vi contenterete di ritenerlo quaggiù per 
‘ „ non mandarlo laddove Gefucrifto può cu- 

M ^0- 

fratribus ipfius . Sic credi* quia mortuus efi ì 
Si prò ilio Cbrìftus mortuus non e fi , mortuus efl 
ipfe : fi autem efi in tè fide s , viviv filius tutti , * 
Vivit prorfus > non deciffit r fed prxcejfit, &ua, 
fronte zenturus ts ad filium tuum qui prète c f- 
fit y cui precedenti non mittis partem fuam in * 
Calumi An rion potefimit ti in Calum ì Poteji 
prorfus . Audi ipfum Dominum dicentem'.Thz- ■ 
fauiiza te vobis thelàuros in Coelo . Si ergo il** 
k tbefaurus melius cufioditur in Calo , numquid 
lune non mitiendus efi filio , qumdcr fi mijfus 
■ 4 \ ' fue - 
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„ ftodirlo ì Le cofe , che quaggiù ferbacc , e panern ifo- 
„ che non volete mandare dietro al voltro fi*ftrum quoti* 
j, giiuolo , in quali mani le deporterete ì Le^ìanum 
„ depoliterete nelle mani de’ voftri Econo- no ^ is hoc * ic '• 
„:mi , de’voftri miniftri , de’voftri fervi, 5 Voi 
}y dunque credete , che lìa meglio commette- 
rai a voftri fervi la cura delia porzione de’ 

,, voftri beni v che toccava al voltro figliuolo 
andata a Dio prima di voi , che commet- 
f y teda a Gefucrilio al quale è andato ì Forfè 
„ perchè la credete più licura nelle mani dc’vo- 
)y Itri fervi , che nelle mani di Gefucrifto ì Da 
yy tutto ciò chiaramente comprenderete , Fra- 
„ telli miei , che il dire alcuno di confervare 
yy ifuoi beni per i funi figliuoli , fia una pura 
^menzogna . Sì , ch’è una menzogna > fra- 
yy telli miei } ma la verità fi è , che gli uomi- 
,, ni fono avari . Ah confeflìno pure cosi , 

,, ciocché fono coftretti a confelfarlo , anche 
• K z yy non 

fuerit non peribit 2 Tene bi tur bìc ubi poteft 
perire , non mittitur Ulne ubi Chriflus e fi cu - 
ftos ì Certè ea qux bìc tenes , & non vis mit * 
tere pofi filium tuum , quibus commendai} Atto* 
ribus tuis commendai illius partem } qui pracef* 
ftt y & Còri fio non commendai ad quem pr$cef~ 
fit ì An idoneus e fi tibi procurcitor tuus } minus 
idoneus Chriflus ì Videtis , Fratres , quia men+ 
dacium, efi quod dicunt bomines , filiis meis fer* 
va . Mendacium efi 9 Fratres mei , mendacium 
e fi • Avari funt bomines . pel ftc certè cogan - 

tur 


r 
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Pancm no*>> non volendolo $ e arroflìno di tacere ? e di 
firum quoti-,, diffimulare ciocché fono veramente, rifpon* 
dianum da „dendo,e cacciando fuori, con una confcffio- 
nobis hodie ne /incera, il veleno dell a varizia , chehan- 
„ no nel cuore . Il loro petto è oppreflb dal- 
„ la malizia , ed è necelfario , che la rigetti* 
„ no, vomitando con la confeffione : ma non 
>f debbono a guifa de’ cani ritornare al vomi- 
„ to . Eglino debbono èflere Criftiani , ma_> 
>, debbono effcrc tali, veramente 5 da che* a 
yy niente /ervirebbe* Teffère chiamati Criftia* 
i> ni , e non e dire tali . - > . ? * df t 

1 1 3 .Condot- . Dietro a’tralcrittf ragionamenti degli av*. 

ta de’ Padri vifati due sì fanti , e sì illuminati Dottori, ba- 
Crìfliani che fiera che fi abbia un poco di Fede per arren- 
vogliono derfi a quelle verità. Ma la .maggior parte_> 
agevolare ^ dc’ricchi non n’è perfuafa , perchè T amore 
i? r ° ^cl J delle ricchezze , e V affezione tutto carnale w 
che hanno per i loro figliuoli , che vogliono 
rendere rjguardevoli. fecondo il mondo, e non 
fecondo la Legge di Gefucrifio , gli priva del 
Vero lume , e gfimpedifee di cono/cere la ve- 
rità . 


la via 
Ciclo 


. « ' * * 

tur confitcri quod nolunt , cimi erubefeunt tace- 
re quod funt 3 fnndant , vomant in confezione 
quod portane. Pcftus premitur crapula iniqui - 
tatis y evorhat eam confi (fio : fed non canino 
more redeatur ad vomitimi • Eftote Cbrifiianì • 
Valde parum tfi vocari Chrifiianos . Augj fer.p. 
1 .claff.de Scripturis, aliàs 96 . de tempore . £>e 
decem chordis. 
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rità. Colora però che appartengono veramen- p 3nem no- 
te a Dio , che fono poveri di fpirito nel mez- ft rU m quoti- 
zo delle loro ricchezze , che poffiedono benidianum da 
temporali lenza avere amore per dii , e che**°hi» hodie . 
fi propongono perfine la falute propia e quel- 
la de’ loro figliuoli , operano diverfamento. j 

Amando dii i loro figliuoli con V amore me- 
defimo col quale amano Dio , penfano fola- 
mente ad ammalfare per efli un teforo nel 
Cielo , procurando loro i beni eterni . Egli- 
no s’induftriano di provvedergli di quelle ric- 
chezze , che fono veraci , infpirando loro 
l’amore e’1 timore di Dio , e mettendo innan^ 
zi agii occhi loro , come in un ritratto , la-* 
vita che Gefucrifto Signor noftro menò fopra 
la terra , i travagli che fòffèrfe per dii , e le 
virtù fublimi che praticò , a fine di regolare 
la loro vita e tutte le azioni loro fui divino 
modello , che gli propongono : e per attrar- 
re fopra di loro a tal effètto il foccorfo della.» 
fua grazia , facendo per effi molte limoline , 
fi guadagnano predo Dio degli amici con quel- 
le ricchezze , che gli altri impiegano nello 
opere della iniquità . 

Ma affinchè fieno ficuri che Iddio gli ri- ,, 4# irto* 
compenferà in quello mondo ancora nella., ria edificante 
perfona de’ loro figliuoli , verfando fovra di delle grazie 
effi le fue grazie , le fue benedizioni, e i fuoi che k limo " 
favori , non folamente Spirituali , ma tempo- f a 11 
rali ancora , io voglio qui riferire per loro . loro fig i iuo . 
propia confolazionc un efempio raro regiftra-j; _ 
to nelle vite degli antichi Padri del Deferto , 

K 1 ' del 


I fO ' Mòtolh.Crjfl tana \ \ 

Tancm ne- del quale. uno di eflì ne fa il /acconto , Come 
ftrum quoti- di cofa^a lui avvenuta 9 così dicendo; ^Elien- 
di ^ u « 1 da ,, domi io portato in Cuftantinopuli per un_> 
n ° V* # „ affare di molta importanza , mentre mi no- 

vcyd.in vitis vava * cduto ne ^ a Chiefa , vidi entrare un 
Patrum lib. » uomo del mondo di condizione co/picua , 
io. exjoan- e di grandiflìma pietà. Coftui avendomi ve- 
ne Moftho „ duto f mi falutò con fegni di molta umani- 
cap.ioj. 9ì tà , e falutatomi , fi milè a federe vicino a 
y, róe , cominciando ad interrogarmi delle co- 
>, fe fpettanti alla falute delle anime L E dicen- 


*y dogli io , che Iddio fia largo de’beni celefìi 
con coloro , che fanno luto che far & dee^ 
>, de’beni della terra , così rifpofemi : Così è> 
cóme voi dite , o Padre . Imperciocché co- 
>, lui è veramente beato, il quale fonda tutta la 
Tua fperanza in Dio, e fi abbandona intera- 
,, .mente al governo della fua Provvidenza^» : 
& cafa che io ho apprefa dallo fperimento . E 
veramente io ebbi per padre un uomo chia- 
39 rifiìmo e riputato nel mondo. Egli era mol- 
,, to limolimele, e diftribuiva la maggior par- 
» te de’fuoi beni a’ poveri $ e un giorno mi 
„ chiamò , e mi moffrò tutti i fuoi danari, di- 
» cendomi: Mio figliuolo, qual delle due co fe 
» meglio ami tu , o che io ti lafci erede di 
,, tutto quello danaro , o che ti lafci Gefucri- 
• yy ffo per tuo Tutore ì E comechè io non ave- 
y } va altra volontà , che la fua , gli rifpofi, che 
yy amava meglio avere Gefucrifto per Tutore , 
yy confiderando che tutte le cole di quello 
yy mondo rrapaflano 5 tantoché oggi fono , e 


0 
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m dirtene non fono , e Gefucrilto eternamene paneni no 
ò v * ve • Avendomi udito il vecchio padre flrum quoti 
yy così parlare , aprì maggiormente le mani Pianimi da 
y , alle limoline con tanta liberalità , che ma- nobis hodie 
y 3 rendo mi iafeiò molto poco « Laonde dive** 
yy fiuto k) povero , abbracciai umilmente que- 
, y fta condizione , avendo la mia /peranza in 
» Ciefucrifto, a cui mio padre mi aveva racco* 
fì mandato , e fotto la cui protezione mi ave*' 


yj 


>*.wv 


va iafeato , 

3 y Viveva di que*tempi un altro ricco uo* 
yy ttìo principale della Città , la cui moglie era 
y f virtuofiflTuna , e non aveva che una fola fi* 
jy gliuola » Quefta Dama diile al fuo marito : 
yy Iddio ci ha dati tanti beni $ e noi non ab* 
yy biamo che quella fola figliuola : che cofa ci 
jy rimane a fare f>er renderla pienamente feli* 
„ ce ì Se noi : avendo riguardo folamente alla 
nobiltà e aJe ricchezze f la mariteremo a 
yy qualche uoir.o che fia nobile e ricco , maj 
y y che non fia coturnato $ la renderemo infe- 
ri lice , e la metteremo in una continova affli- 
yy zione . Ottima colà dunque làrà il procu* 
yy rarle un uomo t che quantunque foflfe d’in- 
yy fcriore condizione , avelfe il timore di Dio, 
yy e fecondo Dio lanalfe e la careggiafle.Que- 
yy Ho fèntimento della faggia donna fu intera- 
y } mente approvato dal buon marito 5 il quale 
^ volendolo efeguire tantofto , Va, le difió, 
yy dunque alla Chiefa , e prega Dio con tutto 
„ il tuo cuore , e quivi liedi , fino a che vi 

sy entri alcuno 3 e il primo eh’ entrerà , faià 
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152, Morale Crifliana : 

Panem no-,, lo fpofo mandato da Dio alla noflra figliuo- 
flrum quoti, j a . Così fece la buona moglie come le_s 
f- a » avcva ordinato il fuo marito . Io fili il pri- 
noois hodic • mQ ac j entrare nella Ch'ieCi, ed ella inandan- 

„ domi per un fuo fervidore a chiamare >y ml 
,, domandò da prima chi io mi folli: «Ila qua- 
„ le domanda volendo io foddisiare . le dilli : 
„ Io fono nato in quella Città , e fono figlio 
„ dei tale , Ella che per fama avea pauto fbr- 
3, fe avere cognizione di mio padre, Chi folle, 
,, foggiunfe , forfè quel grande limafinicre 2 
„ Sì , di colui fono io figliuolo, le rfpofi. Al- 
„ lora ella mi* domandò , fe io era anmoglia- 
3, to 0 ed io. : le riipofi di nò , e le raccontai 
„ ciocché mi avea detto mio padre; e ciocché 
,, gli aveva io rifpofto : ed ella glorificando 
„ il Signore Ecco , mi dilfe , che il tuo buon 
3, Tutore ti ha mandato c moglie e danari, af- 
3, finché ne facci quell’ufo che comanda la fua 
3, Legge , e ferbi il fanto timois di Dio : o 
„ ciò detto , mi diede la fua figliuola, e i fuoi 
„ danari . Io però prego Dio ardentemente , 
3, che mi afiilta con la fua gnzia , Ceche non 
„ mai mi apparti dalla via tenuta da mio pa- 
3, dre fino alia morte . Da quello efempio 
chiaramente fi vede , che tutto ciò iiche i pa- 
dri e le madri danno a Goucrifìo nella perfo- 
na de’povcri,non fia perduto per i loro figliuo- 
li 5. da che Gefucrilio medefiino diviene loro 
Tutore, e. gli provvede col centuplo de’bcni di 
quello mondo ancpra,<^uantunque volte preve- 
da che fieno per elfere fideli, eche fieno pe r far* 
e ò ati ulta — QUA 11 - 
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. , . . (J ranem no* 

firuni quoti* 
dianum da * 

Che i ricchi nella perfona de' poveri debbano n ^ ì% 
mettere Gefucrifio trai numero de ' loro 
... figliuoli e de 1 loro eredi , ed offerirgli 
la decima o la parte migliore v 
. de ’ loro beni . •* 




nTfi 




I L primo artifizio di carità che le perfone *}*’ s * 
ricche debbono apprendere da’ Padri della ^^donifat* 
Chielà per fare limofine , quando Dio ha lo- ti a ]ia ehiefa 
ro conceduti figliuoli , è il confiderare Gefu- j n pregiu* 
crifio nella perfona de’ poveri conte uno de’ dizio de* fi* 
loro figliuoli , e il dargli la miglior parte de’ gliuoli» „ 
beni , che per vie legittime e giufte , acqui- ..ugiiaiou»-! 
flano , mentre fono in vita 5 e venendo ; a_» > «ìtlaìvau *1 


morte , il lafciare col loro tefta mento a Gefu- 
crifto ne’ poveri una parte della loro eredità , 
come ad uno de’ loro eredi . Udite come parli 
Santo Agoftino in uno de’ fuoi fermoni:* ,, Io 
„ non ricufo le obblazioni e le donazioni » 
0 , che fi faranno alla Chielà, purché fieno fan- 
„ te e ben fatte : ma fe un J>adre adirato col 
„ fuo figliuolo , volefiè diferedarlo morendo, 
„ dovrei io forfè accettare la eredità , c non^ 

<^,.pìut*^\ 

T~ — : rr» • 




il 


— 
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* 1 Profiteor me fufcipcre\oblationes bonas^y* 
oblationes fanti as . Si quis autem ir afe iturvjn. 
fihum fuum , & moriens exh*redat*\eum?. y fi 
Zfivcret 9 non cum placarcel i >q{V( m Secfilium^ 
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Pànem tió •„ piutroflo procurare di placarlo , e di ricon- 
flrum quoti' )} aliarlo col Tuo figliuolo l Corrie potrei pa- 
dìanum ^ ciccarlo però col fuo figliuolo , fc io no 
no Jt ie. ^ dcliderafli la eredità } In un foi cafo foltan- 
,, ro io accetterei la obbiazione fatta a lla_j 
y y Chiefa da qualche padre > è farebbe quan- 
y y do face ITc ciò che ho io fèmpre efortato a 
yy fare , cioè a dire : quando avendo un fi- 
„ gliuolo % mette Gefucrifto in luogo del fe- 
QBiftà con ^ 01 ° P ure ( J uant *° ave ndone due, tiene 
iiiùkisnA Gefucrifto per terzo 5 o finalmente quando 
Otiti p sfa n» avendone diece, tiene Gefucrifto per l’unde- 
ci/, cimo, e gli offere l’ undecima parte della fua 
V. ereditò. irav •; bnob oliti- 

li di -ò S. Girolamo tra le molte regole, che pre- 
Jamoinfegna fct-ilfe adEdibia virtuofiffima Dama, per vivere 
ia mcdcfima Griftianamentc nello fiato della fua vedovez- 
dotirjna# 2ra, <iiede queft’aitra ancora, dicendo : *,, Se 

j, una vedova avrà figliuoli , elfendo foprat- 
tutto di nobil famiglia, non dee lafciargli in 


4 


01 


.(Ut 


‘IVI iOUl 


1, uno 


TPTkH 
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fuum reconciliare dtbcrm ì ^uomedo ergo cum 
filio fuo volo ut bab^at paccm , cujus appeto 
hdtcditatetn ì Sed piane , fi faciat quod fape 
bortatns fum > unum fihum habet , putet Chri- 
flum.altcrum $ duos habet , putet Chrifìum tcr- 
tiinnì derem habet , Chriflum ioide cimurri fa - 
ciat y & fufcipiOé Auguft.ferm.^yy^.claffis de 
diverfaliaS' 45r.de diverfis.* 

U Si quel àutem r vi dij a habet liberóSy ó 4 ma* 
x imi fi nobili* / amili a sfl> egentes filio s non di . 

tnit - 
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n ."? a ,ai ‘ i*'M« in primo».™ <,»o,u- 
® 1 ricordi deU’aninva propia, e confi-dianum da ■ 

” 'SS-'T??**''* ft g Jiu ° Ji > divida nob “ hodifc- 
„ p.uttofto 1 Tuoi beni co’ fuoi figliuoli , che ~,J »A * , , 

,, afciargli tuiti ad tifi : cioè a direiftituifca -v 

„ Gelucrifto coerede con i fuoi figliuoli; - Tu 

„ mi nfponderai , qdefla efiere una cofa diffi- !l ' : 1 • 

„ Clic, dura, c contraria alla natura . Iopèrò ’’’* ^ 

„ ti ricorderò quelle parole di GeftlcriftoJad- - i! "'f fi 
p do y c diflc : colui , che può capre , captfca . ^ 

f G^nni r T n K * ‘ aV,Ìr ° < ch = *«0 ■“" 7 

S.Giovanni Crifofiomo a tutti coloro che han* „((».» i| ■ 
no ricevuti copiolì beni dalla liberalità di Dici' 

come vedremo in un palio, che trafcrivetcmo 
nel fcguente Punto* v it> <> i U, . ^ 

‘ H Un a i tro mtz l° * ci * infpira la carità Dotbia . 
quelle perfone ricche , -che hanno un delìde, ,J pagare 
rio efficace , e lineerò di piacere a Dio > e dia Cetorino 
lalvare le loro anime, é di pagare a Gefucrifto ne,,a peru- 
la decima de beni , che hanno ricevuti dalla na P overi 

fua ^? cin)a 

**ì* tat b fcd ex tu ]Ualitate , ut meminerit 
mm mmafux , & ipfam putet effe defiline * 

V-pa niatkr fotte tum liheris , quàtn omnia, 
plus derehnquat $ mmò Chriflnrn libei or um ?' * 

iuerum faciat cohcndim . Jlefpokdebis, d. ificilè ** ’ ' * 
(ji , durum eft & contra naturarti . Sed Domi- " * ’ " 

rum ondi es tibi refpondentem : qui potei! ca- "1 5,v? . 

pcre,capiat.D.Hieron.adHedibiamdemi i . w 

alias epift.iyotg.r. éàéw* ' 


I « # 

b » 




* • ^ 


•t; f 



iy6 • Morale Crifliana . T 
Pancm no- fua bontà , e dalla fua liberalità Quello è il 
flruro quoti- penfiero , che anche in quello lècolo ha Dio 
dianum da f VC gij a to in mente ad alcune periòne di fc- 
aobis ikodie. gnalata pietà., la cui virtù efcmplare riefee di 
il 8. Abbiam edificazione tanto maggiore, quanto la loro 
veduto ne* dignità gli folleva fopra il comune degli altri 
giorni noftri uomini , per foftenerc i Magiftrati e le altro 
alcuni ricchi pubbliche . Quelle perfone hanno fa- 

ar *i i? UC t tCr * vjffimamente giudicato , che il meno , cho 
rendite, qua- Panano fare que Crjiuanj , a quali ha Dio 
tunque avef- conceduti beni temporali in abbondanza, per 
fero avuti fi- adempiere il Precetto del Vangelo, fia il darne 
gliuoli. a’ poveri la decima parte : colà eh effi inten- 
dono di coloro, che hanno molti figliuoli 5 da 
che coloro , che non ne hanno , che uno , o 
due , debbono dare di vantaggio . Io mi ri- 
cordo di un uomo di uguale condizione , al 

■A ! U . I 

quale Dio , con la unzione della fua grazia , 
aveva dato il vero fpirito di povertà nelle rie* 
chezze abbondanti che pofiedeva. Collui quan- 
' tunque avelie molti figliuoli, che faceva ilìrui- 
re , ed allevare Criffianamente, dava non per- 
tanto in ciafcurfanno due terzi de’ Tuoi beni, 
e delle fue rendite a’ poveri * e in ciò fare era 
egli efattiffimo e fedeliffimo, riferbando fola- 
mente ia terza parte per lo mantenimento 
11 9. Quando c | c |j a fua cafa , de* fuoi figliuoli , e de’ fuoi 

de molto / lì dolué^id 5 e di quella terza parte ancora ne 
può dare co- r ^P arm]ava f enj P rc qualche porzione , che-* 
munemente P U1 'C la impiegava in farne limoline . Quanto 
la quinta a. coloro, che afiàrto non hanno figliuoli , c 
parte. che fono fuori di età , e di /peranza di aver-7 
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nc , diceva un gran Magiflrato r che porrcb- Panem no- 
bero lenza eccedo e fenza loro notabile detri- ^ run * quoti- 
mento, dare ia quinta parte delle loro ren- d:anu ® da 
dite 5 e che quella farebbe la menoma ricono- nc 0 * 
fcenza,che poteflero rendere a Gcfucriflo de' • ' tiM 

Tuoi benefizi : così praticava egli medeiimo, 
poiché non era piaciuto a Dio di dargli ri- 
gliuoli.- x v.. a . L tv) 

Importa molto però-il qui traferivere -il ,z0 *Q l]anf ta 
lìivjflìmo avvertimento, che diede il medefi- uno fl f:i £ Q ' 
ino Sun Girolamo alla vedova Edibia , dslla^ f u "X*non 
quale or ora parlato abbiamo . Ella fi era con- ^ obbligato a 
figliata con lui intorno a molti dubbj C que- dare a’ Tuoi 
(boni* la prima delle quali era quella : In qual parenti 1 b<> 
maniera polla arrivarli alia perfezione Criltia- m che pol- 
ita, e come debba vivere una vedova, la quale 
lìa rimafla fenza figliuoli. E San Girolamo 
ravvifando in quella domanda una gran limi- 
glianza a quella , che fece a Gefucrilto uru 
Dottore dell’antica Legge , dicendogli : Mete* Ma l| h. ip. 
flro y che cofa dcznrò far io per poJJ edere là vita 16 . 
eternai Giudicò ben fatto il rifponderle con le 
parole medefime , con le quali rilpofe Celli- 
eri fio ali’avvifato Dottore , che furono le fe- 
guenti: Se vuoi ejfcve perfetto , và e vendi tut - 
xe le cofe , che bai , c vieni a feguirmi . „ 2 Io 
>, dunque , quefìe fono le parole di San Gir ola - 




ì) tno *,ti ridonderò con le parole idi Gefucri 




(lo 


*. Jtaque & ego t ibi Domini noftri refpon - 
debo / emioni bus ; fi vis effe perfetta, & tollera 


Cri * - 
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•‘Panem tlo- £ fto ; Se vuoi efTere perfetta , fe vuoi portare 
fìrum quoti- () la tua Croce » fe vuoi feguitare il tuo Salvu- 
dianum da e d imitare San Pietro , il quale dille: 

Xiobis hodie. ^ £ cf0 c \ )e nQ i abbiamo abbandonate tutte le 

Marc.io.aS. ,, cofe , e ti abbiam J'eguitato , và e vendi tu 
„ pure tutte le cofe, che hai , e dalle a’ pove- 
ri , e feguita il Salvadore . Non dille Gefu- 
crifto , dalle a’ figliuoli, dalle a’ fratelli, dalle 
tcr-s ■? • ,, a’ congiunti , a’ quali dovrebbe per diritto 

.?t ai-, t or -. ^ prtfcnrfi Gefucrilto , anche fe tu gli avelli, 
„ ma difie, dalle a poveri ò anzi a Gefucrilto, 
„ il quale é pafeiuto ne’ poveri 5 e il quale efe 
... V> »» fetido ricco , fi fece povero per noi , e del 
„ quale fi dice nel Salmo trentèlimo nono : Io 
?T ’ 1 * „ fono mendico , e povero , e tl Signore ha cura 

„ di me. E nei principio del Salmo quarante- 
rfdlm. 40.1. h fimo i Beato è colui , che è provvido nella 


U 

» 


-unii 
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9 ,cura 








.. ili O* 

Crucem titani* O* ftqui Dominum Salvai ortm, 

unitari Parimi diccntcm : Ecce jios dimi- 
si; ,TT j j • «-■ 

{i in us omnia , & fequuti fumus te > , cr. # 

wwde or^mi a qua babes d<z pauperibits , 
fcquere Salvatorem . iVo» dixit , da filiis da 
fratribus , da propinquis 9 quos etiara fi babtres , 
j#rc /;/5 Domtnus praferretur } fed , da paupe- 
jribus y inumò da Cbriflo , qui in pauptribui pa - 
feitur : c/iw* Dìvts offa prò nobis pauper 

faftks eft 3 f #; toquitur m tri et fimo nono Pfal - 
wìo : Ego autem mendicus fura, & pauper, & 
Doniinus follicitus eft prò m c.Stat inique qua* 
drago funi Pfalmi de eo exordium eft:B catus qui 

in- 
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,, cura del bifognofo e del povero: EVflecdi^rio.-Pjnem no* 
eflcre provvido e accorto nella cura r che fi Jlnw. quoti* 


>3 




33 

33 

33 


^ ~ ^ r ^ ^ ^ , * si 

dee avere de’bifognofì, a line di riconoicere d ‘' anwi1 
,qual fia il vero povero , a cui bifògna fino no * ,li 
3 , la limolina . Imperciocché non è vero po- 
vero colui ? che va veftitp di abiti logon, e 
che portando nel fuo vifo , c nel fuo corpo 
xutt’i fegni della Tua neceflìtà , non lì alion- 
y t tana però da’ viz; . I veri poveri fono colo- 
,, ro , de’ quali parlava San Paolo , quando 

diceva, eh égli li riferbava la cura de’ pove- k : » ~€'T 
ri ò 0 per i quali San Paolo , c San Barnaba Galat.i.io. 
raccoglievano le limoline delle Chiefe Cri- 
diane convertite a Dio dal Paganelimo . m.Sideb- 
„ Imperciocché colloro avevano adempiutala i;ono preferì, 
^volontà del Padre , e avevano udito il Sai- r f, * P°y er ì 
vadore , laddove dilTe : La mia madre , e i *. iru 
miei fratelli fono coloro , che fanno la volon- 

yy td • 

I -, |, 11 , 

intelligit fuper egenum , & pauperem . Intel* 
ligentia opus eji y ut poft intelligenti <c bcatitu- 
dmem feiatur qui fìt egeniis , & paupvr .. Non 
utique ille qui mendicitate , & pauper tute atque 
fqttalorc coopertits ejì, & t arieti non^rccedit a 
vitiis ìfed de quibus Apofhlus loquitm^g n- 
rum ut paupcrum memures eflem u$ *\0b quo* 
rum refrigeri a Lborabant Paulus > 0 t Barnabas 
in Ecclefiis Gentiuni) ut collefl& fierent per pri* 
mam Sabbatbi . . . . ♦ Hi impleverunt voluti* 
xcitem Patris , & audierunt dicentem Dominum 

S alvatorcm: Mater mca*& fucres rad bifune* 

♦ ,* . * ^ * 1 •, * 1 • 

qui 


33 


33 


33 


33 


33 

33 

33 


Matth. 11 . 
$0. & Luc.JU 
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ranetti no- „ tà di mio Padre. Io non dico tutto ciò, per 
ih una quoti- )f vietare, che fi facciano le limofine a’ poveri , 
dianom da Jf d e ’ Giudei , de’ Pagani, e di qualunque altra 
uóhis hodie . ^ inazione, ma per preferire i Criftiani e i Fe- 
„ deli agl’ Infedeli *> e per notare la gran dif- 
„ fetenza , che pafla tra Criftiani medefimi , 

„ tra’ quali fi debbono preterire i giufti a’-pec- 
„ catori . Laonde approvando l’Apoftolo la_> 

„ mifericordia c la carità in generale , vuole 
„ foprattutto però , che 11 ulì con i domeftic i 
(Jalat.f.i». }) della Fede. Il donieftico della Fede è colui, 

• < . ; 1 „ che ha la medelima Religione , che tu hai, 

„ e che non è divifo e feparato dalla firatel- 
• i. ■ • f t> 3y lanza fpirituale , che tu hai con lui per lo 
: vn medefimo Spirito Santo , da’ peccati , e da’ 

„ vizj . Dimanierachè , fecondo quella Rcgo- 
v ; la , nei fare le limofine , dobbiamo preterire 
que’ poveri , che lappiamo e conofciamo cf- 
i . j fere veri fervi di Dio. Qpe- 

qui faciunt voluntatem Patris mei . Et hxc di - 
cimus non ejitòd in pauperes Judxos , ftve Gen- 
tile, & ornnino tujmlibet Gentis pauperes pro- 
bi beamus faeiendam eleemofynam : fed quòd 
Chriftianos , & tredentes pauperes inchdulis 
pr&feramus ' Et inter ipfos Chriftianos ftt mul- 
ta diverfttas , utrum peccatori an Sanllus ftt . 
linde & /Jppftohts p rifinì in omnes mifericor - 
diam probans infere : maxime in domefticos 
Fidei . Domefticus fidei eft qui eadem tibi reli- 
gione conjungitur , quem a confort io fraterni- 
tatis peccata non feparant. D.Hieron. ibidem. 

i I 
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Quello medcfimo Santo Padre, (cr! vendo Pancm no- 
a Furia Matrona Komana non menp iliuftro quoti^ 
per la fua pietà , che per la lua nafcita, le in-^ 13num 
legna ancora Tufo , che dee fare de’ fuoi beni, nobls 1C ‘ 
per avere la lode di una vedova pia e limoli- d c bba gover- 
nerà , che non abbia figliuoli , così dicendole; narc j f uoi 
„ * A chi lafcerai xu tante ricchezze ì Le la- beni una ve- 
(cerai a Geiucrjfio., il quale non può ino- dova Cridia- 
rire • Chi averai per tuo erede • Avrai per na che non 
erede colui medefimo , che tuo Signore, li ha figliuoli, 
tuo padre fé ne attrifterà* ma ne goderà Gc- 
fucritlo . La tua famiglia rimarrà afflitta e 
dolente ò ma gli Angioli ne gioiranno . Di- 
„ fponga tuo padre come vuole de’ heni fuoi, 

, } tu non appartieni tanto a coltila cui fei na- 
„ ta 3 quanto a colui a cui fei rinata , e che ti 
„ ha redenta col prezzo infinito del Sangue-* 
fuo. 

Non vi ha motivo da dubitare, che que- 
lle perfone (ante e molte altre conolciute da 
Dio , dopoché avran fatto un ufo sì lodevole 
ile’ beni depofitati dalla Provvidenza divinai 
Tom.Vl . L nelle 


yy 


yy 

yy 


yy 


yy 


yy 
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* Cui dimittes tzntas divitias ì Cbriflo , qui 
mori non poteft , JPutm babebis beredernì Ipfum , 
quem O* Dominum . Contriftabitur pater , fed 
Ixtabitur Chrifius : lugebit f umilia y [ed Angeli 
gr ut ulabuntHY , paci ut pater quod zmlt de fnb - 
Jlantia fua , non es tjui cui nata es 5 [ed cui 
renata, & qui te grandi predo redemit [angui - 
nc fuo . D.Hieron. ep.47. alias io, ad Furiara. 
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Pancm no- nelle loro mani, quando dovranno comparire 
fiumi quoti- innanzi al Tribunale di Gefucrifio per rendere 
dianum da c un co del loro traffico, non fieno per ricevere 
nobis hociic corOAlc 9 e j e ricompenfe promefle a’ veri 

- poveri del Vangelo, e che non fieno per udire 
quelle amabili e dolci parole di Gefucriflp • 
Matth .xì 'Venite benedetti da mio I J adre 9 rmpofltJJatevi dei 
M» Regno che vi è flato deflinato dal principio del 

t e mondo ; o pure quelle altre : Venite fervi buoni 
•// ; e fedeli . E poiché flètè flati fedeli nel poco , io 

' vi farò padroni di molto , entrate nel gaudio del 
voftro Signore. , v 

. r ‘ * . 

CLU I N T O PUNTO, '! 

, * • " ‘ ! 
• * • 5 • t ■ ;i » 

Di coloro , che non fanno limofme di forte al~ 
cuna 9 o . che rifùlvono di farle dopo la loro 
morte col loro teflamento , Ricapitolazione 
di tutto ciò f che fi i detto, su queflo 
. argomenti, 

* w > 


i u. Coloro xj oi abbiam veduto quanto fia vana k_, 
«he differì- J_\j f Cu f a di quegli uomini avari , i quali 
ftono ir are pretendono di giuftmcarli del non fare limoli- 
dopo la loro ne ci** avere figliuoli * eifegueotemente ab- 
motte , non biam veduto come poflimp le. perfone cantei* 
operano fe- voli e raifericordiofe , difporre faggiamentej 
cordo il de’ioro beni in benefizio de’poveri , o che ab- 
Vangclo. biano , o che non abbiano figliuoli . Ora è 
ncceflàrio che vediamo, quanto fieno colpevo- 
li ed inefcufabili innanzi a Dio fecondo la dot. 
trina de’Padri, coloro, , c.hc -affatto non fanno 

li- 
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limoline , ma fi riferivano tutto ciò , che pof- Panem noi, 
ile dono , e coloro principalmente, che non flr'um quoti-^ 
hanno figliuoli . „ £ veramente , dice il idrati diantini 
,, Padre San Bafilio i , qual ragione póftantrb no ^ lS 
,, produrre del loro riiparmio coloro, che fib'ò “ 

„ hanno figliuoli ì Eglino dicono di non vo- 
„ lue vendere , c di non volere fomminiftra- 
„ re a’poveri alcuna delle cofe loro , a fine di 
,, riferbare tutte le loro facoltà per le neceffi- 
,, (à deìlà loro vita . Eglino dunque non rico- 
„ nofcorio Gefucrifto per loro Legislatore eJ 

• 4 % f * ‘w» ì M ri 17 i r i /v 

raa< ~ _ 


« rego 


padrone , nè il filo Vangelo ferve ad tifi dì 
egola per la condotta della vita, e de’coftu- 
,, mi loro; ma formano a fe medefimi.di prò- 
yy pio capriccio , una legge particolare , e fi 
„ prcfcrivono alcune regole conformi a’ defi- 
„ derj loro. Debbono confiderarc però il gran 
pericolo in cui fono vicini a cadere, avendo 
cali fornimenti , e credendo impoffibile cioc- 
,, chè Dio medefimo comanda loro come ne- 
C^lTario 5 da che farebbe lo ftelfo che il ere- 

L z C „ derfi 


» 

jy 


r> 


A— 


x £)ui vero liberi s carene quam far fi moni; e 
caufàm objiciuntì Nolo , inquilini y vender e y no- 
lo pàitperibus dare ob Vita nece/farios ufus.Ncn 
ergo Domihus tibi Prxceptor erit , nec Evnn - 
gelìum formulam vita tibi dabit , fed tu tibi 
ipfì jxra dices ac ftatues \ Cogita in quod inci~ 
das periculum . Si ita fìnti* , u; qua Domi- 
na* necejfariu nobis prxfcriffit tu ut impifli bi- 
lia taxes > nibìl aliitd agis , quàm quòd te le- 

gem 
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164 f Morale Grifi intuì 
Panem no-,, derfi più favi di colui , che ha promulgata 
fìrum quoti- ^ Legge . 

diati um da ^ Dirà taluno , Io mentre vivo voglio 
nobis hodie.^ g 0C i crm i j mici beni 5 e dopo la mia morte 

. „ lafcerò eredi e padroni delie mie facoltà i 

,, poveri . Mifero, ed infelice ! Tu dunque 
,, rifolvi di effere liberale e mifericordiofo con 
„ gli uomini , quando non piu viverai tra^ 
3, efiì ì Dovrò io confidcrarti come amit'o e 
,, benefattore detuoi fratelli, quando ti Vedrò 
,, ridotto un cadavere efanimato # 3 Veramente 
,, meriterai la lode di liberale , e ti fi dovrà 
„ molto onore e una grande riconofccnza , fe 
,, giacendo morto .nei fepoicro, e trovandoti 
„ convcrtito in cenere , comparirai liberalo 
,, e magnifico . Ma di grazia , di qual tempo 
„ principalmente cerchi di effere riconofciuto, 
,, e di ricevere la ricompenfa. 3 Del tempo del- 

jjM 

gem banc ferente fapientiorem dicis. Sed ivquis, 
ego qui don bonis , dum vixero , fruì voloi pofi 
mortem vero in tifi amento b credei facultat nm 
tnearum , ac dominos panperes adferibam. Heu 
tnifer , tunc benignus , ac liberalis tominibus 
eris, cum ampli us inter homines non agesì Cum 
. te caduver dfpiciam , fune fratris amantem ap- 
pellato ì Se ili ce t magna dignus eris liberalità- 
us laude , magnus t\bi honor debebitur aut gra~ 
Ha fi in fepulchro jacens , & in terratn cotir 
veyj'us, magni ficus, pc fumtupfus apparebis f Dic 
cujjis mercedcm tempbris potiffimum expofees ì 

Vit* 
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„ la tua vita , o di quello eh’ è fucceduto alla Panem tu- 
fi tua morte ì Se tu nel tempo , che ti era da- ftrum quoti- 
5 , to-a meritare , ti abbandonarti alle delizie, dianum da 
a e a’ piaceri , e nonmai degnarti i poveri di not)ls ho:l ‘ e * 
» un occhiata , di qual tua azione chiederai • i 

yy la mercede quando farai morto ì Moftra le 
n °i^ rc » e poi chiedi la ricompenfa . Niuno 
„ traffica dopoché è Unito il mercato} niuno, 
yy che arrivi dopo la pugna , riceve Ja corona} 

„ e niuno dirtingue il fuo valore finita che Ila 
yy la guerra : per fimil guifa niuno finita la lua 
„ vita , riceverà il premio, c la lode della pie- 
„ tà , e della miferiéordia . Beila pietà vera- 
mente farebbe il non praticare Je buone ope- 
yy re, e il nun fare alcuna azione iodevole,che 
„ con l’inchioflro , e con la carta . Ah che!» 
yy invano tu dici , Io voglio godere de’ miei 
yy beni fino a che farò vivo } e morendo òflèr- 

7 - • • T - » 

L 3 « ve- 

* - » • »• - - ' 

i 1 

Vitx ne , an mortis ì Natn fi tempore , quod 
ad promerendum dotar in vcluptatibus ac deli - 
tiis abfumto , panperes nequaquam rcfpcxifli , 
mortuHS cnjitfnam a fi ioni s 9 aut operi s merce - 
don peti tur us es ì Oflcnde opera , & tnm fri- 
mnm mercedcm repcte . Nulliis enini pofl mer- 
catura folutum negotiatur ; ncque demum pofi 
certamina accedens coronotur : nec pojl bellum 
fortia gerit : nec item pofl vitam } pietati$ lati - 
dem y prxmiumve capiet . Atramento y & io* 
bnlis pulcino, opera , & commendando gerett 
fludes ì Provava hoc cft confili um quod capis • 

" ‘ ' * ’ Vi- t 
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pobis hodic# ^ i Ja - goduto rnc ntYc yivefli . Tucoftretto dalla 
Luc.i6.*$% ^ morte lafci le tue ricchezze, perchè dcfide- 
„ rerefti di vivere , e di profcguire a goderne. 
,, Laonde alla morte , e non già a te fi dee_j 
* ,, il tuo teftamento 5 da che le folli fiato im- 
„ mortale , nonmai ti farefti ricordato de’Co- 
Galat. 6 . 7. ,, mandamenti di Dio . Procurate di non ér- 
,, rare • da che Iddio non fi ra ingannare, ne 
j, 'burlare da perfona alcuna ■ Una cufa mor* 
„ ta non li offere al Santuario . Procura di of- 
,, ferire un odia viva . Colui, che offere i (òli 
avanci , e un ingrato . Tu dunque offerì- 
rai a Dio , da cui hai ricevuti tutti i tuoi 
beni , ciocché ti rimane dopo la tua morte 
foltanto ì Se tu ricevcflì in tua cala una_» 
perfona nobile , le mett eredi a tavola gli 
— • ,, avan- 


« 


« - % ' ^ • V - % { 

Vìvcns , aiSy bonis fruar : decedens , qu& ani- 
mo confi Uni ordinavique yfaciam . Erras beino. 
Tunc Abraham tibi quoque dicet : Recepirti 
bona in vita tua ... . Vellem , inquis , vivere 
ac fruì bonis meis . Morti ergo , non tibi fit 
grada . Si enim immortali s effes , nuvquam 
mandatorum recordatus effes . Nolite errare . 
Non deci fitur , non deride tur Deus . Mortuum 
ad rem facram non offere tur . Vivcntem offer 
bofliam . ff)ui ex eis qua fuperfunt offer t , in- 
gratus ejl . Tu vero po/l vitam , qua morti fu - 

per # 
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èi Avanzi tuoi ì Come dunque credici potere 
Dio, trattandolo con tanto poco di 
„ oneftà e di rifpetto i Considerate o ricchi , 
» quale debba edere il fine del v offro amore 
pét le ricchezze , e alienate gli affetti vo- 
f y fili da elle Se voi le polfedete , procura- 
si; te di non amarle 5 -da che quanto più lo 
* „ amerete , tanto più v’ ingegnerete di mol- 
t> tiplicarle $ e tanto meno ne porterete con 
» voi . Se voi le diftribuirete a poveri , diven- 
» teranno propie voftrc , e il merito delle vo- 
>» ftre limofine lo porterete con voi e così 
„ non verrete a laiciare agii altri ciocché po- 
si» trete eternamente godere voi . 

Quella è l’invettiva , che fa San Bafilio 
contro a quegli avari, che fono maledetti nel- 
le divine Scritture , perchè non penfano che 
ad acquiftare ogni giórno nuove poflclfioni e 
muove cafe , e a moltiplicare i loro tefori 5 e 
avendo il cuore duro c infenfibile alle miferie 

L 4 de’ ! 


Panem no* * 
ftrum quoti- 
dianum da 
nobitf hodic « 


Il4.Il dcfi- 
dcrio di am- 
malare i be- 
ni 9 e le per- 
dite che fo 
pravvcjiso- 
no, non fono 
feufe legitti- 
me per non 
faro limoli- 


perfnnt , Z)eo omnium pr obitori tribui sì Si tu 
nobikrn bofpitem domi excipere: , ci rie menf& 
reliquia: apporterei ì fpuomodo ergo vxijìnnas 
ex repoti i: Deum placar i ì Jgitur vos alloquor 
divi te: aciocuplete :> re [piate finem , a cupidi - 

* tat ? definite . Si pijfideti: , non amate. fguan~ 
tò amimtior fuerisy tanto piu: eornm qua ad te 
nibil ptrt inerir , nibilque prò futura funt , relin - 
nudi 'Volo tecum fera : omnia , ne alieni s re - 
hriìjitas • D.Bafil.hom.7:in divitcs avarus, • 

U31VJI 
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Pansm no- de poveri , fi perfuadono di efleredifpenfirfi 
ftrum quoti. <^1 fare limoline mentre vivono, perchè “io 
dianum da fp ]r ; co della menzogna gli fa concepire la va- 
nobi» hodic , na crt denza , che fia loro per badare il farle 
dopo la loro morte col loro tertamento . Ma 
Iddio, per un giullo eformidabil giudizio, can- 
cella dalla loro mente quello penderò 5 ò per- 
mette che fuccedano loro delle difgrazie > c 
che foggiacciano a gravi perdite per via di fal- 
limenti , d’ ingiuftizie , o di violenze , che ri- 
cevono 5 le quali erti credono , che partano 
o debbano loro fervire dì feufa legittima , ma 
fono giufte punizioni della loro avarizia , e 
della loro inumanità : e oltracciò fuole roven- 
te avvenire , ch’efcano da quello mondo im- 
• nrovvifamente morendo, e fenza potere te- 

n 

Ilare . 

1 av.Si pof- Non fiavi però chi tragga da rutto ciò 
fono lafciarc la confeguenza , che la intenzione di San Ba- 
pertedamen- (jjìo fia data di condannare le perfone pie e_? 
to le limoli- niiièricordiofe , che dopo avere data tutta la 
ne , e daie le j oro a flìft e nza a’ poveri con una parte de’loro 
P r °P' e . beni mentre videro , ne lafciano loro un altra 
e ,oni * P°* p0 -f z i one col loro tertamento . Molto meno 
qual calo . dobbiamo credere , che abbia voluto il Santo 
Padre condannare coloro , che non avendo , 
che pochiflìmi beni nectfiarj al fortentamento 
della loro vita , fe ne fervono mentre vivono 
per provvedere a’propj bifogni, con intenzio- 
ne di lafciarne il capitale a’ poveri dopo la lo- 
ro morte : o pure coloro , che cflendo ricchi, 
e non avendo fatte tante limoline , quante ne 

avreb- 
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avrebbero dovuto , e potuto fare nei corfo Pancnì no- 
della loro vita , fi sforzano almeno nell’ ulti- ftrum quoti* * 1n 
tua ora di riparare il mal fatto , fi addolorano diana» da 
di non averlo fatto prima , e fono difpofti a npfeU 
farlo da fe mcdefimi , e non già folamento 
per mezzo de’ loro eredi , fe Dio gli prolun- 
gale la vita, e gli mantenelfe in quello mondo. ' 

Quella è f efortazione , che fa San Gio- ; 
vanni Crifoftomo alle perfone ricche, che han- 
no mancato al primo dovere p non tanto per 
difetto di carità , quanto di lume y volendo 
che non fi feorino , nè perdano la fperanza * 
che debbono avere tutti L buoni Criftiani nella 
mifericordia di Dio « „ Quantunque , egli di - 
„ ce i , le buone opere fi debbano fare mentre 
„ viviamo funi in quello mondo , potete non 
„ pertanto fino all’ ultimo fofpiro manifcftare 
„ a Dio la voftra riconofcenza de’ benetìzjda 
„ lui ricevuti , e dargliene delle pruove col 
,, vofiro teftamento . Se volete faperre ri co- 
„ me , iovd dirò. Se nel vofiro teftamento . 

,, iftituirete Gefucriftocomc uno devoftri ere- » ‘ 

di , c gli darete una parte della volita ere- 
,, dira , come ad uno de’voftri ligliuoh . Seu ... 

„ non ? 

> „ » — * 

* Licet mira , ut ad extrema tifane fnfpìr'u\ 

Deo gratias agas : licet ut & ab ipfo testamen- 
to commendcris , et fi non qttemadmodura , fi dum , 

Zfivis , bene ageres , licet tamen . pactùX v 1 

Si Chriflum in ipfo cui n b&redibns iuU confai 

pfeyis , partemque illi MUm^. fiirj 

» 


/ 
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' 17 • ’ Morale Crifildna 
Panerà no- ,, non lo avete nutrito nel corfb della voftra 
Arno» quoti. yy vita > almeno nel tempo della voftra mor- 
^ iano "^. a n te , quando non avrete piu la propietà, nò 
no is ic* „ i’ u f 0 de’ voftri beni , dategliene una par- 

» te 5 e fiate ficuri , che effondo egli pieno di 
bontà , c di clemenza , non fi inoltrerà fe- 
>, vero verfo di voi . Egli è certo che il pa- 
>, feere Gefucrifto mentre ficte in vita , ficco- 
if fi me è ùn fegno di maggiore amore , così ò 
' h degno di maggior premio: nonpertanto 
'* & voi iton lo avete fatto , farà bene il farlo} 

'fì o dopo aver mancato al primo dovere, gio- 
' >> verà molto adempiere il fecondo , ilìituen- 
y, do Gefucrifto coerede de’ voftri figliuoli. 
^ y/iMa fe trafeurerete quefto fecondo dovere , 
^dovete penfare , che f Eterno Padre vi ha 
^ coftituìti coeredi del fuo Figliuolo * eh’ è la 
cohfideraaione , che fola ballerebbe a farvi 


iijj $>VCI>V7 

— * 




— — 


,, de- 


• » 




Non pavifii Cbrifìum dtm pivere sì Saltem ahi- 
- twìus bine y quando jam non amplius corion 
qua pojjidtbas ufum ac potefiatem habes tua 
illi contri bue : non exit , qtivmadmodum beni - 
gnus efi , curiofus aut difficilis erga te . Majo- 
ris qtiidem atnoris fignum fuerity major eque di - 
gnuflt mercede , fi Cbrifium dum vivis , pavé* 
ris : fi vero iflud noti fecfli , Pel quodfccnndo 
loco licei aggtedefe , nimirum , relinque illum 
fiitìs tnis^cobxredem } t ^uod fi iflud’ quoque ne- 
gligente? facis , cogita qhòd illius cóh.nredem te 
Jfafèreffeccrit , atqueita vd bac ràtione in Im- 
mani* 
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,, deporrc la voftra inumanità « E veramente, - Panem no- 
> j fcula potrete allegare dei non i (litui- flrum quoti, 
re nè anche coerede de’ voftri figliuoli Ge* dianuin da 
fucrifto , dopoché vi ha egli fatti compar- ncbi * badìe. 
n tecipi del Regno de Cieli, e oltracciò è raor- * 

,, to per voi 2 ,, Santi Padri 

Se io non temefii di annoiare i Leggìto- c^tr^ pi! 
ri , traferiverei qui tutte le invettive, che fan- arari . * ; 

. no i Padri , e San Bafilio con ifpeziekà, con- Vide d. Ba- 
rra i ricchi avari , ch’egli chiama più crudeli Hi. hom.li.in 
e fpietati delle beftie, le quali tutte ulano in- di vite* «ra- 
di fferentemente dell’ erbe e delle frutta , che ro * *“bila 
produce la terra , come beni , che fono na- tem P°“ f * 
ruralmente comuni , contentandoli ciafcunsu» mis * 
di prenderne ciocché l’è neceffario * quando- 
ché gii avari fi approdano quelle cofe , che .. 
debbono elTere comuni , e vogliono foli puf- - 

federe fenza farne parte a’ loro fratelli , ci oe-.,n o0 tì, s * 
chè Dio ha creato per molti « • . r -i arsi 

Contentiamoci di pregare per elfi , e di f-Dobbìa» 
chiedere a Dio , che dia loro, per , la fua_> “° *£ egafe 
grande mifericordia , quegli occhi invifibiii , £ 
e quegli occhi Crifiiani, come gli chiama San- a dìo che 
to Agofiino. , i quali foli poffono far loro co- .feccia loto 

no- coijofccre j 

* ' — ter- propj doverlo 

mani tati tn ijìam tuam abjice . guam cnim ha- 
biturus es excufatiomm } fi ncque filiorum tuo- 
rum cohxredem Cbriflum feettris , quum if te 
Calorum ipforum confort cm reddiderit , imo & 
mertem propter te fubierit } Chryfoft,hom.i8. 

in Epift.ad Rom, ^ t altdrirtói ufo-’ yQfiv 




i 


v*. 
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Panem no- nqfccrc la fintiti de’ feguenti principi divini ,‘ 
flrum quoti- collanti c irrefragabili , a quali fi riferilce tut- 
diaauru da co cì q y c j le abbiam detto , e tratto da’ Santi 
nobis hoìie. p a j r j c Dottori della Chicfa , cioè adire : 
v Il8 ' ,,Chd , i. Che quantunque fieno legittimi pro- 

quTntunque P‘ ctai l * c padroni de’ loro beni , 

propictaij riguardo agli uomini 5 non ne fono però, che 
delie loro rie- Amplici dilpenfatori riguardo a Dio, dal qua- 
chczzc, non le gli hanno ricevuti per aiìillerc e foccorrere 
ne fi a no che con effi i poveri . 

femplici di- 2 . Che il lorofupcrfluo, ch’è neceffario 
ty en f^ori • a’miferabili , gli renda debitori di qucfti mi- 
fieno debito' tcrabil* in vigore deila Legge celefte ed eter- 
ri de* pòveri. na > c fic*. decreti de/ «ari e dottiffimi Inter- 
’prcti. 

no. m.che 1 }• Che fcMU* errore e un abufo il dire , 

(lavi del fu- che i Ricchi , i Grandi , i Principi , e tutte 
perfluo ne’ le altre perfone di condizione fublime , non» 
loro beni, mai abbiano cofa fuperflua 5 e che tutto ciò , 
che la vanità c l’ ambizione del fecolo fa con- 
fumare in biffi , in pompe , e in altre fpefe 
ecceffive, debba crederli neceffario a quei del- 
la loro condizione . 

.rii. IV.Che 4. Che la obbligazione di fare la limoli- 
la limofina na , non fia di corifiglio , ma di precetto 5 e 
ila di prccct- c he coloro , che non l’ adempiranno fecondo 
il loro dovere , c fecondo le loro forze , ri- 
nunzjno alla parte , che hanno nel Paradifo, 
e fi elpongano alla difgrazia inevitabile di udi- 
re dalla bocca di Gelucriftonel giorno del fuo 
formidabil Giudizio , quella fentenza di ma- 
ledizione piu terribile , che tutti i tuoni e i 
• ve • fui- “ 
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fulmini : Andate maledetti nel fuoco eterno $ * Pan&nb no. 

da che io ebbi fame , e voi non mi defle a man - qeotù 

. ; ' , dramma da 

y. Che niuno fiadifpenfato dal fare li- • 
moline fecondo le forze fue Torto precedo di 4 4tth * 
avere figliuoli 5 e che il configlio piu Cridia- ^ c * 
no che pollano feguire i padri e le madri , fia non franai 
di contare Gefucrilto per uno de’loro figliuo- fpcnfatj dai 
li , e di lafciargii nella perfona de poveri una fare Jfmoiìnc 
pai re de’loro beni , confiderandolo come uno i* r avere li. 
de loro eredi . gl^oJi . 

6 . Che la limofina fi debba fare de’ beni V 
legittimamente acquiftati , e non già de’ladro- \ c ini ° rint l1 
necci e delie rapine , le quali 11 debbono piut- ^ ^ 

rodo redicuire per giudizià , che darfi per ca- Jgittirriarrài- 

• tc acquieti. 

7/ Che fia pericolofo il non fare 'limoli- 1j4.vn.chc 
nc, e il differire dopo la morte 1 adempimen- h limdfiii* 
to di un dovere indifpenfabile di tutti i Cri- *J on debba 
diani mentre che vivono , per mezzo de’ le- ™fciirc do- 
gati tedamentar; , quando non fi hanno più f0 Ja mortc * 
beni y nè vita . L - - 

8. Chela inumanità degli avari fia mag- vni. 
giore che quella delle bedie feroci S e che fia Avari più 
udiofa a Dio , il quale riempie .inceffantemen- inumani f e 
te la terra de Tuoi benefizi e delle (ùe limofine. P*ù ,n S rati 
p. Che Dio abbia attaccata nel Vangelo C .he^lc tclve. 

la dannazione a quedo lolo peccato , trattan- i 13 / XC > c 
do da figliuoli illegittimi e degni di edere eter- nc ^ ipcn 
namenre diferedati , c privati della eredità de’ da queflo Co- 
Santi coloro, che hanno vifeere dure , e in- lo peccato • 
fenfibili alle miferie , c alla povertà de’ loro _ ' . 
fratelli . io, £ fi* * * L 


lf4 l • MoPale Cri fili caia 
Panetti no» ' ' i ó; E finalmente che'> fecondo gl’ infe- 
fìrum quoti- guarnenti de 'medelìmi Santi Padri; nelle gran- 
riianum da dì e lìraordinarie necelfiti , e nelle afflizioni 
n°b‘s hodie. p U |)bjj c )ie f ciafeuno debba sforzarli di afliflc- 
** .re i poveri e i miferabili con tutto il fuo pote- 

ftraordinarie rc : c c " c 1 «ceni non fi debbano contentare 

bisogna fpt_ delie loro limoline comuni , ed ordinarie 5 ina 

onere quella fare sforzi nobili e generoli per rapire con.» 

confiderà*»- fante violenze il Cielo , il quale in limili oc- 

ne più in- cafioni è aperto a coloro , che aprono alia ca-> 

nanzi . jjtà i loro cuori e le loro mani . 

Vide Greg. a 

» ->— .<• . ... „ » 

Jaud.D.Bafil* s ... . . 

EtGreg.NytT, Che con quefla parola , Quotidianum , la m- 
orat.in laud. tensione di Gefincriflo fia fiata , che noi dò- 
tutù* Bafil- ; rnandajfimo a Dio la guarigione della no- 
ti Eufcb.lìb. ji ra avarizia , e P amore iella pover- 
tà' Hill. £wK ' r.i } domandandogli fidamente lino - 
cap. 7 . firo pane di ognidì . ^ •’ 

2' ft i ; v ■ * 
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Chef avarizia più perniciofa fi a quella , che 
coverta con lo fpeciofo prctejìo ’ 
della ntceffità . ' 




0 hi 


i)9.laScrt«. , — * 

tura chiama f~\ Udita parola <%uotidianum , nelTcltO 

foftemiale i] o riginale-che fcrive itivertov , fìgnitìca 

pane cotidia. - previamente il pane loltanziàlc y o il 

no v » «henoi panc , che conviene al mantenimento della.» " 

qui domati- liy ^. a fyftaóza Quello è il pane del quale 
'diamo. ; > ^ r Q#?#' 
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Gefucrifto vuole che ci comentiamo/enza dc-> Panem h^'a 
fi dorare di vantaggio > e. vuole ancora che loJ^ ru °* quoti» >f ii 
dora andiamo > , e che per averlo non contidia- c ^ anunj da, 
mo nella n olirà prudenza , e nè anche nella hodir . 
noftra induftria 5 ma che dipendiamo dalia fo- 0 
la provvidenza del noftro celefte Padre . Con >. 
qu^fto artiiizio ha egli trovato il fegreto am*v ^ c |*° 
mirabile di guarirci da quello /pirico di avari- , y “ o1 .f“ an,e 
zia , clt’ è la /urgente infelice di tutte le- no- * 0 * v a * 
ftrc fregolatezze . Imperciocché fe noi pror-gaefta pre- 
nunzieremo quella Orazione nella femplicità ghiera ♦ 
del noftro cuore , e con una intenzione rettaci 
e fincera , quale appunto la domanda Dio d %ob 
fuoi figliuoli , quando gli domandiamo il no»j/l 
ftro pane di ognidì , vegniamo tacitamente^ ** 
a dirgli ; Padre noftro , che fei ne’Cieli , do 
gnatevi di guarire con la virtù della voftra^ y erfi In- 
grazia quella cupidigia funefta , che domina 2 ‘ rìcl *• 
in noi* , e fate che noi ci contentiamo del fo- * u a 
lo neceftàrio che riceviamo dalla voftra bon- £ clla c% *J ta 
tà • Quello efler dee il deliderio dd noflro de’tfgliuolidi 
cuore , per poter dirgli col Santo Ri Davide; Dio 7 
Signor e, tutti i dtfìderj del noftro cuore fono po -, * Pfalm. ) 7 * 
fti innanzi a voi, e il noftro gemito non vi è ni- l°» ' 

feoflo . Laonde domandando a Dio via guari* ; 
gione della noftra avarizia y gli domandiamo;^ 
nel tempo medefimo lo fpirito di povertà • . J4o. L’ava- 
Così parlano i veri tigiiuoli di Dio, c noi ab-*^ ZId 0 ^ 
biam dimoftrato con l’autorità del Vangelo , mor», della. * 1. 

che una delle loro principali propietà Zìa il non pomfeu pre w- 
darli pen/iero nè follecitudine alcuna per i bi. vcrfo:,le «uf* -><t 
fogni della prefente vita . Quella non pertan- *meac< 

'' J . to 
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pjnem no- to è la cofa, alla quale la natura corrotta noti 
A rum quoti- sa rifolverfi , c per la quale Terne uaa^eitrcnia 
dianum da ripugnanza . Dica quanto vuole il figliuolo 
nobis hodie. [)io :• Cercate primieramente il Regno e la 
Mitth. 6,}}. q inflitta di Dio-i volendo lignificarci » che_> 
fton fidino Criftiani per godere di quelto mon- 
do , raa P er f e g nare eternamente con Ciò > 
ch’è la noilra eredità ì e che il noltro tcloro 
effendo nel Cielo e non su la terra, quivi su 
debba cflere il noftro cuore.; e Teguente men- 
te che dobbiamo procurare i beni eterni, e di' 
fpregiare tutte le cofe corrottibili c viii.Quan- 
do U noftro cuore , portato su le ale di que- 
lle gran verità , vuole cievarfi al Cielo, quella 
infelice pafiìone nafcofta fono il manto della 
neccfliti, gli fi fa incontro , e gli tende fegre- 
te infidie . in fatti, comunemente Tuoi dir/ì - 
Eoli è vero , • che in qualità di Criftiani fiamo 
noi innalzati alia dignità di figliuoli di Dio 
dalla grazia del noftro iìattefimo , a fine dt 
cercare il Regno di Dia , vivendo nella giu- 
dizi e nella fatuità ; cd è parimente vero , 
4 che la noftra fatate -fia l’unico affare , al quale 
dobbiamo attendere;- Come: tare però feci 
conviene vivere ì Noi abbiam. bil'ogno di che 
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nutrire i noflri figliuoli , le niogli 
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noftri domeftici , e per tutto ciò fiamo obbii- 


gati a travagliare - Quella è la leulk piu ordi- 

14 l.ll timo- f<* n» riiiiihin è rapioncvolc . £’ 


— «aria , e che fenza dubbio è ragionevole . £ 

re ddlà pò- neceffar j 0 travagliale per procurare il foften- 

SE>- d?' tamento della vita , e non vi ha cofa piu giu- 
penfaro alle fta . Tanto è lontano pero , che il balvaoore 
•ofe celefti « 
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del mondo , ftabilendo la Legge del Vangelo, Panem no- 
abbia vietato il manuale lavoro , che anzi lo ftrum quotì- 
comanda per bocca del fuo Apoftolo, il quale (lianum < la 
dice : Colui che non vuole travagliare , non dee hodic • 

mangiare ♦ limale fi è, che quefta neceflità c a#l * 

tragge a fe tutti i penfieri della mente , tutti 
gli affetti del cuore tutte le cure , e tutto il 
tempo della vita , di cui non fe ne dà la me-» 
noma parte a Dio ; e io ofo dire , che. di tut- 
te le tentazioni, delle quali fi ferve il Demonio * 
per diltorci dalia cura della nofira falute , o 
della vera pietà , la più gagliarda e la più vio- 
lenta fia quella follecitudine , e quello penfie- 
ro per i bifogni della vita corporale 5 e ebo 
fia tanto più pericolofa, quanto lèmbra più ra- 
gionevole. La ragione lì è , perchè nafeonde 
una fecrcta avarizia , la quale tiene il cuore 
allacciato dalfamore del mondo, e delle crea- 
ture 5 dimanierachè elfendo continovamente 
agitato dal timore della povertà , tormenta-» 
e llrazia fe ftelfo , geme , mormora , fi que- 
rela , fi abbatte , e non vi ha colà , che non 141. ji non 
tenti per provvedere a’bifogni corporali 5 e in cfTere con- 
vece di contentarli femplicemente del necclfa- tenti del ne- 
rio, che potrebbe acquietare col fuo travaglio^ ccluri ° » e u 
e di confervare la pace interiore, fottometeen- for?er y c 
don umilmente alla divina Provvidenza 5 non paz j 0n j mon-; 
penfa che ad ammaliare cofe fuperflue,ed afpi- JJ anc 5 c j, c fi 
ra Tempre all’abbondanza, e all eccello, per lo abbracciano, 
timore ch’egli ha di cadere nella neceflìtà. Da 
Ciò avviene eh’ egli s impegni Tempre più nel 
mondo , e che intraprenda divertì affari , ne’ 

Town* M * quali 



J78 v Morde CriflidncL ,.ì 
•:Panem no- quali confuma tutto il tempo , che dovrebbe 
flrum quoti- impiegare nel fervigio di Dio . Quello è il 
dia n uni da g iau roa i c c j lc f a l’avarizia palliata e coverta, 
noti? he ir » ton j 0 jp ec j 0 f 0 titolo della necefiìtà : ma il 
‘ male maggiore lì è , che quella pelle è dive- 
nuta $1 comune , e lì trova talmente radica- 
1 ta nel cuore degli uomini , tanto ella è in- 
veterata c univerl.de , eh e quali pallata in_, 

* natura, . a * oiQ ■■ snst | ansa 

1 4 j . Le Tri - Loco manca , che tutti ì Crilliani non ne 

lì. thè non fieno attaccati . Quali tutti li occupano inte- 
vollero paf- tamente a moltiplicare i loro beni , e le loro 
•ne il Gior- rcnt jj te temporali , c trafeurano Jafalute dell’ 

figura de’Cri° an ^ ma comc u *f l ®* re » che loro lembra indif- 
fliani C thè f crente > c che molto poco, gli preme. Laonde 
loro dirtratti coftoro pollono effere paragonati a quei della 
dal penfiero Tribù di .Ruben, di Gad,,e delia metà della.» 
citila falute Tribù , di Manaflè , i quali polfedeodo molti 
rfa quello de’ armenti , -e vedendo le campagne al di Ih del 
bem terreni, Qjp r( j ane belle e fpaziole » - e le terre ab- 
hua.j a. fondanti defidcrarono di avere quel paefej. 
r ì ; per loro parte , e fi rìfolvettero di domandar- 
lo a Mose con la condizione - di rinunziare al 
’ diritto , che avevano alla -Terra proroeflà 5 
colà , che fu loro accordata . S. Gregorio ap- 
plicando quella figura a coloro che fono do- 
minati dall amore del mondo , fa quella ri- 
fkfiiune ; 1 „ Coloro , che polfiedono molto 
„ tediarne, ricusino di pafiare il Giordane , 

- - „ per- ~ 
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igit-Ur jumuita plurima foflìdent Jorda- 
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Colorò i Xtie fono intéramente occu- 
y> pati intorno alle cure e a’ ctefiderj terreni , 
^triwuoo in eflì il lurè ripofo , e la loro feli- 
vV citi- , e non li curano di cercare l'abitazio? 
rfìte éMp^tWBèW ffeV^Panto appunto' farvi 
fio que’Criltiani carnali , che impiegano tutte 
kftoro cure nell’acquifto de’ beni temporali ì 
e nello ftabilimento di una fortuna (labile ej 
permanente in quello mondo, come fe dovef- 
ferofcffcmpre abitarvi, e non vi fofse altra vita*- 
che quella mifera e tranfitòria. Quella (ègreta* 
avarizia, eh e la radice di tutt’i mali, è la paf- 
fiorte dominante de’ ricchi, de* poveri, cfe’Re- 
iigiofi, 6degli Eeclefiaftici e negli uni, e ne-' 
gli altri fi colorifce' Col timore della indigen- 
za , e della necelfirà temporale, come dimo- 

ftreremo pai ticolarmenté parlando di tutu* 

èjlì | filli v \ i ‘ V?VOQ v' V Ivi -«.A. 

■!#E C ondo punto: °p 

1 O t) ? t pii t J- 


V - v ' '*V , m 

v«4 » * I 


'Quanto quefla fona di avarizia regni nelle 

perfone ricche. 

..1b \m ■ i 
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chi dd Secolo per meritare il Ciclo . fia l'aia- 

. . M z tare 
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n*m fravfi re refugidnt : quia quos multa mun- 
di i tripli canknl a- dccupant , habitat ionem’palè- 

j$;j patri* nWriq&itàHì. -D.GregorJib.27.Mo • 
r«l.erfps^.Kec&flti7.Vcrvro. • . - * - ' " v< 
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rfi&ntfHWfal* 
nobis hoclid. 
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144. Qual 

Ha la ragione 
per la quale 
quanto uno 
è più ricco , 
tanto è me- 
no fcnlìbiic 
alle nctclficà 
de’ poveri. 
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. 180 Morale Criftiana ■ 

. Panerà no-tare i poveri con i beni, che fono loro lupcr* 
flrufn quoti. fluì . Ma donde naicc, che quali tutti non fi 
dianum da fervono di un tal mezzo } e che avendo sì co- 
nobis hodic.pj 0 fl b cn j ^ gjj confumino in abiti , in feftini, 

in mobili , in fuperbi e magnifici edifizj da»» 
Otta e da Campagna , facendo per tutto ciò 
ipefe ftraordinarie 5 fenza eflere tocchi e com- 
moifi dalia miferia. de 1 poveri , che vedono 
tremanti di freddo, c morti della fame innanzi 
alle loro porte ì La vera ragione di quella in- 
fcnfibilità la dà Santo Agoflino dicendo: * Che 
i ricchi fono poveri nella loro abbondane . E 
veramente fono eflt quafi tutti difagiati , per- 
che le loro fpefe eccedono le loro rendite . 

Noi abbiamo una bella fentenza di un antico 

- / 

riferita da San Girolamo , ed è quella : * Ad 
un avaro non manca meno ciocche ha, che cioè- 

j 4?. Miferia chè non ha . La loro povertà è lavarizia , la»» 
reale de’ ric- 
chi nella lo- 
ie apparente 
abbondanza* 

, . , . 

\ 

quanto per le loro famiglie, fe moderaflèro le 
loro fpefe > e ufalfero de’ loro beni fecondo le 

, . . , v . re gole 

1 * f • ^ 

* Sed divites habent abundantiamì plus 
tgent , quanto plus habent . Aug.Enarrat.2. in 
P/àJm.2p.vide etiam Enarrar.2dn Pfalm.$£. 

9 Avaro zam deefi quod babet , quarti quod 
non ^4^r.D.HieromEp.5 o.alias ioj.adPaulin. 


quale fa , che quantunque abbiano ricchezze 
immenfe ed eccedi ve, ad udirgli parlare, appe- 
na hanno il necelfario , tanto fi credono po- 
veri . Egli è certo però , che la metà di cioc- 
ché polliedono potrebbe ballare tanto pereffi. 
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Lib.VI. Part.I. ArtV. l8x 
regole della Prudenza Criftiana. Intanto mol- Panem no. 
ti di efli non fanno alcuna limofina , e la ra-ftrum quoti - 
gioue , che ne danno, é, che non hanno tan- dianum eh *. 
to quanto balli per efiì . La ragione di ciò ]a n °k* 8 hodic# 
dà Santo Agofìino, dicendo a 1 Che le loro rie - 
cbeT&e diventano per tffi mendicità * perchè 
quanto pili abbondano , tanto più crefce la loro 
indigenza e la loro avarizia . Eglino fono co* 
me gl’idropici , de’ quali dice altrove il mede- 
fimo Santo Padre. „ 2 Che hanno l’oro, han- 
,, no Pargento^e delìderano l’oro, e 1 argento. 

„ Hanno, e delìderano 5 fono ripieni , e fono 
„ afictati ; la loro non può chiamarli opukn- ' 

,, za , ma infermità • Sono uomini ammalati, * 

„ fono pieni di umore , e femprc hanno fete: - « 

,, fono pieni di umore 5 e hanno fete di raag- 
, giore umore . E come dice Santo Ambro- 
si 3 gio 

— n 

r : : . * * . 1 « 

• • 

■ . i 

. 2 Non funt ergo Ulte divida , fed mendi - 
citas : quia quanto magis abundant , tantò ere- 
feit inopia, & avaritia . Auguft. Enarrat. in 
Pfalm.izz. ’.* • . •> * 

2 Habes auriim } habes argentum\& concu* , 
pifeis aurum , & concupirci s argentum. Et 
habes , & concupifcis , & p lenus es , & fitis • 

Morbus ejì , & non opulentia . Sunt homines 
in morbo , humore pieni funt , & ftmptr fi- 
tiunt . Humore pieni funt , & humorem fi- 
timt . Auguftdèim.5i.i.cIalTde fcript.alias y* 
de verbis Domini. 


Morale Grifi; atta 

P?«em -nof gip »■ 1 -Gli -tf omini vedono la loro abbondi 
flruin quoti* m . M n.Vfdono la loro i>idjgeji£(L A fl -Rp, Acab, 

nS’-L? ,diw aJu: °v;o d trjcdtiìmu Santo Ambrogio, * fi 
" ^'credeva f opero . , pmlx. il povero Naboi fuo 

Vicmfcffcdeya uw&i&tn . Éb 

ftmMd povero co/«/ , cmhlO dfljpa^ 


A:&abpt., dammi la Noqfm 

JfcA e fp?e filoni e. le vod di un peperò mendicai :. 

<*4rn> termine Sogliono tifare coloro , • che. 
domandano la Lmofina,fe nan fe quefio % Datemi 
pMfàfSPfa. perebi io fono neqefii {0 foi u&rjQjj „ 
i4«. I mira- vediamo per io contrario il gran aaU 
coli della ca-Mtfdo.ito'»pec»Ja carità ne’ giufti 

rit * ' 1 '* fiondo la povertà lo fpirito e .la_* 

copidii'ia' **“*** tvopia .dtGefucrtfto-, eaacora la. virtù 
" r propia di coloro K che.lì conformano alla fua 

lami li ima vita..* .Egli è-die ffai /a d d C ri&ano 


l’effe re povero , ma non di quella povertà che 

intende H mondo ; L'uomo Gifiinito^ didt San- 

**?? %zzièì , .xzsmÉ&Bt «ftarafe ss$pì^ : ^ 

r 




"T • 


•• • 

* ( Vttantis abundant vides , quantis egee.nl 
nonsvidesA Ambrofiiò^.in Hexam.dap.8v ‘ ; 

Re x [ibi egere vifus efi, qmetvine%m hd* 
hèbeit pauper vicìnns . .Qiiis ìgitnr tibi pauper 
•vide tur, qui coment ut tfi fuo j un qiAcàncUpi^ 
feit cilieniiVaì . • . « T)a rnihi inqttifi * 
alia vox egentis e fi ì vox alia fiìpcm'ptéì 

b tic am po fiutanti* , nifi , da mihi ì bicc e fi > da 
mibi quia egeo * A^roflib^cic Nabodi* 



Lib.Vl. Pm j. -Art .VI. r# j 

tO Agoftino * non dee vivere nell'abbondanza , fancm no- 
ma dee riputarfi povero : e fe poffìede ricche^ ^ rum quoti- 
le $ dee faptre y che non fono vere ricchezze , dianum da tJ 
affinchè defidevi le ricchezze vere , Il vero no ^ s ^pdie,- 
Criftiano dee edere povero , non fempre real- 
mente però , ma povero di Ipirito : cioè a di- 
re, noji dee avere alcun amore per* le ricchez- 
ze, ma dee avere il fuo cuore alienato da elle,, 
o che viva nella indigenza, o che viva neil’ab- 
bondtmza ♦ La carità fa un miracolo diretta- 
mente oppofto alle operazioni della cupidigia* 

La cupidigia fà , che i ricchi fieno poveri 
fiiiferabili nella loro abbondanza : la carità fa 
che i poveri di Gefucrifto fieno ricchi nella-* 
loro povertà * La cupidigia fa, che coloro che 
vivono nell’affluenza de beni, non gli poffie-* 
dano , ma ne fiano effi dominati, c polfeduti) 
ond’ è che i ricchi fono chiamati nella Sacra 
Scrittura , Viri divitiarum , gli uomini delle 
ficcrhezze ^ perchè fono fchiavj de’ loro beni* 
e non già ne fono i padroni , da che non ne 
godonpi* La.catità per lo contrario fa , che i 
Santi- , L quali hanno abbandonato tutto per 
fcguitare'Gefucrifto povero, poffiedano non.* 
pertanto tutte le colè Laonde pieno di am- 

M 4 mi- 

3 * Jt versi Cbrifiianus homo non debet ab un- 
ikrz, fed paupercrn fi debet cognofcere , & fi 
habet divizia* sfii/f debet quia non funt ilU 
ver a divi t iity ut alias defidcret *. Auguft, Enarr# 

" 3 * 

io fiali i z t. 


panelli nò 

• » 

flrum quoti 
dianum da 
liobis hodie 

# 


Mitth.f. 




1S4* Morale Crifiiana 

mirazione efclamò Santo Agoftino : * guanto 
fono gracidi le ricchezze della carità , da che 
fen%a la carità il ricco è povero, e con effa il 
povero ■ è ricco ! Quali fono le operazioni della 
cupidigia.* Omnia poffidentes , ir nihil habentes. 
Ella fa , che coloro i quali poffiedono tutto, 
non abbiano cofa alcuna . Ma il miracolo del- 
la carità per lo contrario è il fare , che coloro 
i quali non hanno cofa alcuna ,poffie<iano tut- 
to } da che come dice Santo Ambrogio , * Co- 
loro che non hanno cofa alcuna di propio, poffie- 
dono tutto, e non manca loro alcuna cofa. Vi) le* 
te faperne il comeJ col difamorc de* loro 
cuori , il quale fa , che elfendo innalzaci fopra 
le cofe terrene col difpregio, che han per elfe, 
fe ne rendano così padroni . Udite a quello 
. propofito ciocché dice San Bernardo fopra^ 
quelle parole di Gefucrillo nel fuo Vangelo . 
\\ Reati i poveri di fpirito , perche di loro è il Re- 
gno de' Cieli . „ Non debbono gli uomini, dice 
„ il citato Padre , 3 credere che i poveri di 
„ fpirito poffiedano le fole cofe celefti, perche 

„ que- 

i - - ■ - — . . ■ , . ■ ■ ■■ —— — 

t Magna fune diviti & caritatis , carijjimi, 
fine qua dives pauper eft , & cum qua pauper 
dives eft . In Appcnd. j.Tom. opcr. D.Auguft. 
ferm.107. 1 .dati.de fcript.alias 4z.de tempore. 

» Ettnitn quibus tubi l eft proprium , nihil 
dee ft , Ambrof. iib. de viduis, paulò poit prin- 

cipium. ' ■ • 

} Non eos inquarti fiflimnt fola ceelcftia pof- 

fide. 


I 
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querte fole eofe fono coaiprefe nella prò. ' Fanem no. 

meflà . Eglino poffiedono ancora le cofo ftrum quoti. 

terrene , ma le poflìedono come lè non le dianum da 

aveflero : non come i mìferi , che mendica- notis ho ^ ie ♦ « 

9 


„ no, ma come padroni , che poflìedono 5 
tanto più ne fono padroni, quanto meno le 




V 


delìderano 


L’avaro delìdera ed è 


,, affamato delle colè terrene come un mendi- 
,» co , il fedele le dilpreggia , come padrone . 

„ Colui pofledendole è mendico,cofìui difpre- 
„ giandole le conferva . E lo fperimento ci fa 
continuamente ofTervare, che i Santi quantun- 
que non poflìedano beni e facoltà temporali , 
non lafciano contuttociò di allìAere e di foc* 
correre i poveri, dando loro con che fatollare 
la loro fame , e covrire la loro nudità : e non 
avendo talvolta che dargli, gli aflìflono alme- 
no col loro favore , con i loro configli , con t • 
loro defìderj , con le loro preghiere : dima- 
nierachè coloro, che hanno il cuore pieno di 
carità, hanno Tempre che dare , fecondo glm- 

fegna- 

a ^ ’v < * * • è.-, • 

fidcrcy qui ea fola audimt in promìjfione. PoJJì- 
dent CT terrena, & quidem tamqnam nibilba - 
bzntes , fed omnia poffidentes 5 non mendicante s, 
ut miferi , fed ut Domini poffìdentes . Eo prò 
Hrto rnagis Domini , quò minus cupidi . * 

Ergo civarus terrena cfurit ut mendicus, fideli s 
contemnit ut Dominus . lUe pofjìdcndo mendi - 
cat y ific contemncndo fervat . D.Bern. ferm.ii. 
iti Cantic.fl.7.8« 

* ■*'**%■>+• 

* V ^ k, ^ * 
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PaAcm no* fegnamentl di Santo Agoltino, il quale dice: f 
flrum quoti- j, Che il giufto, quantunque fia povero, è rie- 
dianum da ^ co non pertanto nella fua. povertà - td o le 
tiobis hodie . ^ uomini rivolgeffero gli occhi della loro 

pietà , e della loro Religione alle luc ; ric- 
jjkhezét ! Ma quello è il gran male , che fi 
,y vede la loro caffo vota , c non fi vede la Jo- 
i^to confeienza piena di Dio affigli non ha i 
9> -beni apparenti , che confiftono nelle facoltà 
//citeriori y ma poflkde i veri beni ^che con* 
,Vfiftono nella carità interiore . E veramente-? 
y y quante *coft* egli dà -con la fila induttrici* 
147 . Giudi- h carità , cui nonmai manca che darci "dm- 
zio terribile",^ perciocché seglfa vi à le focoltà temporali , 
di Dio Copra la carità lo ftimoia a dare di ciò che ha: ma 
i ricchi , che ^ non avr à b en j efieriòri da dare ? dà il fuo 
non fanno - amore , dà il fuo configliò , dà il fuo ajuto, 
imo ine, per . potendolo dare : e quando pure non potet 

de la loro » * c a J utare Jduui fratelli col coniiglio, ne con 
dannazione lì unni.*. ,, i’aju- a 

Aiiaggioreé 
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1 i \guid fi pauper tfi ì Etiam fc dive s efi l 
Tu tantum ad diviti as ejus pios oculos intende * 
Mcfpicis enim are am ìnctntm , confidenti am Deó 
flerutihf non refpicis ♦ Non habet extrinfecut fa- 
€ìiltattrriy fed habet intrinfecus ebaritattm . De 
caritdìe quanta erogaty & non finitur ì Etenim 
fi habet fòri* facultatem dat ipfa caritas , fed 
txco quod habet t fi autem non inventi foris 
ìjuod dvty dar benevolenti am> prxfiat confilium } 
fi potejì 5 prxfiat auxiliuto, fi pòtefii adexfre- 
tonni fi nec confilio , nec auxilio adivate ptitkfty 

vel 
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sjjuj^'Coi d«fld«io > « cóli- lej 
„ preghiere , con le q^ftlb.^gli fari più fà«^ÌHI»ttjWlriftft 
A rteiite ìeJ5w<iiti%^ctieig9lgij chsr4Vef^hehi 

^erofiQrftli *b prjtavysds-tfph cifrala farat-de’^ • "f*®** 

i v ■• « ' i* i ^ | /> , ^•hsv ilsbtm 

«.lui^ucteJipjfcftcb *k cautiuie! irto fimi A noa h9VOqi 

Qi^^-par^i^crytìth^r(èiriemp;ece,^i <X>i*fi*5Ì onnewvoi» 

hyMii jwdhfc, 3«iàigc»Adiic<l(;l-i«col%i2 sibioahali ai 

nooidawo>kjiisrfflnj^ipaee ; p ? j p(>wsii4éì,c(jb * «ninni 

piotìfittni beni che fftflfccleaa* Ma Iddio, per-, .ni? 

un eSetto del fuo giufloe formidabil giudizio. ? •t-diisM 

fovea: di effi, gli tollera, e permette -^he »ì«M, 

facciano limoline nè anche di que' heui»: Sh<t* 

forfè avranno ingiuflanaente acqui flati ,i,e-de’ 

quali frano un uló malvagio - 5 e tutto ciò per. 

loro maggiore dannazione, fino a che abbkh® *tt t 

compiuta la loro mifura lo non mi -maravi^ 

glio che i giufli, i quali non pofikdpnp. 6 of&* 

alcuna, e che hanno in cuore amortfdeflfpQ^ 

verta, affiliano i poveri 5 da eh* ay?ndo v lAt C*\ 

riti, poflìedono Dìo* c chiunque puffìeds ipifti 

ch’c la forgente di tutti i benl-^ poffied? jottifi 

beni inlieme con Dio^ècollda qufifli^ftlki lf!b 

lenza di bantu Agoftino: \ La. eaWja f# a * 

- . . . . , zA.j eh , nj i 1 iijpb oiamurfjWn *> 

* JSWSSÌqV "' 1 ./finn oiiiifuchib omrad 

vel voto- adjuvjt.yVeLarai prò AmtrifodàCPtjl&i , 

forti ntr.gis ipfe ex alidi tur , quarti qui porri pie 
fafiem v Habct fempcr unie derj ctìi p'cntim pc? 
ffus ufi cavitatisi Ay gufi. Enarrar, a-. in ’Pfah^ 
j- { _ \ a> itti i ». 'i- • ./I 

1 Cantai etiamft de termiti f antiporti) uf 

nibik 
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Pancmno- que fi a J provveduta di tutti i beni terreni , 4 
ftrum quoti- fcmpre ricca e abbondante. 
dianum da Suppofte vere, come fono veriffime 
urtit^hodie i . j ette co p e ^ q ua i e fpcranza potranno avere di 

14 di * 1 , 4 q trovare niifericordia predo Dio que’ ricchi del 
^poveri non fenolo , che fono fpictatt e infenfibilr alk mi- 
troveranno ferie de’ poverelli , fe egli fi è protdlato nelle 
niifcricordia divine Scritture , di non ufare mifericordito 
innanzi a che a’ foli mifericordiofi, cosi dicendo: Beati i. 
Dio. mifericordiofi 9 perche ad effi fi uferà la miferi - 

Ma uh. r» 7 'cardia ì Come potranno effi prometterli di ri- 
cevere in ricompenfa il Regno* ccicfte 9 non.» 
avendo alcun fentimento di carità per i loro 
fratelli, che vedono anguftiati ed afflitti ì Do- 
vrebbero effi ricordarli di quelle parole di San 
f. Jo: ). 17. Giovanni, laddove dice : Colui che poff edera i 
beni di queflo mondo r e vedendo il Juo fratello 
necejjìtofo , raffrenerà il fuo cuore e le.fue ni- 
fi cere, ficchi non fenta compaffione alcuna per le 
fine mi ferie 5 come potrem credere , che l'amore di 
Dio fi trovi in lui ì Ma fenza quello divino 
amore , niuna perfona potrà vedere Dio . Ah 
che non polfono effi fperare nel gran giorno 
Matta?» 41. del finale Giudizio , di edere podi alia delira 
e nel numero degli Eletti , da che , come ab- 
biamo dimoflrato nell’Articolo precedente, co- 
loro che faranno podi alia lini Ara faranno ri« 

pro- 

1 - ■■■■■■■' 1 ■ ■— 

^ èli , » t " * * * * — 

nibil habeat, piena e(ì. In AppencL5.tom.Oper. 
D. Aug.ferm. 1 07. 1 .ciaf, de Scriptum, alias 4 z. 
de tempore. \ , . 


\v*< J 
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provati e condannati a J fuoco eterno, per gue- Pine* no 

Ita fola ragione appunto, che non faranno V Aron, a uo °- 

« mifencordiofi vcrfo f poveri. dianun? da 

§ <JUd gran £ lor no, nobis Aodie • 

» » come die? San Paolo, micini ciochè avrà Gaia '-<U. 
/c i minato . Noi leggiamo nel libro delf£fodo, £*od , « 
che facendo Dio cadere la manna per nutrire 1- ‘ 

* fuo P°P oio ’ ordl ™ nel fedo giorno eia- ' 
feuno ne raccoglielTc una doppia porzione , 
affinché avellerò gflfraeliti di che nutrirli ne 
giorno feguente , ch'era il giorno dei Sabato-, 

Cio pero era vietato negli a Uri giorni delio 
fectirnana_, e leggiamo che non effendo alcuni 
ftati fedeli nel] 'oliar vare quello comandamen- 
to, e a vendo, voluto ammanirne gualche altro ' 
giorno piu di quello che bifognav^e confervar- 
ne per lo pofdomane, quella porzione di Mah» ' : 

««^ r “ PPe, !i gC r 610 VCrrai > cofa che nonmai 
avveniK , quando fi raccoglieva per lo giorno 

del Sabato. Il fefio giorno , dice Origene *, è 

ropmmu il tempo di quejìa vira, e in qucjìo ' 

giorno debbiamo noi amm/fare ciocché ci deh. 

ha bajìare nel giorno futuro . Il giorno futuro, 

; « '••** **• 'dr 

* Sextu * dte * efi hxc in qua nunefumus vi. 

. \ ' * , er &° dn ‘ tantum rcponere & re - 

n “ « 

£2 ' • A*# 7- in Ood. Vido 

m , Appenda 5 . tom. Oper. D. Aueuft 

**•*«£ *•&* 
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•Psndta ifo. ch%à 3 H Sàbato digli Ebrei, è per i Criftfànftty 
flrum «fwti'-befctiPfilllrftùwi e | Chr88i‘fotiìrtlo bene HH-urei 
dianuto <f* delle mainine ddfHK divina Sapienza» interpre- 
nobis bodiV. ré ^i tsJ ^,^ U(M jj ocotnallc ja I nentoctìme un falu- 

.l.^.ioi .o ^ vt)ie^d yvcr ci men t a, che éi dà lo Spirito San- 
„®j si Ì»xa accumulare con le limoline ciocché ci 

149. Leope- dee 5 bacare per la vira eterna pKfcnpereioccdiè 
re cii miferi- làòpere di giuliizia , di pietà, e ai miitxicor- 
coidia e di dia y fono un «doro, che noicpnlèrvramo.per 
giudizi! fono ib'iócok> avvenire /eh e la^of^ ohe ci-vietìc 
un teforo per or dUiita dàlia -'Legge 1 di Dio.Mainfcnfati che 
la falutc, e le na jj f, jo N#j ’ marna (lì amo «efori in quella 

n” u'iTteforò dcqiliftiamo linamente pef- la vita. pre- 

di collera. ienté'fiQaal maraviglia dunque che quelli tC- 

fbrlifi dirompano' , e generino e producano 
vcMfi 8 Odano ciò gli avarie tremino ulla^, 
rrfinàccih cèneÉiloro Dio per bocca' di un (Ì10 
i(àì. 66 . »4. JhfOftWipÀiSl! dicendo Vi ior« vweri»i\-.«#)/*W4Ì 
thórftt&itd i, Qpelti fono i vermi-, dice Sàn - 
f fttf jQ^Mittoìiiiit-pi /rn.-i di lm h aveva detto 
,iquefU fono 1» vermi chè : generai», 
,^àvht-felaf queh* Inermi 'chef enera- la fu- 
,/rtofa cupidigia ideile' ricchezze negli' uòmini 
,, d’àlwroli , che vedendo i loro fratelli necef- 
1 «Mono le loro viicare alta miferi- 
«Vr *1 M è hi» ‘“"/ebr- 

ìh^ I; • ■ ■ * '* 

»n^ i l ( vidi- « 

Kjbtfeùmtdtnm , imjttit, eorum non mori et té. 

■Airmezi,- ' qtltis' getterai avaritta y iflt 
juìit nv(ms r -tjteos geneVac divietar uni caca cu~ 
piditas iis ‘ [ni babau peetmias , videntes ili 

ne « 
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Li b.Yh ParfJL.Att.VI. ipr 

>, corsia per non foccorrergli . E a ’ ricchi r^iyw np* 
appunto parla 1 Apofìolo i>an Ciucomp neila_> fìnmi quoti, 
fua Canonica EpiUola , a. que’ ricchi inumani, ianum (la 
io dico , i tpjaii non hanno pietà per i poveri, n °kj«'hodie. 
quantunque non foiamcnte la fucietà della-, 
natura , ma ciocché è più confiderabile , la 
focietà della Religione e della grazia dovefle 
rendergli fenfibili alle loro miferic : Piagnete o Jacob i.f.&c 
ricchi , e urlati; fu la confiderAzjone ielle tni fe- 
rie che vi fovrafiano . La putredine con f urna le 
ri cchegge che confervate , e le tignuole rodono 
i vofiri vefi intenti , La ruggine deturpa L'oro:, n , T 

e l'argento che nafeondete , e la me defi ma ruggì - , r; .' eT 

ne fi folleverà contro di voi, come un ceftimouto t inv.—.t 
della vojìra avari7ja, e come un fuoco divorerà - art ì»n c«OL 
la vofira carne , Ah che voi anmaffate un tefo - 'ibaisirr 

ro d'ira e di fdegno contro di voi medefìmi per ' 

gli ultimi giorni . Voi non ritinate di accu- 
mulare danari l'opra danari, e polfelfioni fopra 
polfeflSoni, come fe dovefte vivere, eternameli-, 
te in quello mondo , e non penfate che Dio, 
potrebbe forfè in quella nqtte ridomandare 
la voltra anima , e fepararla dal vollro corpo- ; f ' • 

e che ammainine^ -tante ricchezze vi fate uii, 
ammalio di maledizione e di furore, che dovrà 
opprimervi nell’ultimo giorno della voftra^ 
vita . Confidente dunque quale eflcr debba la 
infelicità de’ ricchi avari . Eglino, fi perdono 

in- ^ 


necejfitatefiratrei firn , flaudunt ah eia vi f ceri 
fua . Qrigen.& AugulUbidera, vMrA r.'.* 


ipx Morde Crijliana 

raneni no- innanzi a Dio , perchè non aflìftono i poveri . 
fi rum quoti. Eglino non aflìftono ì poveri, perchè fono pu- 
dianum da ver j j n mezzo alle loro ricchezze . Eglino lò- 
nobis hodic . QO povcr j perchè fouo avari , e credono di 

* * 1 re ' i J •*> . / " 

n avere appena jl nccdlajnu. 
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guanto quefia medefima avanza regni 

nt poveri » 


; » ’ » 

iyo. Multi T? Orfe i poveri , leggendo tutto ciò , che 
poveri fono. JT *abbi 4 io detto nell’Articolo precedente-* » 
innanzi a. potrebbero rallegrarli, nella credenza . che il 
Dio nel nu- pjjadifo fia lìcuro per effi , fellamente perchè 
mero de’ ri«- ^ onu p OVtr j . Debbono procurare però di non 
fhi ' .. \ ingannare fe raedefitni , e di efaminare la loro 

. propia coibenza , per vedere fc innanzi a-» 
..... Dio fieno nel medefirao ruolo de’ricchij come 
: i avviene alla ma gg ior parte di efiì . lmpercioc* 
chè ficcome molti ricchi fi dannano perchè 
non fanno buon ufo delle loro ricchezze^ cosi 
• • tin gran numero di poveri fi perde , pernon_» 
ufarc bene della loro poverù.Laonde San Gre- 
gorio -non ebbe difficoltà di paragonare gli uni 
con gli altri > così dicendo : * „ Alcuni non 
fono ricchi in quello mondo , ma defider^- 
no di elferlo 5 cd eflendo dominati dalia cu- 

pini- 

« • • • w •. • I 


•w . • 

.1 


Et funt- nonnulli , qui in hoc mando, divi- 
ti as non hebent , fed babere. concupijcunt 5 do- 
ti 


✓ 


I 


Digìtized by Google 


Lib.VI.PartJ, Art VI. ipf 
, r pidigia e dailambizionc , non poflbno otre- Vanem no- 
,, n ere la menoma di quelle cole , alle quali rtnim quoti*» 
,, aspirano * E quantunque coitolo fieno privi dianoia da 
,*-de beni e degli onori mondani , non pertan - noi:ìi hodi**: 
,/tai pravi defidefj del loro cuore gli. rendo-. 

,*no veramente .colpevoli agli cechi di. quel 
Giudice jnvifibiic , che giudica l interno del 
„ loro animo . lì veramente fuole talvolta av- 
venire che alcuno fi affligga , perchè no hj 
gli riefee di arricchirli , ne d' ingrandirli nel 
mondo come vorrebbe . Laonde ebbe a di- 
yy re Giobbe : Un altro. muore . nell' amarena Job. ai.ic# 
yy dell' animo fno , e privo di ogni ricche 7pzpt . * 

,, Quel ricco orgogliofo del quale poco puma 
y-y parlato abbiamo era ripieno di una vantu» 

„ allegrezza i c un povero ugualmente orgo- 
,, gliofo è tormentato da una afflizione più 
„ vana • I penfieri delle cofe della terrai 
„ opprimono ugualmente lo Spirito del ric- 
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ti effe appetunt y quamvis in hoc mando quod 
cupiunt y obtinere non pojjunt : & cùm nulhs 
rebus , vel honoribus >fulti fine , per mala ta~ 
men dtfideria in confpeftu interni Judicis rccs 
confeientia addici t r Talis etenim quifque pie ~ 
rumque ideo affligitur^ quia ditefeere. ac fu* 
perbire non prevale: • J De quo & fubditur ; 
Ali us vero moritur in amaritudine anima: fuae 
ablque ullis OOlOUS (M. £cee unde diz es fuperbo 

4 * 4 «IH «4 * 4 

corde inani ter gaudety inde pauper alias Juper r 
bj corde inanità afflivi tur . .. ... In rebus ero 

nim 


- a. 



Ip4 Moratè'&ifliana ÌU I 

I*àn'em nò- ,, co , che del povero orgogliolb . Impercioc- 
f-ruin quoti- )f che quando il povero è malvagio come il „ 
nidhum da )y r j tC0 . y è inquietato e turbato per fimil gui-„ 
a is nòdie . „ p a ^alle cure del mondo , quantunque non 
„ goda uguale fortuna ^ da che l’uno defidcra 
,, anziofamcnte , ciocché l’ altro poffiede con „ 
„ timore di perderlo j e non potendo ottene- 
„ rt? ciocché defìdera , fe ne affligge , e fe ne 
„ addolora . 

Carat. Da tutto ciò chiaramente fi dimofira,, 
tcie de’ falli c ^ c * poveri - corrano il médefimo rifehio 
peverr, che c ^ e * ricchi 5 e che la loro povertà , non 
xieli’ affare ufandòne eflì fecondo preferive la regola del 
deila Ialine Vangelo , in vece di eflcre il fondamento del-. 
min è meno }a loro falute , farà il motivo della loro dan- 
j.erìcoloio , na zi one : da che quantunque fieno eflì pove- 
j h » C • 10 r * > ' non lafciano però almeno la maggior 

c I)ec 1 * partei di eflere avari e affezionati a’ beni della 
terra con i loro defider; inlàziabili tanto quan- . 
to i ricchi , e forfè più ancora . Quella veri- 
tà fi rende chiara e manifelta in molti di eflì, 
i quali hiiritlo nel cuore unà cupidigia sì arden- : 
tc ,'che per un fordido guadagno , e per una 
cofa vile c di niun valore , Tono dilpofti a. 

.. . ' ’• 4 - -’ **»e. • ' * i 
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nitn terreni: pauper & dives reprobus , quatto* 
vis non pari profperitate fulcinritur $ pari ta- 
màri dnxictate turbantnr ; qttia qnod ille jam 
ÌUm meta babet , ijie 1 am mxietate appetit \ 
& quia babere fiori vale: , Vclet . D. Gregor, 
Iib.i j Móral.cap.y tf.vct.itf.'ifc. 
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Lib.VJ. Part.1. Art. Vi. ipy 

lenti di Dio creila Panem no- 





trafrredirci ■ — T . 

Qiitik . Dice Santo Agoftino : i ,, Molti non ftruin quoti- 
„ Cogliono temere Dio , per timore di non_> dìanbm da •* 
,, 'morirfì di fame. Sono efli efortati a non in- a \tebadi«é ^ 

«inulti .K . fetfiott ftdoa 


„ gìmnarc perlòna alcuna , e rilpondunò : ma 
„ coinè dovrò io vivere? Il mdiiere c la prò- 
,, te flione , che io eterei to , non fi può faro 
fenza ingannare il proffimo , nè vi ha rraf- : 
èco fénza frode. Sono avvertiti che Dio \i " iii* 


« 

99 


„ pùnifee la frode , e fi dice ad effi , che lo 
„ temano : è dicono*, Ma le io temerò Dio, 
„ non avrò di che nutrirmi . Come? Iddio 

M V ‘lift „ » 3*' 


ot* lì v/n 

>.« 


,, vi ha nutriti quando lo diipregiavate , e vi 
,, Abbandonerà qutthìdo lo temerete • Non vi 
ha peccato infimi did che non commettano per 
acqui/ìare. Eglino mentono, giurano, Ipergiura- 
no, ingannano e tradirono iìoro fratelli.Eglino 
vendono con pefi falli e con falfe mifure.Egli- 
no travagliano cd efércitano il loro traffico :> 
nelle Domeniche e. negli altri giorni feftiyi $ e 
nèh" Vi ha peccato che don fieno difpofti a_> si 

rN " i ■ ìvcom-- <••• • 

- itimi ri' r •- V- 1*» r,V-., ^ 

N l llU M C i . i ni ,; . ^r . iWu . » ■ ■ 

. -v. V» ' -^1 


l i > 
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Kr t * . - ' ' * 1, 

* Multi ertim propterea nolunt timore Do- 
mi num , ne famem patiantur . Dicitur illis , 
nòli te fraudo n facete . Et dicunt , Undé me - 
pafeo ì Non potè fi ars fine impofiura effe f non 
potefi negotium effe fine fraude . Sed fraudem 
punii Deus. Time Deum. Sed fi timuero Deum, 
non ha beffò unde vivam .... PaJ’cebat te Do - 
mintts contémnentcm fe , & dejeret te timen - 
i m fe J r 'Xug;£narrar. 2 .in Pfal.j 1 
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£anetn m>- commettere . L’avarizia palliata col fello tiro- 
fìruin quoti- lo della neceffità , é la lbrgence t la radice dì 
dianum da tant i mali # ^j a giti non vede che il vivere i» 
ntiÉlt hodic. fa | man ièra , non fia cflère povero di Gefucri* 
fio , poiché la povertà di Gefùcrifio abbrac-* 
eia r amore e ’l timore dì Dio , eh* cflì nonj 
hanno i r^' : tojfìftéb oi «ta \ aaoffi: 
ivi. in qual E veramente fe effi avefltro il timore e 
maniera con- l’amore dj Dio ne’loro cuori , lo dimafirereb- 
venga eflere £> C ro con ] c opere , dalle quali fi manifdla la 
pòvcio . difpofizione del cuore 5 c amerebbero ancora 
di eflere poveri , fettomcrtendofi umilmente 
alle difpofizioni della Provvidenza divina , e 
rendendo cosi la loro povertà virtuofa^da che? 
còme dice San Bernardo: * La virtù non con* 
fifle m ila povertà , ma nell' amore dì ejfa : ch’è 
la vera pruova di un anima innamorata di Dio,* 
c il carattere di un fcguace di Geluciifto v il 
quale con J’efempio ccon la voce in(égnò,che 
la beatitudine non è promefià a coloro che fo*\ 
Matth* M. no realmente poveri , ma a coloro che fono 
poveri di fpirito . Laonde ebbe a dire Santo 
Sgottino : * Che il vero povero di Lio fia co- 
lui y cb'è povero nell' interno dell ànimo Juo * e 
non già colui che va mendicando * E altrove^ 

difle 


• j ^ 1 « « 

-* Moti enim pcupertes virtù: reputatur,fe«L 
faup ertati: amor . D.Bern.Epilhioo^ \ ^ v ; f . 
* Ergo pauper Dei m animo efi t ma in fae* 

culo, Aug.Enmv. in <à \ i\Wii 
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Libf 7 . Partii. Art.FI. <? tpf 

dilSs il medciìmo Sunto Padre , (a) che ficco- 
me quegli uomini , i quali quantunque poflie- 
dano copiofe ricchezze in quefla terra,feguen- 
j do ii configlio ddl’Apoiìolo , non s’invanifco- 
(JMl9t|nè fondano ie loro /perunze in eljc 5 ma 
-Bfreonfiderano la vanità , e l’ incollanza , o 
le riguardano come un impedimento per an- 
dare a Dio , e per confeguire la vita eterna, c 
met tei e in ficuro la propia fiiiute 5 ifono vera— • 
, mente poveri , e riceveranno le grazie c ltj 
benedizioni ploratile a poveri ; così quegli al- 
tri che non poffiedono cofa alcuna , e defide- 
rano di poflèdere , fono annoverati tra’ ricchi 
reprobi . Imperciocché , come dice il mede- 
fimo Santo Padre j ( b ) Dio non riguarda alle 
W ì rie- 

1 ■ ■ — 1 ■ . m 

t ’’ ' ‘ *■’ b 1 • V; 4 , •«<.,-,»> ^ 

(a) Quia homincs elfi abundent pecunia in hac 
terra, refpiciunt qued ait Apoflolus : Pracipt di- 
vitibus hujus mundi non fuperèè fapen 9 ncque fpe* 

rare in incej io divitiarnrn Vident tx ipiìs di- 

vitiis vel habere fe prefluras cogitationum »quomo- v 
do ea gubernentur , qiiomodo cuflodiantur * vcl fi 
paululùm inclinaverint cupidità tem ut eadijigant # 
plus to impleri timoribus quàm fruftibns k 4 • • Ta- 
lrs ergo , edì habeant alìquid , pauperes funi . Qui 
vero nihìl horum habent, & hafccrc defiderant, in- 
ter reprobandos divitcs computantur . Aug. Enarr. 
in Pfal.Sj. 

\ (b) Non adtendit Deus facuhatem , fed cupidi* 
tatem : & judicàt eumfccundùrti cupiditatem , qua 
inhiat rebus tempora libo* ; non fecundùm faculta. 
tem 9 quam non ci contingit adipiki • Aug,Eoarr» 
mPùUt+ii ' ^Vvt-u' ì.ì v:^jr .. . 


lineai ito* 
ftrum quoti- 
dianum da 
nobis hodie. 

* * i. 

i«Tijn» 6.17, 
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»©&* 4 *Ì>8 . Morale Cri (liana ‘ 

: pai^m’ no- rÌQch^z^ r ma alla cupidigia , la quale io 

». Ì-jfl l' J a » .a .« o li 1111 I U inn/J'i n n P I" »\ I 



**rom qboti-^glì condanna* e per la quale condannerà tue- 1 
dianum da ^j C pj Qr 0 che ne fono dominati ,, 


tanto h* 4 ** v*r u T* iA -* • 14 c a 9 vrw 

condannato gna , ir vedrà che tal «a la loro difpofizione 

le ricche^ ^mteripre ,c che fieno molto pochi coloro che 

quanto Ìl 4 « «mono Dio , come temerlo dovrebbero ; di- 

£\Àm*\rk rii! nAfì lttlA fTt O m \r I (T 1 12 t*C1 ~ li*. 


fiderio di ; „ .manierachè non dobbiamo maravigliarci , fé 
averle • -- — — — — a : *^,^U ; fii-nr» m- 


-ot. 

,f» !,f 
•J t«>i *r 


tra s'i gran numero di poveri, pochi fieno co- 
loro che hanno il vero fpirito di povertà.Egli- 
' no quali tutti fono ricchi . Quella è la verità, 
cheJ'econdo il fent/mento di Santo Affollino , 
conobbero chiaramente gli Apolloli , quando 
- difle Gefucrillo , ch’era più facile, che una_> 
? graffa fune pallàdi: per una cruna di un ago , 
- *' c hc un ricco entraffe nel Kegno del Ciclo . 
• Eglino compre fqro troppo bene,, che il Salva- 
dore intendeva di parlare de’ poveri come de’ 
Matth. J?. ricchi : laonde differo tra di loro : poflo ciò , 

: ; chi pot fà falvarfi ì Eglino penetravano la in- 
tenzione di Gefucrifto , e vedevano chiara- 

' , • Iti t 

• • i • f * » * » « • * 


«ni 


»C mente eh’ egli non condannava le ricchezze^ 
effettive t ma f avarizia cì defiderio delle rie- 
« chezze • e > come dice il lodato Sauro Affli- 
no : 1 „ Sapevano che i poveri quantunque non 

pertanto 


/ 


: àyefleró danaro , avevano non pertant 

„ fava- 

* — * 


.. , . -1». «USO 

‘ 2 Vidcrunt enim etiam ipfos pan per cs } ttji 

non habentes pe cimi am , tamen babcrc avari- 
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Libri. f,a?t*j.' 4 yt.yr. .199 
» l’avarizia : laonde affinchè li làppia , che Panem jin- 
*> non lia il danaro , che li condanni in un_> ftrum quoti- 
,, uomo ricco } ina la fola avarizia , notate dìanum da 
henc.ciocchè io dico : Voi vedete un ricco no ^‘ s * 
' & vicinj a voi ; egli potrebbe avere danaro , W 


yy 


,e non l'mmam e voi per lo contrario ave- 


»' r 

•. * * - 


,, te l’avarizia , e non avete danaro . Leggete 
» le divne Scritture , e vi troverete un Abra- Gcn.i;.*- 
r^ mo rico , il quale aveva molto oro ed ar- 
' gente, :: copio/i armenti , e numerofa fami- 

- ■ ’-ff ^i^SOflOq pertanto nel fuo feno fu trafpor- 

- ,, tato.Iazarp . pn povero ripofa nel feno di Luc< l ^ ll> 
y, un ric<o : p piuttosto diremo meglio, amen- 

~>"jf due eraio ricchi fecondo Dio,perchè amen- 
iy due eraio poveri di fpirito , e voti di cu- 
yy pidigia ? di avarizia , Qual è (lata dunque 
ia cagion- per la quale il ricco è flato ripro- 
■ y , va- 

cJtTwTsu CU l'io. Mìk k i ‘ J . 

'-JJ icm a Et ut noveritis non pecuniam in divite, 

. * fti avQritiqm condemnari , advertite quod di - 

- .co : Refpicis ilum divitem Jl antem juxta te f 
C '? forti in ilio \ fi pecunia & non efi avaritia \ 

' trtrit-mn efi pectnta~~& efi avaritia . . . « Le- 
. geScripturas invenie s divitem Abraham. 

Pjf fUovcris quia wn divitÌA culpantur : habe - 
bat Abraham multa n auri , argenti , pecorum, 
sfamili# , diva era. * & in ejus finum La%a- 
,rus paupcr fublatus . In finum divitis pau- 
pefck&f gotius . ambo D eo divites , ambo a cu - 
piditate pauperes ì J Smm ergo in hoc Doech 
. culpat Sq-ipturAi^.floniixit : fece homo qui 

«» * V ' ’ f uit 
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Panno no* ,, vaco ì Perchè non confidò in Dio , ntafperò 
fi rum quoti* ff nella moltitudine ielle fue ricchezze .‘fiion 
dianum da f .- perchè ebbe molte ricchezze , ma -perchè 
»blH« hodie. ^ fpefò in effe , c non feppe fpcrare it-Dio -> 
Piai. ri. 9 . ^ perciò fu dannato , perciò fu punii* per- 
,, ciò fu lafua radice ellirpatatialla erra dq 
^ ViVCflti *■*’* •** V > '* - * *'*• '«•/** 1 *" < *, 

Vi ha dunque un gran numero 4» pove 


jf4. H nu- t * ^ tra » q ua |, p ( ichi fono i veri poveù : <mfu« 
mero de’ P 0 *.q U4ntun q ue fieno rari i veri poveri, v.hanon 

de ,'raa quel- pertanto chi è effettivamente povere , e che 


qc | iiìb q uci* i % ^ 

lo de’ verino, nel tempo medeftmo è vero poverad D*a,ie* 

veri v pie* * condo lo Ipirito di Geiucrilto $ 4 iliiftcan* 
•iolo. cora gli altri poveri , non già dei ùo lupe^- 
fluo , ma del fuo ncccffario , fecoido la cari- 
tà *• che Dio gli ha infpirataper jfuoi frarel- 
li . Un povero di quella fatta èraro, ?d è cor 
noftiuto folamente da Dio . . / 

' Vi ha ancora tra’ ricchi eh fa un buon_> 
ofo de’fuoi beni, facetìdo largh. limofine S' De’ 
- ricchi di quella fatta ^ éice' Sitto AgoflinoA, 
■. che entreranno per tì^rahàdcH'agoipcwtó 
, /. ‘ ' ’ J i\j >•;! .’*> iì 

• ^ ~ . 7 , !■ — ■ ■ ■ ■ I ■»■'« ' 'Jll. h*" 1 ' * I ' ‘‘ / T "? ? 

■ ' ” V ’ * 

■fuit dives 5 fei , ; ECcc ftono « qui iwnpbftfic 
Deum adjutorem fuum ,• fidf iperavit in *Bitif* 
titudine divitiarum fuaruw • *Nón qwa hahuit 
■divi fiat f fed quia in ipfitfperavii-, 
non fperavit , ideo damtaT*r*ilkWpiÌftì0S 
ideo extir patur radix ejis de terrà DiventiW. 
Aug. Enarrat. in Pfahj^r ; ; \' v ’ ' • V 
■■■a Et qiadfi faciUpbtterint } fiiommHttt* 

■ ' 7 ‘ ra- 
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per eflì il Cammello è già entrato j cioè a Panerò rio- 
„ dire colui il quale con la Aia palitene fi è^rò qoc/*jf- 
,, caricato del pelo di tutti <i nottri peccati ,dianum da 
„ umiliandoli fino a terra 5 e il qual^diflo hcKl ' e - 
} > Ciocché è impoffibile' agii uomini t è facile Matth. 19. 
,3 a Dio*- ‘i- 1 enei i 9^fi3Ìknf !*• 

Iddio tiene i Tuoi poveri nell’ uno e nell* jj 
altro fiato . Ma a ragionare del comune de ^^ellane- 

poveri / eglino quali tutti cuovrono iaioro ce ffità ferve 
cupidigia col manto della neceffuà . Donde** a palliare 1* 
nafee ch'effi fi diano tanta follecitudine c tan- avarizia in 
ta pena perlo guadagno $ che fiotto pretcfio tutlii P ovcr k 
di edere < obbligati a travagliare per avere ..il 
necdfiario foftentamento , obbliino il fervigio 
di Dio ,>*c la loro propia fialure . Quefia è la 
follecitudine che il Salvadorei condanna nel' 

Vangelo^ come abbiamo dimoilrato altrove, 
e contro la quale ^ ha egli ! tanto declamato , 
confiderandola come nata da una furiofa paf- i$ 6 . L*ob- 
fione de’ beni temporali , e da una avarizia.» Metto ddl' 
uguale a quella de’ ricchi del mondo » Nè vi avarizìà 
ha tra fiuna e l’altra , che quella fola differen^ 1 ^ 1 ’* T Jc f* 
aa , che quella de’ ricchi ha per obbictto ij? a ^^povcl 

*-> beni i ri • 
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fura tuia 
jwnajpttì 
no (, j!/ 


vi 
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Caverint non habenti ì Intrabunt per foramen 
*cus ì lntr shunt piani', nam & prò illis ipfe 
Carnei fi iatravit * Jpfc tnim prjor intravit , * * 

qutmficutXatnelum nemo /ardua pcjfionis ove- 
nroti imft je ipfe in ttìram^ deponente r^uia ; \ * 
hoc di'xìt , Quodi hominibus impofli-,., 

Me A jcDeO'iwjkfijjAug.Enarrjn .•■tu* 
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' *ioi ? V\ MofakrlEr$&i*as 
.• Panemno-beni fuperflui , dcqualiprocuraifo f acorefci- 
*' firum quoti- mento per qualunque via 5 e quella de poveri 

per lo contrario aipira apparentemente ad ac- 
« hodie. qyi^j-g jj neceflario. In iòdanza però i mede- 

„< i .Attuti * finii ^peccati ^checpmmettouo i ricchi per mol- 
** * tiplicare i loro telori , e per acquiftace jamme 
-*iql 5 ’-wi hnmeilfe i commettono* ancora i poveri per 

•fjtnofò cenuiflìme , c leggeriflìme . Quello di- 
«•«3*: I lordino naice da-eiò , elio uè gli uni ., nè. gli 

'J «itilUq 1. 1,- aftri vogliono dipendere da Dia, ■ né. dalla-» 
tu tti uv» -.fui Provvidenza t ma confedanoiopra la loro 
1 jiw*oi>|j|njj|i a induflria , e fppra idoro. travagli , non 
l< contentandoli del folo neccflàrio , del quale 
’ * Iddio gli provvederebbe .abbondantemente, fe 
1^7. Coloro conlidalTero in lui ■*; Eiquofla è la caufu , per 
che non fi la quale gli uni , c gllalcrt confidano quali 
contentano tutto il' loro tempo'* agli .affari temporali e a 
del pane ca. bilogni di quertaVica , i pocoiixurandofi della_» 

. tidìano, fono eterna r -adacquale penlàno il meno che 
P°* poflono , -come adì una colà \ di niuna confe- 
*ri v ?p • t v guenza , e indegni della loro occupazione . . 

-ti Eglino infomma lbno Tempre poveri , tperchè 
• t. ■» ' •• •- " j non fi contentano del pane cotidiano » e. non 
. 0 io domandano a Dio $ e Teguentcìnent e pro- 
nunziano inutilmente ognidì quella Orazióne, 

*» fenza 1 fapere , e ‘fenza i confi derare ciocché 
fanno . V«ia<i v«ria il«\ S%wmi 

iTS.Efempìq r . •. piaceflè a Dio e tutti i poveri ( Tion_, 
ammirabile p arIo ^ jj q Ue ’ perdigiorno, chet erebbero, 

d^za^clo *- Jnon vo S*' onu travagliare ^volendo, viverej 
- de’ veri .poJ mendicando j ma dicolofó f- che travagliano 
veri « per guadagnar^ il loro fóftwìcamennJi^ Taira- 

mi- 


mieiiafiei 


Mn: à&f&isr, . *k f 

' lllMf fHr~riS>l^t -1?TT ~ ' * 


ao in jLJjo y c rravaguanao con le ioro mani, 
non volevano ricóvei'e alcuna Jimofina. Udite- 
V nc.il ^acconto 'che "lié fa un incèrto Autorcj 
Greco : Alcuni ricchi capitarono nella Città ^°** 

„ di Oftracine con difegno di quivi diftribuire VV* 

,, larghe limoline . Cortor'o accompagnatili ^ ex p cla 
j, con gh Economi della Chicfa, affinchè gli àac.libeU.<. 

additallèro i poveri ch’erano più necdlttoli, num.18. 

„ furono menati in cafa di un lebbrofo , il 
„ quale ricusò di ricevere ciocché gli voleano 
„ dare , dicendo di avere alcune foglie di pai-. 


„ me , le quali intrecciando formava celle per " * 

,, vivere col prezzo , che ritraeva da erte; In- i: jtnir 
,, di furono menati in cafa di una vedova , la . 

„ quale viveva con le fue figliuole , e procu- * *ì;**p 
,, rava di forteritafe là'fua vita con rimbiancai «»«rtv? 

„ re i panni , eflèndor lavanda ja . Quella ve- * •. 

„ dova eflendò ufeira pér andare a tra vàglia- 
, re , una dciic Tue figliuole che; appena ave- 
„ va con che covrir fi, ahdò ad aprire la por- 
„ ta , e ricusò di ricevere ciocché le volevano 
y> dare,dicefido , che la fua madre le aveva in-* 
j, fegnato a confidare in Dio , c che ave\ftt> 

D> trovato gii il lhvbro,col quale le poteva nu- 
„ trire tutto quei giorno. Poco dopo effondo 
,, arrivata la madre la follecirarono a ricevere 
,, la limofina : ma ella la rifiutò , dicendo , U 
yj mio Dio ha cura di' ine , é Voi me né'vble- 
y y te privare oggidì , facendo che io nòti '(ÀÌn* * • 
r fidi piu in lui , mi nega uom itti . s 

Sa- 
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Panem no. Sarebbe defiderabile , che tutti facefTero 
quoti» così » c ave/Tero una fede sì viva .* Ma iakmi 
dunum da Dio fono differentemente diftribuiti , e dir 
fiohi#:hpdie> v jg , ; e beati fono coloro , <che confidando in 
lui , fi contentano dd pane > che loro è dato 
•soH .dl^H cotidianamente col travaglio delle loro mani*, 
friiìv aiM*v kviup ib óngiìib fl'va muffii) ib & 

®SSR Ì&Q.U A'.R T,tx PUNTO. 

<la Mi.'Akjjl-' .. 

Mainati mede fimo f finto di avanza 

>. t o> • regni nelle Kthgioni y e negli r^r 

Ecclcfiaftici • 

1 V 9 . 1* vita j|“ A cofa > eh’ è degna di ftordimento , o 
ReligioCt è | A che fembra veramente . incredibile 9 è 
una imita- che quello maledetto fpirito di avarizia , del 
* ,on 1 f J r quale abbiam parlato; negli Articoli precedea- 
fuTrifto 1 pò " 11 * abbia gi« a ^ si profonde radici in molti 
vero » * 41 coloro , che per la eminenza dello fiato al 

quale fono faliti , ,e*per la pròfeflione , che 
^ han fatta , ne dovrebbero elfere interamente 4 
.denti . Chi non sa , che il fare profeffionc-s 
ideila vita rcligiofa fupponga di propofito c la 
.rifoluzione fatta d’ imitare la fanta povertà di 
Gefucrifto , e di menare poveramente , com’ 
egli fece , tutta la vita ì Intanto molti >fono 
iReJigiofi , che hanno cupidigie così ardenti 
per. i beni temporali, come le hanno i monda- 
ni ^quantunque fappiano palliarle con lo fpe- 
ciofo titolo di procurare il bene e 1* avanza- 
mento delloro Ordine , e di travagliare per 
i bifogni e per le.neceflìtà delle loro Cafe.Egli- 
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rio nutrifcono ne roro cuori quella doppiava* Panem no. 
rizia , della quale parla Santo Aguflinojdicen^fftrom quoti*]; 
drpbJ ' flou folamentt è avaro colui cbe raptjfce ^ *®num da' *’ 
le cofe altrui $ ma colui ancora , che / erba avi*iP ^l ^^ lOC ‘ ,e^ ■ 
dormente le propie . Avarizia della quale parlò! a , V t" 3 -. 
IWoftro Signore , quando ci avverti a guardar*» ^ferini 
cene , laddove dille : Guardatevi da ogni ava*'\ £ ne . TX ; ,^-y 
ri-zia . Quella avarizia è una furiofa palfionc i óo.lo fpi. 
di confervare i prop; beni , ch’è la caufa , per rito di comu. > 
la quale gli . uomini tanto’ patilcono , e ietto nìtà fuol ef-‘ 
folkcirt per accrefccrglie moltiplicargliXaon- ftre un P re * 
de quello intei elle ddl’Ordine , clic li 
rinunziando al propio , fa rinalcere e rientra- avanlia • 
re nd cuore come per un altra porta lo ipirii* 
tu del mondo , che li era depofto.^ cista) efc 4ab^noì»»it 
lcndofi palliato , e nalcollo lotto l’abito dellàl ftlaoìtgil al 
Religione > nutrilce i defiderj medefimi > s Eib sils 

commettere i medelìmi peccati , che fa copbb •; 
mettere la cupidigia agli uomini fecolari .o£Ai 
cofa però eh’ è più deplorabile , è il crederà] ’* 
fovente di potergli innocentemente commetti . , , , 

tere , fenza lentirc irimprocci della cofCien*p j(< - 

za , perchè fi commettono per Io bene è perr ^ f,’ m a 
l’onore della Comunità : come fe la Comuni- e c 0 i t ,, 
tà fofie una cofa digerente da’particolari urliti 
inficme , e come fc il medefimo fpirito di pia-' 
vertà che dee ellere in cialcun particolarc;uon ■ 

< Un doolbh 
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feci Cr ìlle avzrus cft qui cupidi JcrVat fua 

Aug.fcrm.i07. i.clalf.de Scripturis , alià$ do 
temp. iptf. & de diverta 28. 
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dianu 
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l.Cor. 12 . 6 , 
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tutt^ le Comunità ileligio 
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1 fìnr li ^ M,V * \ ’ j. ' >s ' ' Il ri ' 

ssb^S 

aa^^tsaasis 

la per lari- cilj , e de Pontéfici ) oggidì sì comuni , per 
erzione dc’H- j quali, fi fanno ftipulazioni di non ricevere ai- 
gliuoli alla j a Religione quelle perfone , che fono eh ia- 

mate da Dio , fe non (c a cgndizione , che 

tratti *11 mò-” PW™ }* talc » ° la lemma * *“* 



cqlla , dì piagnere i’propj peccati , e di con- 
venire con Dio per mezzo della preghiera e 
della lettura de' libri fanti . „ lo vedo alcuni , 
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qutjle fimo le parole di San Semai do 
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i ,; yidco & 'alias ( ciubd non fine dolere vide- 

<jftt -si , ... . >'t ' t .*p- i -o* , 

•«ili «il» *ii» ah s?» ,rs,t liptfSl 
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3 , non fenza gran dolore gli vedo, dopo avere ?anem 

^abbracciata. la milizia di Gefucrido, di nuo- Afoni quoti-, f) 

j, vo occuparli ne’, negoz; fecoiarefchi , ,c di dianum da C ij» 

„ nuovo immergerne nelle terrene cupidigie hoAUfan 

„ Coftoro 1 ono tutto attenti ad ergere mura, *£ 

„ c trafcurano . i coltomi 5 e lòtto A pretella,!, 

,, della comune utilità ^vendono le par ole. alo; 

,, ricchi , e i faluti alle Marrone^ : ùsUhntJ 

Laonde ebbe a dire una volta una Santa 

Badeffa chiamata Matrona , come ufi' rifetilècu, 

nelle vite de’Padri del Defèrto : „ Molti , che, Apod iteri. 

li ritirarono dal mondo , vivendo fecondo ^ ertum Kos- 

il mondo, perirono. Imperciocché c meglio v ) e > tl - i .V i v Ì*Ì s 

lo dare con molti, e menare una vita ritira.*’* *'“!?. h,J ' 

— Pela Pio { 

^ ir 


33 

33 

33 


?» ex 


„ ta e folitaria col raccoglimento interiore^ , Diac(nb , ì<t 


)) 


che il vivere folo e neilo fiato Religiofo , ebdla.nu.14 
nel tempo medefimo andar vagando con la * 

,, mente e col cuore perJo mondo . ; u j 

Non vi è cofa, che fi debba tanto teme-»., ì6 *' 
re nelle Religioni, quanto l’abbondanza dc’be- ^ onflalì2acict 
ni ; Quella è la cola , che ha rovinati gii Or-,*^ 1 
dini interi , e una infinità di Cafe Rcligiofc roV ina le 
Siccome per io contrario la povertà è quella'. Cale Rdìgìo. 

che 'fe. 
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» 1 

ri debei) pofi aggrejfam Cbrijli militiam rurfus 
fóculan bus implicar i negotus , rurfus cupidi «y 
tati bus terrenis. immergi ; cum magna cura eri - 
gere muros y & negligere morcs : fub prxtcxtn ^ i ih alft 
quoque communis utilitatis % verba vendere di - '* ***** 

viti bus y & matronis falutationes. D. Bernard# v 
hom.4. fupcrmiflus tfi* mini, io. 
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V.mm.n<x* che ne foftkne tante altre nel primo fpirito \ 
fttum quoti- poiché quando vi è la povertà, Iddio ha cura 
dianum da # ìQuando diventano ricche e agiato , 

nobis hpiiie» Cominciano a foftenerlì con mezzi umani ò e 

C! 1 ^ * fé 

Dio allora ne fottrae il fuo fpirito e le abban- 
dona 1 come abbandonava il popolo d’ Iliade 
tutte Je.; volte > che a mezzi umani ricorreva . 
Una Cafa Religiofa ben regolatale che vive po- 
veramente ,. v attrae con la benedizione di Dio 
molte perfone ricche, che laffiftono con i lo- 
Sr - ? ro beni , e allora ha motivo maggiore da te- 
S mere di non perdere lo fpirito di povertà . 

1 $4. Mezzo Laonde per confervarlo, importa molto , che 
per eonfcr-'fi contenti del pane di ognidì , e che vìvìl, 
vare U po- fempre povera , fenza aggiugnere cofa alcu- 
XC f U c na al necelfario , lia per lo vitto , fia pcrlo 
£ c c l & lo ~ veftito , fia per l’abitazione : c a mifura , che 
la cala li riempie da un lato con le limoline** 
^ delle perfone caritevoli. , dee votarla dall’al- 
tro, atìiftendo altre Cafe Religiofe, nelle quali 
,Ì fi vive religiofamente fecondo le regole del 
» .J ’ ' v propio inllitutp , e che dono povere } o pure 
.o v afliltendo altre perfone pie, che vivono afflit- 

te e bifognofe, rendendo così a Dio i fuoi be- 
nefizi lenza ammaliare nò fare novelli acqua- 
rti . Imperciocché lingrandiifi , o l 1 arrichirti 
temporalmente , c ih mezzo : di rovinarli fpi- 

\6rX0 fpi- ntualmcntc, c di perdere io fpirito., e ia pro- 
rito di po. tC2 j one £)j u C 

rr r V" a Quanto agli Ecckfiaflici, egli è vero die 
ncccfTaria per fanno voto di povertà , come l'.Reljgioitt 
attendere c che quantunque lo fiato, al quale iòno chìa* 
agli Ordini. - mari , 
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raati , fia perfetto , non fono però obbligati, Tanem no- 
fecondo il coniglio dei Vangelo, a vendere ftrum qttòtiy 
i loro beni , e a diftribuirgli a poveri: ma non dianum da 
pertanto egli è cerro , che la difpofizione con nc ^ is hodie> 
fa quale debbono incamminarli allo flato Ec- 
clefiaftico , per ricevere degnamente gli Ordi- 
ni Sacri , fla il difamore de beni della terra , e * .1 

lo fpirito di povertà . Imperciocché fe tutti i 
Criftiani debbono avere quello fpirito nel cuo- * 

re , come dimoflrato abbiamo al fuo luogo , 16*. Tutti 
quanto più faranno obbligati ad averlo colo- co * or ° che 
ro , che fono elevati allo flato della perfezio- a [ ccn c J al ?° 
ne Evangelica ? In tutto il corfo della Eccle- 
liaftica Storia noi olferviamo , che quali tutti vanò p rilM 
i Santi , che fono flati chiamati al Sacerdozio, ì loro beni . 
hanno abbandonati i loro beni prima di atten- 
dervi : e fc alcuni gli han ritenuti o intera- ; 

mente, o in parte , io han fatto perchè Dio 
faceva loro conofcere interiormente , che me- 
glio farebbe flato il confervargli per diflribuir* , ' t 
gli a poco a poco , che il dargli tutti infieme. ^ 6 Ne rii 
Nell’ offerirgli e confegrargli a Dio col loro f cr i, a ? a no- * 
cuore , e nel ritenergli in balìa loro per di- una picciola 
ftribuirgli fecondo il bifogno , l’unico difegno porzione per 
che avevano, era di farfene , con la condotta ragioni con* 
dello Spirito di Dio, fedeli Difpenfatori ed fdcrabih. , ; 
Economi , non potendo trovarne forfè i piu S. Paulm. 
propj . Tal fu San Sulpizio Severo, per fentì- a ‘ a • 
mento di San Paolino , il quale in una lettera’'^ j e(t „ a 
che gli fcriffe , come vedremo più fotro , gli a . punto ful- 
dice , che meglio aveva fatto nel ritenere i la paiola ho- 
fuoi beni per diftribuirgli a poco a poco , che die. 
Tornavi. O fe 
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rancm no- fe tutti infieme gli avcffc dati a’poveri , come 
Arum quoti- poco prima aveva fatto, dillribuendu in pochi 
rliaaum da giorni le fue copiole ricchezze a 1 poveri. Noi 
aiobis horiic • abbiamo ancora lefempio di Sant Ambrogio , 
il quale nel tempo della fua Ordinazione, die- 
de alla Chicfa, ed a’ poveri tutto f oro e f ar- 
Ambrof. Ep. g Cnt o che aveva } e quanto a quella porzione * 
a ^ Mar “ che ne aveva ritenuta , dice in una fua Epifto 
fuam r ° r# * a ^ cr ^ tta a Marcellina fua forella , che la cori- 
Vidc cjus vit. hderava come porzione de’poveri, ch’egli am- 
per paulin. minorava come appartenente ad efii , e non 
poft cned. a lui » 

Vid. Aug. Quello fu ancora negli ultimi tempi lo 

Valer. Card. fpi r ito e la condotta di San Carlo Borromeo , 
Epif. Vcion. q Ua j e ^ dopo eflerfi nello i pazio di un folo 
Et a ios S. pj orno fbropiato di quaranta mila feudi di ren- 

torcs . dita * fi rjierbo alcuni beni temporali per fov- 
1 6 S. Tal era venire alle neceflità della fua Diocefi . Tutti 
Ja condotta quelli gran Santi , ed altri ancora , de 1 quali 
di San Cario potrei qui riferire gli cfcriipli , (apevano che. 
negli ultimi gl] Ecclefiaftici debbono avere il cuore puro > 
tempi » £ c he debbono efiere Icioi ti e lontani da tutte 

• t • \jr ’t » * • 1 

; ( jc cure delle cofe terrene', a line di attendere 
interamente al fcrvigio divino , e di non pen- 
. fare che a Dio folo j e che perciò fono chia- 
mi <9R a g>° ni mat j Clerici, perchè fono la forte e la poflef- 
dì quella g onc jj>| 0 , fronde ficcome gli antichi Le- 
eondeiu ; y j t j non avevano parte alcuna nella terra di 
• ;• Canaan , perchè Dio folo era la loro porzio- 
!. . ne e la loro eredità j così nella Legge novel- 

la , coloro che fono chiamati al Chericato e 
al Sacerdòzio , non debbono avere che Dio 

folo 
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; fola per Jaro porzione 5 e fe poffiedonp al- Panwn *etf> A 
; cuni ifceni) temporali , debbono poffedergli , Arum quotar 
* cpiàctifoioon gii poflèddfcro , e gli debbono dwiitn» da <■-,-• 

/ con^deuare come beni appartenenti a poveri, c ® obi * ho(iic • 

: degnali effi npii! oeiftmo che i depofitarj e i di- * 

' fp(^f^ori >,Gosàwd^boiK> afcenderc ailo flat^ 

: EcelefiafiiGp col wo , che vogliono abbracciar- 
! lo fecondo io Spirito,- di Gducrifto, e fecondo 
‘ la intenzione delia -ChifìCio 10 •• t - » *• 
r Oflerviamo però come afeenda la mag-* 170 Oggidì 
1 gior parte ad uno flato così fubiime , e come maggior 
oggidì fi viva in elfo . In vece di eflcre lonta- P artc 
] ni da ogni avarizia , quali farebbero fe lo ab* 

» bra^cianerQ per una vera vocazione di Dio,lo • j | 1# a- 
] abbracciano^ vivono inclfo, per lo contrario,: varizia 
‘ turto acccfi e ardenti di quella medefima paf* dall* ambi- 
; fione . Quarto è il folo fpirito col quale lo ab- ^ionc . 

| bracciano , e col quale vivono in eflo . Io di- * 

1 co che. quello fia il folo fpirko , perchè com- 
prendo' in elio T ambizione ancora -, eh’ è un * <n / ^ ? 

avarizia fpirituale,la quale ha la gloria e rono- 
re del mondo per obbictto . Con queflo (pi ri-* 
ro fr ricevono il Sacerdozio, le Cariche Parto- 
rali, e k Dignità Ecckfiaftiche, confìdcrando- 
le come flabilimenti della fortuna temporale . 

Per queflo motivo medesimo fi accumulalo 0 
fi ammalfano Benefizi (opra Benefizi , non- 
oftantechè la pluralità • di effi fia altamente 
vietala da’ Canoni Ecekfiaftici . Io non voglio 
diflendermi di vantaggio fòpra quello argo- 
muitay Ognuno potrà leggere nel* Trattato 
della, locazione Ma terza Periziane , i palli 
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Xiz Morale Crifiiana 

Paneni no-deTadri , che deplorano quello difordine , e 
firum quoti- quello infelice abufo , che ii è introdotto nel- 
dianum da j* Chiefa . £d io dirnoftrerò piu lotto fulbu 
iiobis hodie*p aro j a ^ ) )Q( a e y quanto ha orribile f avarizia 

di coloro , i quali temendo di divenire nccef- 
fitoli un giorno , ammaliano tefori di oro , e 
di argento , che il trovano dopo la loro mor- 
te 5 e che in vece di clferc teion di grazie , e 
di meriti , che potevano dìi tarli per la Eter- 
'• * niti, diventano, a loro perdizione* teforidira 
c di fdegno . 

QJJ I N T O P U N IVO. ■ " 

ii • * ! • - • 

• * t , té • 4 % _ . « 

Che neri manchi co fa alcuna a i veri Crifiiani 9 
chi fi contentano del fané coti diano, e che., 
confidano in Dio. . , ^ 


* * * ‘ • * 

171. Confi* VT On operano così i veri Criftiani t che 
denza perfct- J^| cercano veramente il Regno di Dio . 
ta de* poveri £gii no camminando per la via della giufiizia, 
fono m licuro da ogni lato . Da una parte.» , 
eflendo perfettamente uniti a Dio , ftabilifco- 
no fedamente la loro falutc , il cui edifìzio 
fabbricano su la pietra immobile e ferma : e 
da altra parte > per la confidenza che hanno 
in Dio , quantunque fieno poveri , non inalv- 
ea loto cofa alcuna per i bifogni della prefen- 
. .*e vita . / ricchi , dice Davide , vivono fem- 

‘ a necejfìtofi e affamati 5 ma a coloro , che cer- 

cono il Signore , non mancherà bene alcuno . 
lìbid. io. Temete il Signore , dice il me defiino Profeta , 
voi 
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voi tutti > che avete la felicità di effe re Santi 
fuoi 3 perchè coloro che /’ amano , e che lo te- 
mono y non Joggi acer Anno ad alcuna indigenza. 
Noi abbiamo una bella immagine di quella ve- 
rità nel miracolo dei moltiplicamento de' cin- 
que pani y e de’due pelei, che fece il Salvado- 
re, per nutrire e per fatollare cinquemila uo«, 
mini , che lo avevano feguitato nel Deferto f 
più affamati della fua divina parola , che del 
pane materiale . I fuoi difcepoli lo vollero 
perfuadere a licenziare quella moltitudine, af- 
finchè andando ne’luoghi circonvicini, avefle- 
ro potuto tutti provvederli di viveri, che non 
potevano avere nel luogo In cui /lavano : Ma 
il Salvadore diffe loro : Non è neceffario ch'ejji 
vadano altrove y date voi loro da mangiare . Que- 
lla rifpolta potrebbe a prima fronte forpren- 
dere le menti* poco illrutte della dottrina di 
Gefucrifto , come in fatti fembra poco ragion 
nevole : e fc gli Apolloli non follerò (lati ri- 
tenuti dal rilpetto , che avevano per lo loro. 
Madiro , gli avrebbero potuto replicare : Si- 
gnore , c come volete voi che noi nutriamo 
un popolo sì numerofo , non avendo con, che 
farlo in quello Deferto ì Intanto la rifpolliu» 
del Salvadore era favjffima e giudiziofiffima * . 
Imperciocché fu lo Itelfo che il dire a' fuoi 
Apolloli : Sappiate che a doloro , i quali ab- 
bandonano tutte le cofc per feguitarmi , non 
può mancare cofa alcuna $ e trovandoli vici- 
ni a colui , ch'è il pane vivo , che nutrifee gli. 
Angioli, c gli uomini non hanno neceflìtà di . 

. Q $ 


Pancm no- 
li rum quoti-* 
dianum da 
nobis hodie » 
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214 Morale Crifliana 

andare altrove , a cercare gli alimenti per £b- 
flencarc la loro vita . * ' ' : *' Z: * 

Potrebbe però dire alcuno, io vedo mol- 
te perfonc, alle quali, dopo avere abbandona- 
to tutto per conlècrarfi a Dio , e per fervirlo 
nel ritiramento , mancano le cofe neceflarie 
alla vita ; come dunque firà vero il dire , che 
non manchi loro cola alcuna , fé fono necef- 
fitofe di tutte le cofe ì Quella veramente^ fa- 
rebbe una forte obbiezione , fe folfe vera.*Ma 
fe quelle perfone fono interamente difamora- 
te del mondo , le fi fono veramente eonfecra- 
te a Dio , fe hanno il vero fpirito di povertà, 
fe fono nello flato , in cui era quel povero 
mendico , che il Beato Taulero per ifpirazio- 
ne divina incontrò alla porta di una Chiefa , c 
c col quale ebbe un colloquio sì dolce } quan- 
tunque fembri che manchi loro ogni .co(a,non 
manca loro effettivamente però cofa alcuna « 
Domandate a quelle anime belle , che tanno 
èrofcflìone di fèguitare Gefucrifto povero , le 
manchi loro la menoma divelle cofe , che-* 
fono neceffurie al foftentanaento d*ila loro vi- 
ta : effe vi diranno, che hanno tutto ciò, che 
poffono defiderare, e che fono foddisfartidì- 
me : > perchè fi contentano del pane cotidia- 
no } ch’effe non carnbiarcbbero la felicità che 
godono, per le fortune più fplendide , nè per 
gl’ imperj più famofi , perchè vivono lotto 
l’amorofa provvidenza di un Signore, il quale 
nella povertà in cui fono , dà loro un afrtuen- 
za , c una piena làzietà’ di ogni forta di beni 

* / ci 
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ie di piaceri n E veramente , come non elìero Panem no- 
conrente e foddisfatre quefte anime, fé poffie- ftrum quoti- 
dono colui , eh’ è il Sovrano Signore di tutte dia»um da 
k ricchezze del mondo ì Hanno clfe forfè un no ^ is Eodk, 
altro Dio da colui , che arricchifce i Kè , e i 
Grandi della terrai Se il Figliuol di Dio potè . 

fatollare quattro , e cinque mila perfone con 
poclu Timo pane , come non potrà egli fare r 
che un uomo lì contenti del poco , ch’egli gli 
dà,fenza desiderare cofa alcuna di vantaggio.* 

Ma replicherà taluno, come mai puòav- i 7 ?.Miraco- 
venire che un uomo povero e tutto nudo, go- lo della gia- 
da nella lua eftrema indigenza quella pace , c P cr cui ^ 
quella tranquillità di animo, che i ricchi non_^ P ovcro ^ nella 
lamia trovare nella loro opulenza, e nella ab- jndi g 2a tro _ 
bondanza di tutte le cofe .* Quello baffi in va quel ripo- 
conto di un miracolo , e niuno s’inganna ere- fo , che non 
dendolo tale , perchè tale effettivamente . hanno i rio 
IMiuno creda però che Dio io faccia di una_, chi nella lo- 
maniera volgare^ da che egli lo fa di una ma- ro abbondan- 
nie.r^ invifibiie e impercettibile a’ nollri fen fi, za# 
facendo , che un tal uomo fia contento nella 
fua povertà , non già dandogli abbondanza di 
beni , ma guarendo in lui la natura con l*u» 

.grazia , fpegnendo nel fuo cuore l’ardore del- 
la cupidigia, e foftituendo in fuo luogo l’amo- 
re di Gelucrifto, e la povertà di fpinto . 

cola fi concepirà facilmente col feguento 
mpio . Un’uomo fi trova nel letto trava- 
gliato da una febbre ardente, che gli cagiona 
ua’eftrema alterazione . Si può fpegnere la fua 
Sete in due maniere, o dandogli a bere l’acqua 
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rancai rio* fredda in tanta quantità , che interamente: 
flnim quoti- leftingua^o levandogli la febbre, che glicagio-» 
dianum da na una tale alterazione : da che levata la ca- 
nobis hodic # gj one ^ ce fj~ a ancora l’effetto . Se fi proponefle 

a un tafinfermo la fcelta dell’uno, o dell’altro 
de* divifati due rimedj, chi dubita, ch’egli non 
eleggerebbe meglio il guarire dalla febbre, che 
il bere folamente l’acqua.* Imperciocché quan- 
tunque potefle avvenire , che dopo avare ab- 
bondantemente bevuto , fi eftinguefle li fu&j 
fcteòrimancndola febbre, potrebbe riaccenderli 
novellamente : ma per lo contrario guarendo 
della febbre, non folamente la fete, ma tutti gli 
altri fuoi mali ancora incontanente odiereb- 
bero . E in quello fenfo dille il Reai Profeta, 
che a coloro , i quali cercano il Signore, non 
mancherà bene alcuno^ perchè è una maravi-» 
glia incomparabilmente più grande* l’arredare 
la fete ardente de’ beni deila terra , c il di- 
‘**r*h k *v ( ftruggerne il principio , che la cupidigia, che 

l’avere quelli beni in abbondanza, e riputace- 
ne foddisfatto: poiché quell’abbondanza non è 
capace di fatollare il filo pofleffore, nè di dare 
al fuo animo un perfetto ripofo , quando ha 
Tempre la medefima avarizia, che gli divora ic 
vifeere , e lo mantiene in una continova indi- 
genza. E veramente chiunque defidera Tempre, 
è Tempre neceflìtofo} ma colui è ricco, il qua- 
le fi contenta di ciò, che ha, per poco che fìa . 
Quello fecreto miracolo dee aferi verfk fola- 
mente a Gefucrifto , ed è un effetto di quella 
grazia medicinale , ch’egli ci ha meri tata folla 
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Croce , elicila opera in tutte le perfone , lej Fanem no- 
quali abbandonano tutte le co /è, per feguitarlo flrum quoti- 
nella fua fa nta povertà. .. . dianum da 

Oltracciò, quelle perfone non folamente nobis hodie * 
fono contente nella loro povertà. , ma per la , Vlclc ^ Au 2** 
perfetta confidenza, che hanno in Dio , non j? Ffal.ioj», 

manca loro cofa alcuna j perche Dio con la h ° c Verba ” 
fua provvidenza fa , che abbiano ancora reai- cedri i ibani 
mente i beni in abbondanza, inlpirando a’ rie- qua spianta» 
ehi la gran verità , che elfendo obbligati a nu- vit. 
trire i poveri de’ loro beni fuperflui, debbono, Illdio * 
fecondo la regola del Vangelo, preferire a if P ira ad a! ' ‘ 
tutti gli altri i membri più preziofi di Gefu- !, un ) l (1 Ilccl1 ! • 

crifto , che fono i veri poveri , e i veri fervi , veri poveri! ' 
e ferve di Dio , che hanno rinunziato a i loro * 
propj beni, la loro temporale fortuna , e tutti 
i vantaggi delia loro nafeita, per feguitare Gc- 
fucrido povero, e per fcrvirlo nella folitùdine, _ 

e nella Religione . Imperciocché , come dice 
Santo Ambrogio , 1 è una colpa affai grave il 
non f occorrere il fedele, fapcndolo bifognofoy poi- 
ché fé con tutti fi deeufare la mifericordia, ritol- 
to più fi dee tifare con l'uomo ginfìo . I giudi 
fono coloro , che dobbiamo affiderò , da che 
effi ci fono raccomandati dal figliuolo di Dio 
nel fuo Vangelo, laddove dice : Ciocché avrete Matta?. 40. 


far. 


» Crandis culpa, fi f dente te fidelir egeat..., 
Nam& fi omnibus debetur mifericordia, tamen 

juflaamplius &c. D.Ambrofiib.officior.cap._jo. 

& refewur a, Gratino dijft,8<?.c.facis. .. ; 

. . . t ’ " * * 
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paacm vip* fatto al menomo de miei , io lo ripeterò fato a 

Jtrum quoti- m: Jìtffio , ed- altrove : fatevi degli amici con le 

dianuni da riccbej^ge della iniquità 5 affinchè zìi ricevano 

flobis hodic . eterni tabernacoli • Sailw quali parole di- 
Luc.16. 9, . r » r> 

Sri: 


: wfts 

[NK 


ce Saa Girolamo : Come potrebbero e (fi ri- 
cevervi negli eterni tabernacoli y fe quivi non 
fi trovaflero , o non comia cullerò a truvurlìci 
c un la carità, che gli uaifee a Dvo. 

177. Dob- Porto ciò, ò un errare il credere, che no a 
biamo diftin- fio- necclfario il fare alcun di (cerai mento nel 
guerc i po. dif penfare te limofine, per fapere a chi fi fanno* 
veri dabbene ggj* <* vero , che San Giovanni Crifoftomo lo 
dagli altri , . Avente predicato , ma lo predicava per 

c preferirgli. i grandi , e i ricchi de’ tempi iuoi, 

i quali non facendo alcuna Jiinofina , fi bufa- 
vano con dire , che non conofcevano tra una 
infiniti di poveri quelli , che dovevano prefe- 
rire ; laonde per ammollire la loro durezza js 
proponeva loro quelle parole di pcfucrifio , 
Luc. 6 . ;o« laddove dice • date a tutti coloro , che vi do- 
manderanno qualche cofa * Ma fe quella regola 
è fiata data una volta fola, abbiamo nella Sa - 
cra Scrittura un gran numero di altri palli, ne’ 
quali fi dice, che non fi debbano ricevere, i 
malvagi ed i peccatori , e coloro principal- 
mente, che fono conofciuti tali . Se voi fa e il 
ÉcQÌ 'n ilgcc bene* dice il Savio nel Libro delfEccIefiafiico* 
fappiate a chi lo fate * e avrete moltcLtn&Lito 
nelle, vofire buone opere ; Benefica , il giu/lo , e 
ne riceverai una gran, ricoinpenfa,fe fion da lui, 
per e fiere impotente a dartela r -da Djo+ che. d 

Z'ùJÌQ retributore . Dà dgtggfe4( tbbe -** * e A 
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colui ch'è umile e mifericordiofo } mi non am* panem no* 
méttere il peccatore, nè Tempio, e procura d'im- ftrum quoti# 
pedire che gli fia data co fa alcuna , per timore du«um da 
cbe^non diventi più potente di tc$ perchè egli ti n °k* hodie. 
renderà dèppio male , per lo bene che gli avrai 
Sfatto y E a ciò fi rifcrifce quel luogo sì celebre 
tanté volte citato da’ Santi Padri , che non fi 
v trova nella noftra VuJgata,ma lòlamente nella 
verfione de’ fettanta : Fa che la tua limofina 
fjidi nella tua mano 9 fino a che avrai trovato 
un uomo ginflo a cui poffi farla • E finalmente 
San Paolo dice, che bilogna efercitare la carità 
con tutti , ma principalmente verfo i domejìici 
della Fede . E perchè per la Fede egli non in- Galat. 6* io. 
tende una Fede morta , ma una Fede viva 
opcrofa per 1 amore * egli intende che fi affi- 
liano principalmente que’ poveri , che fono 
noftri fratelli , c che ci fono uniti con lo lpi— •* v i .. 
rito delfamore di Dio . Così fintendono San ^ 
Giovanni , e San Giacomo , e tutti i Santi Pa- 
dri , i quali unanimamente afficurano , cho 
quando Gefucrifio raccomanda la mifericordia 
verfo i poveri , intende parlare di que’ piccio- 
lini, ch’egli chiama fuoi fratelli , quando fono 
in neceffità 5 di coloro che vivono fecondo il 
fuo fpirito , e che gli fono uniti con la mede- 
fima carità, che Turnice al fuo Padre r Tanto- 
ché per accordare quJta conrraddizione ap- 
parente , fi può dire, che fi debba dare a tutti' 
coloro , che ci domandano quaiche cofa , <l> 
anche a T malvagi, affinchè non mormorine* 
c non beftemm;ao : ma quanto a’ Santi , e a 
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Panem no- veri fervi di Dio , fi a ncceffario provvedere 
ìlrom quoti- abbondantemente a i loro bilogni , non con- 
diànum da fcntire che manchi loro cofa alcuna di ciò, che 
nobh hodie • ri g Uarc j a jj v j ttu ^ cc j j| veftito , e finalmente-? 

dividere con efli tutto ciò che abbiamo: e che 

* 

non bifogni afpettare eh effi domandino , ma 
che fi debbano prevenire . Che fe non fe nc_? 
conofcc alcuno , farà ben fatto il confervare 
nelle propie calle qualche fomina confiderà bi- 
le, per futeorrere coloro, che Dio ci farà cono- 
feere 5 c noi dobbiamo informarcene con dili- 
genza, e ricercargli con molta follecitudine. 

Santo Agoftino dice : * „ Ufàte miteri- 
,, cordia col malvagio , non confutandolo 
„ come tale } da che come tale non dei ricc- 
,, verlo , affinchè non fi creda che lo ricevi 
„ per amore e per genio che hai alla fua mal- 
Ecchn.4.&c«^ va gj t à . E veramente ci viene proibito il be- 
„ neficare, e il ricevere i peccatori . Voi mi 
,, direte , come ci farà vietato ciò , fe nelle-? 
Lue. 6. 30. ^ Divine Scritture leggiamo : Date a tutti co - 
„ loro y che vi d, mandano qualche cofa . Ed al- 
Rom.iz. 10. ^'trove : Se il tuo nemico avrà fame dagli a 

mai- 
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—t Fac mìfericordiam iniquo , non tamquam 
iniquo.Nam ipfum iniquum in quantum iniquus 
eft , ne fu feipias : idefl y ne quajì intent ione & ' 
amore iniquitatts Uhm fufeipias eum . Nam & 
probibitnm eft dare peccatori , & fuf ci pere pec~* 
catores : Et quomodo , omni potenti te da 3 Et+ 
qmmodoy IrciufieriHaimicus tuus, ciba illumi ? 

f %a a fi 
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t }j mangi are ì Quciic cofe (èmbrano oppulle , 
e „ ma a coloro che buffano nel nome di Gefu- 
t yy crifto, k ne aprirà il lènfo , e diventeranno 
,, manifefte a coloro, che indagano * Guardati 
i „ cial dare d peccatore , e dal ricevere il peC- 
i ,, catore : e non pei tanto , A tutti coloro , che 
yy ti domandano qualche cofa , dagliela . Ma le 
,, è peccatore colui, che mi domanda qualche 
„ cola. 3 Dagliela , ma non come peccatore . 
„ Quando li da qualche cofa ad alcuno come 
„ peccatore. 5 Quando ti compiaci dd fuo pec- 
„ cato, e quella compiacenza ti muove a dar- 
,, gli ciò, ch’egli chiede . Degnatemi della vo- 
„ lira attenzione fino a che quella cofa, la cui 
„ intelligenza è molto utile , fi renda chiara^ 
,, anche con gli clcmpj . Quando ti fi dice, il 
„ tale è affamato, fc hai che dargli , daglielo} 
„ le conofci di poterglielo c di doverglielo 

„ dare 


Jjìuafi contraria vìdentur , fed aperiuntur in no* 

mine Chrifii pulfantibus , & manifefla ermi 

quarcntibus . Ne tradas peccatori, & ne fufei- 

pias peccatorem : Et tamen , Omni petenti tc 

da, Sed pcccatcr ejl qui me petit . Da, non tarn * 

quam peccatori . sguancio das tamquam pecca - 

tori ì Quando in quo peccator efi % hoc tibi pia - 

cet ut des . Paululàm adtendat caritas ve {ir a , 

doncc evolvatur res ttiara ex emp! is , multimi 

utilis ad iute Ili gcndum . Hoc dixit , cum efu - 

rieri* nefeio qtiis 9 fì habes unde des , da $ fi vi- 

des dandum cfse ad fubvemendum , da . .Ne pi* 

* 

gre- 


Tancm no- 
ni uni quoti* 
dianum ria^ 
no bis hodie 
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i’artetn no- ,, dgre per (occorrerlo , daglielo . Non 
/bum quoti- « durino le vifeere della milcricordia , pene he v 
(iianum da’ ■ > UR peccatore ti fi fa innanzi ò da che ti fi, li» t . 


nobis hodic. ianjinzi un uomo peccatore . Quando io di 

co, ti fi fa innanzi un uomo peccatore, prò- . 

. « . » • Z' • 
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nunzio due nomi , i quali non fono lùper 
^ fini. Imperciocché una cofa è il confido» ... 
,, rarip come uomo, ne un’altra il confido- , t 
,, tarlo come peccatore : come uomo , egli è 4 
„ opera di Di 05 come peccatore è opera dell' 

„ uomo : da all’opera di Dio , e niega aJl’ope- , 
„ ra dell’uomo . Ma come, dirai , mi vieti : il 
dare all’opera dell’uomo; Affinchè tu ti per- 
ioda, dei lapcrc che cofa lìa il dare all’ope» <. 
ra ddi uomo . 11 dare, all'opera dell uomo, , 
. èiil dare al peccatore per io peccato-, cioè a 
dire, ad uno, che ti piaccia per lo peccato. 
Ma, chi farà die ciò voglia fare. 9 mi repliche- 
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rar 


gtefeant in hoc zifeera mi [tri cordi# ^ quia' t ibi 


peccator occurrit : tijxi cium homo peccato)' oc - 
cium . Cam dico , gccurnt tibì hoyno pecca- 
ter , duo n omnia dixi: l.'xc duo .nomina non 
fuperjLuc. jMht ; Duo ntmi ma y alind quòd homo, 
aliaci- qqòd peccaur : quid homo y opus c/l 
fid i qubd pece at or , opus hominis ejt : da 
ejxn Dei, noli operi hominis . Et queme* 
do j inquis , me probi bes dare operi hcntim-s }..%>. 

efl dare operi hemviis ì Peccatori dare 
jropter peccatum, pLutmh.tibi propter pecca* 
tum . Et qnis hoc faciet , inquis ì .duis hoc fa- 
ci et ì 
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rai : jpiaceflc a Dio , e niuno lo facefle, pia- panem no. 
„ cetfe a Dio , clic lo fàcefiero pochi, piacef- quoti- 
„ fè a Dio , che non fi faccfle pubblicanrcflte. f * ,anL ’ ni 
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Ah, dice altrove il mede fimo Santo Agoftmo, 1 ^°^ J6 


. ' ^ j — - & * ■» .*< VI* 

procura di effere avveduto c accorto ad di- 
Uinguere il bifògnofo ed ii povero. Al^und 1 *^ ~*aà 
viene da te, per chiedere 5 tu vedi di preve-v 
nire un altro, affinchè non chieda, lmper- -'v rtr^àzòki 
ciocché fìccomc di colui che ti cerca,è itato 

. k I k ì v ' . . ^ * ,, _j* ; I 

detto: Da a chiunque ti chieda qualche coja J 
così di quell altro ,che tu dei cercare, è fia* 
to detto: Sudi la limo fina nella tua mano, fi 


yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 
yy 

yy .. . iV mL._ 

„ no a che ritrovi un giuflo a cui darla . Ma 
noasnai , dice altrove il medi fimo Santo Dot- 
tore * „ vi rinfili ù di fare ciò , ch'io dico, fe 
„ non conferverete qualche porzione de’vo* 
„ ftri beni. ; * ‘ Wl ^ 5 
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ciet ì XJtinam nemo , ut inatti fauci r utinem non 

publicè. Auguft.Enarr.inPfal.ioz.verf.tf. ' 

1 Curio fm cfloy & inteliige f ’-ipcr igeinoti t/fc. 
pauperem , Alias ad te tieni t, ut petat : alibi», 
tu privati, ne petat . Siiut.enim de ilio qmi te 
quetrit difium tjl : Ctnni petenti te da : fic de 
ilio qutm tu dtbes quarzite difium e fi : Sudet ; 
eleemofyna in manu tua donec invenias ju~ 
(luna, cui eam tradas. Aug.in Pf.ioj.fer.$.v.i4- 
* Numquam hoc facietis, nifi aliquid de re- 
bus vefiris repefitum habutritis . Idem Enarr- 
ili Pfalm. 1 4& & Hieron.Ep.ad Hedibiam Q.i. 

& lib.com. Vigilantiym citta fintai. ' ' ' ” 


Digitized by Google 


rt 



224 Morale Cri/l tana 

Tanem no* .. Quelle anime dunque, che abbandonano 
ftrum quoti- tutto, per vivere unite a Gcfucrifto , debbono 
dianum da fentire molta gioja , e molta confolazione di 
no^® fott ° P rote zione delia divina Provvi- 
di dìo 72 ? dw effondo ficure, che mentre penfano al 
abbandona- ^ io > e obbiiano i loro propj bifogni, Iddio 
mento ette- & ne prenda la cura con i mezzi ammirabili 
riore, in cuie ftraordinarj , ch'egli ufà , infpirando alle 
fembri f ch’perfone ricche la buona volontà di aflìtterlo 
egli la£cia c dj provvederle . Che fe qualche volta per- 
talvolta 1 P°- ra ette , che fieno pyve e.fprovvedute di tutto, 
veri ab C * c ridotte all’ ultima neceffuà, non debbono 
' * penfare perciò , che Dio manchi alla fua pa- 

rola , con la quale ha egli promeffo di non la- 
foare nella indigenza coloro , che lo cercano 
come conviene . Egli talvolta fa moftra di ab- 
bandonarle , con difegno di mettere a pruova 
la loro fedeltà ò e ficcome egli ordina tutto , e 
i beni, e i mali ancora alla làlute de’ Tuoi Elet- 
- ri 5 così giudica talvolta piu efpedientc per Ix 
loro fantificazione particolare , e per la fua_* 
propia gloria, di lafciarle nella fofferenza , e 
nella umiliazione, che di provvederle di una 
abbondanza di beni temporali 5 prevedendo il 
gran bene ch’egli ne trarrà, e il buon ufo, eh’ 
effe ne faranno . Nonmai però le abbandona 
in maniera , che manchino loro le cofe ne- 
ceflàric per lo foftentamento e per la conferà 
vazione della vita . Iddio fi prende la .cura_» 
delle anime , che confidano nella fua Provvi- 
denza, e ciò ch’egli fa a prò de’ Santi, lo farà 
per tutti noi, in virtù di quella parola + quoti* 

dia - 
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•dianum , le noi Ja pronunzieremo di cuore , panem np- 
cioè a dire , fc fecondo l’intenzione di noflroflrum quoti- 
Signorc, gli domanderemo, ch’egli ci gjuarifca dianum da 
della piaga mortale dell’avarizia $ le gli prore- n0 ^ is kodie. 
fteremo di non defiderare in quello mondo al- 
tra cofa , che il noftro pane cotidiano 5 e lo 
perciò avremo una intera confidenza in lui , 
come nel noftro Kdre , eh e uno de’ princi- • 
pali legni de’ veri figliuoli di Dio , dei qua- : .. 
ie ampiamente abtiam ragionato fu la parola 
P4:er . . ‘ v . , j 


• •• i 

ft- 

• 4 * • • 


* "ì 


ARTICOLO SETTIMO. ; 

Che rinfegnamento datoci da Gefucrifio in quejla 
parola , Da , fi a la riconefeen^a de beni 2 

che abbiamo ricevuti da Dio . 

% 

A 

# 

N On è una cofa indegna della grandezza J 79- iddìo 
di Dio il domandargli il pane necefiario vuole che noi 

per nutrire il corpo > poiché egli medefirao lo diamo 0 !? 3 »- 
ha creato . Imperciocché , come dice Santo “ affinchè 
Agoflino in divertì luoghi de’ fuoi Comenti lo r i cono f c ; a . 
fopra i Salmi (e) , egli è autore non folumcn- ma da lui. ' 
re de’ beni celeiti e ipirituali, ma de 'beni tem- 
porali e de’ terreftri ancora. Noi dunque dob- 
' Tom.VI. P biamo- • 

W 1 — — — — — — i n — — i n ■■ ’>•' I ■ ■ 

(a) Omnia irta bona funi & Dei munera fupt. 

Kc putetis , Fratres , quid aliquis illa poterit dare, 
iiifi unus Deus • Àuguft. Enarrat # in Ffalm.iS’.v.*. 

Vide «& ìn^ Pfalm.iio. & ferm.f*, x.claff.dc Script» 
alias de di verdi 4 S,cap.a. 
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Panelli no- biamo ricevergli dalla divina bontà , e ricono- 
Urum quoti- feere Dio come il datore di edi 5 e quella è la 
dianuoi da ragione per la quale egli vuole , che noi gli 
nobis hodie . domandiamo a lui . Quello è un dovere , che 
I ,^' J chè il Demonio gli aveva rapito, facendo, che gli 
rcnduto U uomini lo rende Aero a lui per lo corfo di 
Demonio P a- molti fecoli, dando a credere ad effi , ch’egli 
drone delle n’era il Signore e il Padionc , e eh eia in luo 
ricchezze del potere il dargli a chi gli piaceva j errore eh’ 
mondo. C gji osò di perfuadere a Gefucrilìo, da lui non 
conofeiuto, quando gli difle nel deferto: Tur»; 
* te le ricchezze del mondo mi fono date date, 

, e io le do a chi mi piace: Se tu profirato a ter- 
LucV 6 ^ ra adorerai , io tutte te le darò . igli dice a 
ragione , che gli fieno date date , perchè fono 
di Dio, che. le ha create . „ £ Dio, dice Santo 
Ambrogio , » gliele abbandona , non già 
’’ perchè le poflìeda , ma perchè fe ne ferva.. 
” C ome di dromcnti di tentazione . Imper- 
ciocché edendo necedario. il combattere pii— 
‘ ma di edere .coronato , Iddio pruova così 

7 la fedeltà de’ fuoi Santi . Laonde egli ha po- 
di i beni della terra nelle mani di un tal ni- 
77 mico , per pena di coloro, che gli ricevono. 
„ dalla fua provvidenza , facendone un ufo 
... . . mal- 

* gui diabolo ea ad tempus tradidit, non ut 
perfide at , fed ut temei. Non enim poter at coro - 
na effe fine certamine . Probandi erànt dubiì , 
ut jufli coronar e ntur, Dedit fitaque Diabolo e<i t 
quia in bis ipfis pana aocipkniis efi.yfi.uti ne- 

feiat. 
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,, malvagio , E veramente- a che ferve un te- Panem no- 
„ foro tra le mani di un lufsuriofo fe non fe a^ run ^ q»°ti- 
„ nutrire maggiormente la fua lulfuria ì Panimi da 
Gfldoiatri , eh erano ciechi e privi della no ^ ls h°^ ,e * 
cognizione dei vero Dio,viveano in quello cr- njo 
rore : Laonde gli offerivano facrifizj m mille ticne jfjcjoia. 
maniere, formandoli, e ideandoli una quantità tria permei- 
di falfe Divinità fecondo i loro bi/ogni.E quan- 20 dell'amo* 
tunque il Figliuol di Dio ci abbia difingannati re delle rie. 
con lo ftabilimento della Legge novella , illu- chezze. 
minandoci. con la fua divina luce 5 quantunque 
abbia egli ftrappato di mano all’iniquo ulur- 
patore il diritto , che pretendeva avere 5 nom-> - 
lafcia egli però di mantenetelo quanto è pof- 
fibilecon artifìzj fegreti , guadagnando al luo 
partito , con le fue illulioni, gran numero di 
Criftiani , che fi iacrificano a quello Tiranno, 
per le ricchezze vili e terrene, che procurano 
di acquiftare con le ufure , con le ingiuftizie , . 
con le frodi, e con mille invenzioni detefiabi- 
]i , che fuggerifee loro quefTAngiolo delle te- 
nebre. , , 

Ma fe egli inganna e feduce i Reprobi , I veri 
non ha potere alcuno l'opra gli Eletti, che tie- ^deli han;:o 
ne Gefucrillo , e i quali egli nonmai rapirà cai £ fe 
dalle fue mani . Quelli figliuoli di Dio divina- pjrVbiLgni 
mente amraaellrati, non degnano di afcoltare v i ta% 

•P z ■ . un 


* f 00 * • 

feiat.. £hiia eft enhn tbefayrtts Luxuriofo ,nifi 

Cumptus mxuri « ì Anubrof. de ; Caia , èf. 
Abcicip.5.. . . 


/ 
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raneiii. no- un tal nemico . Eglino per le neccffità della 
fìiLm quoti, prelcnte vita ricorrono direttamente a Colui , 
ciianum da t he j] Curatore e il Signore legittimo di tutte 
notiis nouie.j c cu f c a j oua ] e hanno ricevuto ordine di di- 

* j 

re: l J adre noftro , dateci il nojlro pane cotidiano. 
Così han praticato in ogni tempo i veri fervi 
di Dio , e noi ne abbiamo 1 efempio nel libro 
del Genefi nella perfona del Santo Patriarca^* 
Giacobbe , quando nel luo viaggio così dice- • 
va : Se il Signore mi accompagnerà per lo cam- 
mino r c s'tgli mi darà il pane per nutrirmi y e 
Gentf.aS.ao, un ve fi imC tito col quale poffa io covrirmi , egli 
^ c# farà il mio Dio, ed io lo fervirò in tutto il cor- 

fo della mia vita } e per fogno del voto , e della 
promeffa che ora gli fo y io alzo quefta pietra , la 
quale farà per l'avvenire un monumento della 
mia fedeltà . In tal modo quel Santo Patriar- 
ca ricorreva a Dio per i biiogni della vita} eh’ 

• era, dice Santo Agoltino, lo fteflb che il dirgli, 
jftug.Ep.130.che noi facciamo nella noftra preghiera, Date- 
alias ni. ad f/ noflro pane cotidiano. 
prò! am c. 1 a* Tanto è contrario dunque , che fia una 
183. DeMia-cofa indecente il dire a Dio: Dateci y Signore , 
ao coman-jY noflro pane , che anzi farebbe un fargli ol- 
atc a D o il t raggio , c un volerlo offendere non facendo- 
li* dfrlfo- i ^a c ^ c * ar et>be un credere in certo modo, 
rioheiio da che non i 'abbiamo da lui , e che non dubbia- 
luì , c rin-mo ringraziamelo , che fu ebbe una orribile^* 
graziamelo .ingratitudjne . Laonde noftro Signore ci co- 
manda, che gli domandiamo ognidì il foften- 
tamento della nofira vita corporale , corno le 
tacitamente ci diceflc, che Dio vuole, che noi 

ricc- 
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riceviamo dalla fua inano il pane , che man* 
giamo , e tutti beni, che polièdiamo j e cho 
noi glieli rendiamo con i noftri ringrazia* 
menti , dicendo come il Santo Re Davide : 
Tutte le cofe fono voflre, Signore , c noi non vi 
diamo Je non fé ciocché abbiavi ricevuto dalla 
vojìra mano . 

L’Autore dell 'opera imperfetta (òpra San 
Matteo attribuita a San Giovanni Crifulìomo, 
dice ; 1 ,, Vi ha differenza tra l’avere di c ho 
„ nutrirò, e il ricevere quello nutrimento dal* 
„ la mano di Dio . L’avere di che nutrirli , è 
,, comune a’ Giudi e a’ peccatori , c ordina- 
riamente i malvagi hanno con che careg- 
giare i loro corpi più abbondantemente , 
„ che gli uomini dabbene : ma il ricevere il 
,, nutrimento dalla mano di Dio , c con ren- 
„ dimento di grazie , non è comune a tutti , 
,, appartenendo a’ buoni Cri/liani e a’Santi fo* 
,, iamente . E quella è l’intenzione , che noi 

P . 3 ,dob* J 

« Ita ergo intelligendum efl , quia non folum 
ideo oramus , panetti noltrum da nobis , ut ha * 
beamus quod manducemus :fed ut quod manditi 
Camus de manu Dei accipiamus . Nam balere 
ad manducandum , ccmmune e/l inter jufios , 
peccatores } frequenter autem & abundantiits 
peccatores habent,quàm jufti . De manu autem 
Dei accipcre panem y non c/l commune 9 fcd tan * 
tum Santtorum . Author operis imperfetti in 
Matth.apud Chryfolt.hom. 14, 


Panetti na* 
Uruin quoti* 
dianum da 
nobis hodic • 
1* Paralip. 


l$4*A^erc il 
nutrimento , 
e riceverlo 
dalla mano 
di Dio , fono 
due cole» 
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Panem nò* 
ftrum quoti# 
tiianum da 

nobis hodie. 
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1$?. Il do* 
mandarlo no 
è inutile , nè 
è una finzio- 
ne. 


Ifaia j.xi 
Pfal.io4. 1 6 . 
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dobbiamo avere quando cotidianamentc fac* 
ciamo quella ; preghiera 5 perché dicendo a 
Dìo k icta el mattino: dateci oggidì il nofiro 
pane cotidiano , procediamo che gli fiacno ob- 
bligati del nutrimento, che giornalmente pren- 
diamo, e quella protesa è unèflfetto delia no- 
lira riconofeenza, e il vero fenfo in cui faccia- 
mo quefia Orazione. Altrimenti a che ci fer* 
virebbe il farla, non sdendovi perfona cho 
pronunziandola ne attenda lefaudimento: Sic* 
come non vi ha quali perfona , la quale quan- 
do la fa, non abbta già di che nutrirli per quei 
giorno i Che fe vi ha qualche povero , cui 
manchi , raramente avviene che Dio faccia-» 
un miracolo manifèflo per provvedernelo in ; 
quelfifta«ce . Poiché dunque nonoflantechè 
non fi attenda fefaudizione immediata di que- 
lla preghiera, non fi laida perciò di farla 5 biV 
fogna dire , che fi faccia principalmente per 
proteftare , che il nutrimento che cotidiana^ 
mente prendiamo, lo abbiam ricevuto da Dio* 
fche ne iiamo debitori alla fua Provvidenza, e 
lo preghiamo a continovarcelo per l’avvenire. 

Nè bifogna dire , che quella domanda^ 
fia una fimukzione , e che fia inutile il do- 1 
mandare ciocché già abbiamo . Imperciocché* 
quantunque noi abbiamo già il pane , cho 
mangiar dobbiamo in quel giorno , che fac- 
ciamo quella preghiera , dobbiamo però do- 
mandarlo dàddovero,come fc non l’aveffitno} 
per timore' eh egli non gali ìg hi la noflra in-' 
gratitudine , togliendo , come dice la Scrktti- 

la, 1 
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r&i al pane e alle altre vivande, che ufiamo la Panem no* 
loro forza e la loro foftanza , e facendo, cheft* u m quoti* 
non ci nutrifeano dopoché le avrem mangia- diantì m da 
te ^facendoci così cadere nella languidezza-» 110 * 3 ** hodic. 
c nello lenimento , come avviene in tempo, 
di fame* 

Laonde non folamente i poveri, ma i rie * * ricc kj 

chi ancora, debbono domandare a Dio il pane j p0 ^ cri 
cutidianO) non già perche non 1 abbiano quan- man j are 
do lo domandano > ma per timore , che nou tanta per 
lo mangino inutilmente , o pure che non per- non riceve- 
dano quelle , che hanno , e che Dio per unte Inutilme- 
giufto gaftigo non glielo diminuifea . ,, Im- ttt » < l uan, ° 
,, perciocché, dice Santo Agofltno i , il do- P cr non P er " 
,, mandare ciocché già abbiamo , non è altro cl0cc ^* 
,, che pregare ch’egli ce lo coniarvi ,• e chej * ** 

„ non permetta , che ci manchi . Noi dunque 
dobbiamo apprendere da quella Orazione a non 
infuperbire lovra gli altri , e a non mettere la 
noftra fperanza nelle ricchezze , che pofledia- 
jpno le quali fono molto incerte , ,e polTono 
fcapparci di mano, quando crediamo di tener*' 
le più licure) da che Dio, quando gli piace, le 
leva agli uomini più dabbene , per darle agli 
-empj . „ Quando voi , dice il medefim Santo 
,, dgoflino 1 , dite a Dio , Dateci oggi il no* - 

P 4 ,, ftro 

» 

i Quid tfi aliud petere quod accepimus, nifi 
ut id quoque nobis pr afte tur ne babere defina - 
tn us . Aug.de dotto perleverant.cap.a. 

* Quando diiis , Panem noftrura quotidi*- 

num 
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i jz . Morde Cri fi tana : hi 
Parvero no* „ Aro pane cotidiano , vi protertate di edere 
^rum quoti- yy poveri e raendici dì Dio . Ma non dovete 
dianum da di c jg arroflàrc, perchè per molto ricco che 


nobis hodio. 
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„ fi a alcuno in terra , è Tempre mendico di 
,, Dio . Un mendico ila innanzi alla porta di 
,, un ricco : ma il ricco egli ancora (la innan- 
yy zi alla porta di Dio , eh’ è il gran ricco . 11 
,, povero domanda a lui la limofina, ed egli la 
„ domanda a Dio . Se non fofle egli necefiì- 
yy tofo , non griderebbe a Dio con la Tua pre- 
„ ghiera . Ma di che è neceffitofo il ricco. 5 Io 
,, ofo dire , che per ricco ch’egli fia , c necef- 
„ fitofo del pane cotidiano. £ veramente don- 
,, de gli è venuta T abbondanza de* beni dio 
yy poifiede , fé non Te da Dio , che glieli ha 
„ dati . 5 E che cofa gli rimarrebbe , Te Dio 
fottraefle la Tua mano ì Quanti erano ricchi 
la fera , quando fi mifero a dormire , c il 
<, y dì feguerne levandoli dal letto fi trovarono 


yy 

yy 


y y 1 ^^ 

— - 1 — — ■— — — — — — * 1 » *■— 

' ‘ * ■ ; ’ ’ 1 ' * - * ♦ 7 * 7 ‘ , * 

num da nobis hodie , profiteris tc mcndicum 
Dei . Sei noli erubefccre ; quant umlibet quii 
fit dives in terra, mendicus Del eft . Stat min - 
dicus ante domani diviti s.* fed & ipfe dives 
. fiat ante domum magni divitis . Peti tur ab il- 
io r & petit . Si non egeret , aures Dei orazio- 
ne non pulfaret . Et quid eget dives ? Andrò 
dicerc y ipfo pane quotidiano egei dives . Jt>ua- 
re tnim abundant illi omnia i Unde , nifi quia 
Deus dedirt ì ^ <id babebit 5 fi Deus fubtrabat 
manum fiumi ì Nonne multi dormi crunt divi te 

tir far* : •- 
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poveri . Ognuno dunque lìperlnada, che Panini flo* 
„ tutto ciò chcgli ha , gli venga dalla miferi- ftnim quoti* 
„ cordia di Dio , e non gii dalla fua propi<Uj dianum da • 
,, forza, e dalla fua induiìria . Laonde è un hodie *• 
fanto e lodevol colmine quello, che li è intra- 
dotto traTedeli poveri c ricchi , di fare la be- 
nedizione fui pane e su le vivande nel comin- 
dare il pranzo o la cena 5 e di rendere grazia 
a Dio nel finirla , a fine di rieonofeere c di 
proteftare , che ficcome egli è che ci dà il nu- 
trimento , egli ancora con la fua benedizione 
fa che ci loft enti e ci fortifichi $ e così la no- 
Ara vita è un continovo rendimento di grazie» 

ARTICOLO OTTAVO, 


Che l'ìnfcgnamento thè noi dobbiamo trarre da 
quefia parola , Nobis , fia di domandare a 
Dio , ch'egli benedica il noflro travaglio % 
affinché il pane > che mangiamo. 7 ci 

fia utile , 

N On fidamente è cofa decente , ed una_> 
azione degna de 1 figliuoli di Dio il do- 
mandargli di che vivere e fomentarli in quella 
vita : ma è una cofa necelTaria ancora • Im- 
perciocché non dobbiamo credere che il fen- 

fo 


il 7. Non 
dobbiamo 
contentarci 
di pregare , 
fenza trava- 
gliare per 
guadagnare 
il pane che 
domandia* 


& furrexerunt pauperesìEt quod illi non dee fi y 1110 * 
mifericordia Dei efl , non potenti a ipfius. Aug. 
ferm.jtf. i.claflldc Scjripturis > aliàs de diverf- 
cap.5. 
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fo di quella Orazione lia , che noi viviamo 
ozio/i c che ci ripuliamo talmente su la di- 
vina Provvidenza , che in ciafcun giorno del- 
la noftra vita fuòito che- la faremo » fia Dio 

• *%♦-?* r 

obbligato a mandarci un corvo che ci porti il 
pane , come faceva con San Paolo primo Ere- 
mita* o pure un Angiolo che ci prefenti il pa- 
ne e l’acqua , come al Profeta Elia . Sarebbe 
una gran prefunzione il pretendere che Dio 
dovdfc fare ognidì in grazia noftra fimiglian- 
ti miracoli . i veri Criftiani , che vivono fe- 
condo io fpirito deila Fede , non fanno così * 
e non volle ciò infognarci Gefucrifto in que- 
lla Petizione . Egli vuole che noi travagliamo, 
e non pertanto che domandiamo a Dio, cho 
fi compiaccia di benedire il noftro travaglio , 
affinchè vaglia a provvederci del vitto e del 
veftito , che ci fono necelfarj per lo noftro fu- 
ftentamento e per la confervazione della no- 
lira vita . Imperciocché fa mefticri accordare 
le Scritture , le quali dicono da una parto : 
Tu manderai il tuo phne col [udore del tuo vol- 
to : cioè a dire , tu non avrai altro pane, che 
quello che ti guadagnerai col travaglio delle, 
tue mani : e dall’ altra parte ci comandano , 
che domandiamo a Dio il {lane , che ci è ac- 
cedano cotidianamente . 

Bifogna dunque fapcre , che il travaglio, 
fecondo la dottrina di Santo Agoftino , (a) è 


1 


la 


— — : — 


(a) Labor eli igitur femen iniquitatis 5 pfccatum 

antera 


ry> : 
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la giufta punizione del peccato , al quale tut- Vinetti «©• 
ti gli uomini fono condannati . Lo fiato in cui ftrum quoti- 
amo è molto diverfo da quello, in cui li tro- dianum da 
vava il noftro primo Padre prima del Tuo pec- n °W* h°dic • 
cato . Adamo nello fiato della fua innocenza 
aveva bifogno veramente di qualche nutrimen- 
to per conservare la fua vita 5 e Dio perciò 
gli aveva dati i frutti delia terra : ma nonj 
aveva bifogno di travagliare per foften tarli 
Egli è vero però , dice Santo Àgoftfncr, ( a ) 
ch’egli non farebbe fiato oziofo . Impercioc- 
ché oltre all’avere la fua mente Sempre elevata 
in Dio per la contemplazione delle cofe eter- 
ne , ch e Pefercizio degli Angioli , e delle ani-' 
me beate 5 lì farebbe ancora talvolta piacevol- 
mente occupato y come parla la Scrittura , a 
coltivare il Paradifo terreftre , nel quale abi- 
tava , e avrebbe avuto il piacere di vedere i " ' 

/rutti del Suo travaglio n 3 fcere innanzi agli oc- 
chi fuoi , e di gufiargli con gradimento . U 
fuo farebbe fiato però un travaglio Senza pe- 


na 


aatem concepito labori» • Aug.Erttrrat.in Pfal 01,7. 

Veif. 1?. 

(a) Quid erpo abhorret a vero * £ credamus ho- 
minem ita in Paradiso conftitutum 9 ut opcraretur* 
agricoltura!» , non labaro fervili * fcd honctla ani- 
mi voluptatc ? Quid enim hoc opere innocentini 
vacaatibus , & quid plenius magna conftderatione 
prudeneibus ? Aug.de Genef.ad Liti lib.S. cap.7. & 
io. Vid. & )ib.i|.(le Civit,cap.*c.£t Iib,i4*cap.a£ r 
de felic.prxm.p ar.flatn, 
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Panem no* na e fenza fìjnchezza . La Tua vita lafebbcj 

• « 

ilrum quoti- (tata tutta deliziata e allegra y c s’ egli avefle 
dianum di pcrfevcrato nella ubbidienza e nella lògeezio- 
noDis noaic. nc a | f ao Creature , dice San Grego- 

rio , (a) che tanto egli , quanto tutti gli uo- 
mini , eh a dovevano di lui difendere , avreb- 
bero goduta la medefiina feliciti : dimaniera- 
che , dopo aver menata la loro vita nelle. de- 
lizie per lo corfo di molti anni, farebbero paf- 
iati in un tratto, fenza morire, alla beata Eter- 
niti . Mi avendo egli difubbidito a Dio per 
compiacere aSatan, quanto* la condiziono 
della fua pofterità (irebbe (tata felice , fe egli 
fi folle mantenuto in dovere , c avelie conler- 
vata la giuftiziaprimitiva e originale,nel(a qua- 
le lo aveva Iddio creato y altrettanto è dive- 
nuta miferabilc per lo fuo peccato y di che le 
Ccnef. 3.17; fu fulminata quefta terribil fentenza: Sarà ma- 
fa* ledetta la terra nel tuo travaglio : tu non mun- 

gerai i Juoi frutti che con i tuoi /lenti , mentre 
viver ai ; ella da fv medtftma non ti produrrà 

che 


(a) Ad hoc in Paradiso hortio pofitus fucrat , ul 
lì fc ad Conditori fui obedientiam vinculis carità tis 
adftringerctjad cadeflem Angelorum patriain quan- 
doque fine carnis morte tra n fi re t , Sic namque im- 
mortali* eli conditus , ut tamen fi pcccarct , & mo- 
ri poflct : fe fic mortalis efteonditis, ut fi non pcc- 
carct, etiam non mori poflct ; atquc ex merito li- 
beri arbitrii beatitudinem illius regioni* attingerei, 
in qua vcl peccare , vel mori non pallet • Grcgor. 
}ib.4.Moral.cap.i$,vct.3o. rcc,x6. 
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che fpine e triboli , e tu ntangerai il tuo pane Pancm no. 
nel f udore del tuo volto , fmo a ebe tu ti rifol- Arum quoti- 
vi nella terra , della quale fei fiato formato , ( banum da . 
da che fei polvere, e ti rifolverai in polvere . J1 °k JS hcdic. 

Or quantunque dalia grazia di Gefucrillo 
lì lìa perdunato nel fante Batteiìmo il peccato 
col quale nafeiamo per la difubbidienza del ^ccatT 
noftro primo Padre * egli vuole però, che noi re c p CXJ j ten _ 
nc portiamo la pena: e la penitenza, alla qua- tc . 
le ei condanna per tutta la nollra vita , è che 
travagliamo per guadagnare il noltro pane, co- 
me fece egli Hello fino all età di anni trenta^ 
con San Giufcppe . Che le da indi in poi non 
profeguì a travagliare con le lue mani , ne fu 
cagione l’dfere Itato egli chiamato dal fuo ce- 
lelte Padre a un travaglio più penofo, qual era 
la predicazione del Vangelo . Laonde la re- 
gola ch’egli ordinò al fuo Apollolo , che pie- ThefTaJ, 
lcrivefle a que Fedeli , che abbraccierebbero la io. 11.12. 
Fede , fu quella , che vivelfero in ripofo , o 
che travaglialfero con le loro mani . Colui, di- 
ce altrove San Paolo , che prima rubava , non Ephcf. 4.2I. 
rubi più , ma travagli, efercit aridi fi in ma- 
nuali lavori , affinchè abbia con che provvede- 
re abifognt depoveri. 

Ma quantunque lianio noi obbligati 1^0. DoM ia- 
travagliare per coniavate la noftra vita, e per mo attrarre 
avere di che nutrirci , tutte lenollrc pene fa- la benedizio- 
ranno inutili ,.fe Dio non benedice il nollro nc <h Dio fui 
travaglio , fecondo quella fentenza deli’ Apo- n°flrotrava- 
ftolo , laddove dice : Nè colui che pianta, nè & l10 * 
colui che innaffia è qualche cofa 5 ma è Dio che 1% 

dà 


« 
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ranfm no -dà r àccrcfcimento . E fecondo quell’ altra fen- 
ftrum quoti- tenza del Profeta Reale : Se non farà ilSigno - 
rii anu m da re > ch'edifichi la cafa , in vam fi affati eh tran- 

^Pfal no c °l° ro > c ^ e \ a edificano . Quella è la cofa_* 
u ' 12 #1< che noi domandiamo ognidì con quella pre- 
ghiera , cioè a dire , che fi degni Dio <fi ver- 
tere la fua benedizione fopra il nofiro trava- 
glio , affinchè guadagni il paue , ci’ aiimen* 

• to neceliaiio per la ^onfcrvazione della noffra 
vita, c affinchè gli. alimenti che ufiauio, ci fie- 
no utili per la fanità del noffro corpo. Quello 
è il vero ienfo di quelle parole, Da ncbis . E 
veramente , fe Dio non benedice e non fanti- 
fica i noftri travagli , c l’ufo che facciamo de’ 

1 91. Niente fuoi doni e de’fuoi benefizj, non polfiamo at-» 
delle ricchez- tenderne che un fucceflò infelice per lo corpo' 
ze che Dio c p er i Q fpj r jto . Quante perfone dopo aver 
non bcncdi- menata j a i oro v ita. tra p CIlc y tra follecitudi- 

. ni, etra moleftie , per fare ammalio di beni, 

1 non ne hanno goduto, e fono morte col cuo- 
re pieno di avarizia , di rapine , e di malva- 
gi > e fono fiate fcpoltc neirinfcrno ì Udite 
la deferizione che ne fa il Savio nel Libro 
Eccl. 6,j.&c. dell’Ecclcfiafie : do ho veduto , egli dice , un 
altro gran male fiotto il Cielo , cd è comune tra 
qIì uomini * Un uomo eh' è fiato da Dio colmato 

^ * W - • * 

di beni , di ricchezze , e di onori , e al quale 
niente ha negato di tutto ciò , che il fino cuore 
defi der ava .1 ma non gli diede .il potere di fere 
virfi di quajito aveva egli acquifiato , ma tut- 
to è fiato divorato .da uno Straniere . Vi ha an * 
Etcì, j 1, Cora , egli dice altra miferia che ho io of* 
de. i fcr- 


V- 

. • 


v 
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’ fervata mi mondo y ed è q ut fi a . Il vedere le Panem no* 
riccbe'zge confervate per la mina del propio fa- rtrum quoti* 
drone . figli ha generato al mondo un figliuolo , c ^ anura ^ 

1 il quale farà ridotto ad e firema neccfjìt à y e amen* 11 °^ 8 ^°^ c * 
due periranno miferamente . figli morirà , qual 
è ufcito dal ventre della fua madre , e non tra- 
/ porterà niente di ciò , che ha acqui flato con 
tante indufirie e travagli, Infelice pcjfionel figli 
fe ne va , cornee venuto. A che gli ferve T ave- 
re tanto fudato e travagliato in vano ì Egli in 
tutto il corfo della fua vita mangiò nelle tene - 
bre , e viffe fempre tra cure , tra difgra^ie y e 
nella trifie^a . Per lo contrario è una grande 
felicità per un uomo il godere de' frutti de'fuoi 
travagli y e il vivere nell ’ allegreo^a e nel ri- 
pofo tutto il tempo , che gli è flato conceduto 
•j di vita . Felici coloro acquali ha Dio dati mol - 
li ti beni , e la grafia di ben ufarne y godendone 
y fantamente y e confervando la pace della loro ani- 
ma . Quefto è un favore raro e Angolare , e 
per ottenerlo appunto dalla divina mifericor- 
5 dia , noi preghiamo Dio, dicendogli : Dateci y 
, Signore* il noflro pane . Cioè a dire , Fate_j 
, con la voftra bontà, che il pane, che ab* ** - 

, biam ricevuto da voi , ci fia utile , che fia fa- 
t iutevole al no Aro corpo per fervire e per ub- 
bidire allo fpirito 5 che noi lo mangiamo mo- 
, deratamente e fenza eccello : Fate che i beni 
che voi ci date , e che noi procuriamo di ac- 
quifere giuftamente col noltro travaglio , fie- 
no talmente fantifìcati dalla voflra benedizio- 
ne x che Tufo , che ne faremo , fia tutto fan- 

• • 9 

' t o. 


Digltlzed by Google 


t 


I40 Morale Crifiiana 

Panem no* to , tutto indirizzato alla volìra gloria, e tut- 

ftrum quoti* to propio per lo bene della noftr’ anima , e 

tlianum da dei no ftro corpo ... 
nobishodie. r . 

ARTICOLO NONO. 

' regole , e quali iflrurjoni ci dia Ge- 

fucrifto in quefia parola , Hodie , oggi. , 

PRIMO PUNTO. 

Prima Regola ... 

• « 

. Che non dobbiamo efferc filleciti per lo dì fi- 
guetite y e in qual fenfo . E quanto fie- 
no colpevoli gli Ecclefiaflici che te - 

fireggiano . 

» • 

• «. 

if t. Due T A parola , Oggi f che fi trova nella quarta 
fcnfi della JLa Petizione della Orazione Domenicale^ , 
parola, Oggi, può efiere interpetrata o per lo tempo della 
vita preferite, nel qual fenfo la pronunziò San 
Paolo nella Épifiola che fenile agli Ebrei, iad- 
Hcbr. 3.7. S. dove fpiega quelle parole di Davide : Oggi fe 
voi udirete la voce del Signore , guardatevi 
dall' indurir e i voflri cuori, conte fecero i voflri 
Padri nel Deferto $ o per io giorno niedefimo , 
nel quale facciamo quefia preghiera . . 

lnterpetrandola nei primo fenfo, doman- 
diamo a Dio , che fi degni di fomminifirarci, 
con la fua Provvidenza , tutte le colè (he ci 
’ fono neceflarie per vivere in quello mondo. 

, ... Inter- 
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Interpetragdola per lo contrario nd le- Pancm ino» 
condo fenfo , gli domandiamo il nutrimento ffrum quoti- 
e le altre cofe , che ci fono ncccffurie per fo- diaxiuxn da 
ftentarci nel giorno prefentc . nobis ^ lodie * 

Se Gefucrifto avelfe voluto intendere per 193. Se Ga 
quella parola , Oggi , tutto il tempo di quella permeilo r 
vita , come l’intefero San Paolo e Santo Ago* aver cura per 
(lino , farebbe difficile affai il conciliare cioc- lo dimane# 
chè ci fa dire in quella Orazione, Diteci oggi , 
il ncftro fané , con quell avvertimento che po- 
co dopo ci da, così dicendo : Non fiate folle - Matth. 6 « 34 ; 
citi per lo dimane y da che il giorno di dimane, 
ha le fue folle cit Udini , e i fuoi di f agi , e a voi 
dee ba fare il tollerargli ferina prevenirgli , e 
fen?a affliggervene innanzi tratto ..Impercioc- 
ché , fe non ci è permeilo l’dfcre Xòlleciti per 
lo dimane , cioè a dire , per. tutto il tempo 
avvenire 5 perche duvrenj domandare a Dio 
ciocché ci è neceflario per tutto il tempo di 4 

quella vita ? Non farebbe ciò lo lìdio , eh 0 
edere folleciti per lo diinane ì Sì, da che il • 

! tempo della noftra vita comprende non fola- 
mente il giorno nel quale noi preghiamo, ma 
f tutti gli altri che lo Seguono ancora. 

Ma d altra parte le doveffimo intendere 194. co n- 
1 quella parola , Oggi , del giorno folo nd qua- traddizicni 
le preghiamo , perchè quello fenfo fi conci- «he icmbra- 
]ia con la proibizione, ch’egli ci fa, di elfero nonifliuggc- 
folleciti per lo dimane , dovremmo ancora ri- * € jl P rimo 
provare il primo fenfo , nel quale.fintefe San- cn °* 

• to Agoiìiuo appoggiato all* autorità di San_> 

Paolo, e feguentemente dovremmo condanna- 
TomVL re 
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Panem no- re tutte le provifioni di viveri; e di altre cofc 
flrun) quoti- neceifarie,che ordinariamente fi fannO;non fo- 
dianunida l amcn te per lo giorno feguente , ma per meli 
nobis iiodic . e p er ann j ancura: e oltracciò non fi potrebbe 

Prov. tf.6. praticare quel configlio del Savio, che ci pro- 
pone 1 efempio delia formica, la quale in tem- 
po di eflà ammalia quanto 1’ è neceflario per 
nutrirli llnverno . Per conciliare però quelle 
apparenti contraddizioni, ci ballerà il dire, che 
la verità non può edere contraria a fe mede- 
’ fima , e che il Figliuolo di Dio, il quale è la_j 
Sapienza eterna, fi fa intendere troppo bene, 
anche fe avede avuti in mente amendue i ri-, 
feriti (enfi, quando dettò quella Preghiera. 

Pollo dunque che dicendo quella parola, 

«'andare per °&'* abbia t S 1Ì aVUt ° difc E no di farci d oman- 
la vita pre- dare a Dio tutti i comodi della prelentevita , 

fexue , non non dobbiamo credere eh’ egli contraddica a 
contraddice le (ledo , quando foggiugne , Non fiate folle - 
al non aver citi ptr lo dimane 5 da che la fua intenzione 
cura per lo non è Hata di proibirci la cura e la follecitu- 
dimane. dine ragionevole , che dobbiamo avere di 
provvedere a noftri bifogni 5 ma folamente_* 
leanlktà.ele afflizioni dell'animo, con le 
quali molte perlone , che diffidano della divi- 
na Provvidenza , fi mettono in anguftia jfenza 
ragione , temendo che debbano loro manca- 
re tutte le cofe 5 ch’è un argomento del mol- 
to che confidano in fe flclfe , e del poco che 
confidano in Dio . Quelle fono le cure e le-* 
follecitudini , che Gefucrillo condanna , per- 
chè diflraggono c dividono lo lpirito,dilania- 

no 
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no e tormentano il cuore , e perturbano la_* ^anem na« 
pace e il ripofo delTanima,fraftornandola dall’ fìrum quoti- 
attendcre a Dio . Noi dobbiamo travagliare , dianuru da 
dobbiamo procurare di provvedere alle ntccf- no ’ ls 
liti della vita , ma imitando gli Agricoltori , ** \ Do> ia * 

1 quali dopo avere ltentato c ludaro nell arare j a p 2CC c j a 
e nel zappare la terra , dopo avervi gettata pazienza do- 
la Temenza , dormono piacevolmente e vivo- gli AgtkoU 
no tutto Tanno lènza penliero che gli molefti, tori . 
afpettando che il calore del Sole e le pioggie 
del Cielo la rendano fertile, e le facciano pro- 
durre i frutti che fperano di raccogliere nel 
tempo della raefTe.N oi dubbiamo fare dal can- 
to noflro quanto pcflìamo, e dobbiam trava- 
gliare fecondo le forze noflre,e poi dobbiamo 
ripolare nella Provvidenza del noflro celdte 
Padre . Imperciocché non fi chiama affliggerli 
e inquietarli per lo dimane, i aver cura di pre- 
parare nel tempo prefente ciò, ch’ò necefiario 
per Tavvcnire 5 ma fidamente il lafciarfi op- 
primere , e vincere dalla criftezza e dalla ma- 
linconia , che fecondo la retta ragione nonu 
conviene al tempo prefente , ma a quello che 
non ancora è venuto , e die noi non dobbia- 
mo anticiparci . Da ciò ne fiegue che la cura, 
che fi ha di fare provoloni per più anni , non 
fia una follecitudine molefìa per lo dimane-» > 
ma un penliero ragionevole , che appartiene 
al giorno preientc . Tal fu la cura che fi die- ^ 
de il Patriarca Giufeppe negli anni dcllabbon- prudenza del 
danza,di riempiere di grani i granaj deli’pgk- Patriarca 
to per fette anni di fame, che dovevano fàcce- Giufeppe. 

x derc , 
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ranem no- dere , e che Dio gli fece prevedere • 
flium quoti- Dice Santo Agoltino: * ,, Che quando il 
dianum da „ Signore ci vieta il penfare per lo dimane, ci 
nobis hodic • ^ f u intcndcre,che non vuole che noi amiamo 
„ le co fe temporali , nè che temiamo la man- 
„ canza delle cofe neeeflarie alla confervazio- 
„ ne della noftra vita c della noftra fanità per 
,, modo , che per acquiftarle ferviamo a Dio 
o agli uomini . Egli vuole che noi ufiamo 
«1 bere , il mangiare , il ve Iti re, quando fiamo 
obbligati dalla neccfiìtà , fenza affliggerci , e 
inquietarci di ciò, che dovrà avvenire} rapen- 
do, che Dio il quale è noftro Padre, non man- 
ici. iddio cherà di provvedere a tutti i noftri bifogni . 11 
non vuole medefimo Santo Agoftino fopra le riferite pa- 
cifere fervito foie eli Gefucrifto , con le quali ci vieta la fol- 
per ottene* laudine per lo dimane , dice : 3 „ Quando 
x * rU a UI J[ C „ vediamo qualche Servo di Dio folletto di 
„ provvedere a’bifogni fuoi , c di coloro che 
„ fono alla fua cura coinracffi , ficchè noru» 
manchino loro le cofe neceifarie, dobbiamo 

„ guar- 


ccfe tempo 
tali • 


* 


'«ji • 

* Nolite cogitare de craftino : Hoc non in - 
telligunt ( Manichei ) ad id' peninere , ut tem - 
por alia non amemus , neque timeamus ne nobis 
defint necejfaria , & propter ipfa conquircnda 
vel Deo * vel bominibus ferviamus • Aug .con- 
fra Adimantum cap.24. 

* Hoc auttm loco vehementer cavendum efl , 
ne forti cum viderimus aliquem fervum Dei 
frovìdere ne ifia necejfaria defint vel fibi_ 9 vel 

f # L eis 
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„ guardarci dai giudicarlo trafgreirore del Prc- 
y ,, cetto di Gcfucrido,come lòliecico per lo di- 
ri t, mane . Imperciocché il Salvadore medefi- 
. >, mo 3 cui minidravano gli Angioli, per efem» 

,, pio nodro , c affinché niuno fi icandalez- 
„ zaffe vedendo alcuno de* fervi lùoi procura» 
y, re quede cofe neceffaric , volle egli ancora 
,, ufare i riportigli e le caffè, in cui confervarè 
,, il danaro , e le altre cofe offerte da’ Fedeli 
,, per provvedere alle neccfiìtà de’ luoi 5 delle 
,, quali cofe era cudode, e ladro Giuda , che 
„ lo tradì , come leggiamo nel facro Vangelo. 
>y San Paolo ancora ebbe penderò per lo di- 
,, mane , come inferiamo da quelle parole»» 
y, della lùa Epidola a’Corintj , laddove dice , 

[ yy eh’ egli faceva lare le Collette per tutte le 
,y Chicle della Gentilità , dove aveva egli ao« 

: Q_ ? „ nun- . 

• • 

eis quorum fili cura commi (fa e/l , judicemus 
eum contra praccptum Domini facete de ora- 
fi ino effe folli citum . Nam & ipfe Dominus cui 
mini/lrabant Angeli, tamen propter exemplum , 
nc quis poflea fcandalnm pateretur 7 cum alU 
quemfervorum ejus fz nimadvertiffet i/la necef- 
faria procurare , loculos balere dignatus e/l 
cum pecunia y unde ufi bus necejfariis, quid quid, 
opus fuiJJ et pr aber e tur ; quorum lo adorimi cu* 
fios , & fur, ficnt fcriptttm efi } ]udas fuit , qui 
eum tradidit . Sicut & Apoflolus Paulus potejì 
zìi deri de craflino cogitajfe y cùm dixit : Dcj 
soUedtis autem in Sancios , iicuc ordinavi Ec* 

de- 


Panerà no* 

ftrum qtioti- 
dianum da 
nobis hodic • 
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Panem no-,, nunziato il Vangelo , per provvedere a’ bi- 
flrum quoti- yy fogni de’Fedeli di Gerufalemme, i quali era- 
dianum da ^ no ft at j fpogliati de’ loro beni , eridotti ad 
nobis hodic • ^ una c ft rcrna indigenza , perchè avevano ab- 

,, bracciata la Fede di Gducrifto . Da quelli e 
,, da molti altri luoghi delle divine Scritture , 
„ chiaramente apparifee , che il Salvadore 
„ del mondo non condanni coloro , che ufa- 
,, no tutti i mezzi umani per provvederli delle 
„ cofe neceflaric 5 ma coloro foltanto , eh o 
,, per quelle cofe fervono Dio , dimanierachè 
„ danno a divedere in tutte le opere loro , di 
,, non cercare il Regno del Cielo , ma Tacqui- 
„ fio delle cofe temporali - • 

Quando dunque il Figliuolo di Dio vie- 
tò Tinquietarfi , e Tangulliarfi per Io dimane , 
volle folamente condannare coloro , che fono 
sì intenti alle cofe temporali , che fe fervono 
Dio , lo fervono per acquilìarle , in vece di 
fervirlo per cercare il luo cclefle Regno ; 

come 

_ _ 

- clefiis Galatke , ita & vos facite : Sccundùnt 
unam Sabbathi unufquifq} veftrum afpud fe po- 
nat thefaurizans , quód ei placuerit , ut no a-» 
cum venero , tunc collette fiant ..... His , 
& bujufmodi Scripturartm lodi fatis appare t, 
Dominutn nofirura non hoc improbarc y fi quii 
bumafio more ifi a procuret : fed fi quis propter 
ifta Deo mi lite t , ut in operi bus Jais non Re- 
gnum Dei , fed ijloru?n adqtiifìtionem ìntneatur. 
Aug.lib.2.dc ferm.Domini cap.i 7. 
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ìi come chiaramente apparifce dal vedergli di- Panem no* * 
& fpofti ad abbandonare la giuftizia , per lo folofirum quoti- 
i. timore d’incorrere nella indigenza^ch è la co- dianum da 
: fa , dalla quale gfi eforta il Venerabile Beda no ^ s bodic. 

(a) ad attenerli . Laonde con hiude il fuo di- 
lcorfo Santo Agoftino con quella bella Temen- 
za : 1 » La regolatila quale fi riduce quello 
yy Comandamento , e feguentemente quella^» 

„ Preghiera , è, che nel provvederci delle co- 
„ fe necellarie per f avvenire , abbiamo per 
„ obbietto de nottri penfieri il Regno di Dio 5 
yj c quando fi tratta di combattere per acqui- 
,, darlo , bandiamo dal nodro cuore e dalla 
„ nollra mente ogni penfiero , ed ogni amore 
„ per le cofe temporali . Imperciocché le Dio 
f , permette talvolta , che quefie cofe ci man- 
,, chino , lo fa appunto per efercitarci , e per 
,, metterci a pruova , o piuttollo per farci co- 
,, nofeere , e Iperimentare fe gli fiamo fedeli, 

,, da che fé faremo tali , la mancanza di que- , 

„ de cofe,in vece di rimuoverci dal nodro prò** 

CL 4 » PO- 


Ca) Sed ne Deo propter illa fcrviatur , & ob ino» 
pi» timorem * juditia deferatur « Beda liiMicap.s^# 
ia Lue. cap.iz. . 

* Ad batic ergo regulam hoc totum pr&cc- 
ptum redigitur y ut etiam in ifiorum provato- 
ne liegnum Dei cogitemus , in militia verò Re- 
gni Dei ijìa non cogitemus . ita enim etiamfi 
aliquando defuerint , quod plerumque propter 

excrcitatiouem nojlram Deus ffnit , non folùm 

. • . • 

non 
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„ polito , ci conferma di vantaggio nel prò-. 
„ ponimento di fervile Dio perfettamento . . 
Quella è la regola e lrafcgnamento che ci dà 
Gefucrillo ncllaparoia , Oggi f interpretandola 
nel fenfo dell’ Apoftolo per tutto il tempo dì 
quella vita. ■ • 

■ 11 male però li è, che noi, in vece di fer- , 

bare la moderazione, che ci preferive per Icj. 
provifioni giulie, e neceHarie,andiamo Tempre, 
all’ecccfib; e la noflra avarizia, facendoci ere- . 
derc, che corriamo rifehio di cadere nella ne> 
ceffi tà , e nella mancanza di tutte le colè, fer- 
bando la moderazione Cri(ìiana,ci fa ammali 
fare beni fuperflui , che oltrepaflàno incompa- 
rabilmente i noflri bifogni , e ci fa levare a’, 
poveri ciocché loro appartiene . E veramente . 
quanto alle perfone fecolaii , che hanno nu-, 
merofe famiglie, e molti figliuoli da provve- 
dere , c in qualche fenfo fcufabile e degno di 
perdono il timore che hanno di cadere in ne- 
ceflìtà, e la cura di conlèrvarc alcuni beni per . 
lo loro foflentamento. Ma che gli EccJeliallici, 
i quali debbono edere nello flato delia perfe- 
zione Crifliana, e feguentemente poveri di Ipi- 
rito, e difamorati di quelle cofe vili e terrene, 
avendo Dio per loro porzione e per loro ere- 
dità: che gli Ecdefiafìici, dico, fieno avari; che 

« - 

non debilitant propefìtum nejlrum 7 sedeticim ex a* 
mìnatum prebatumque confirmant. Aug.lib.2.d& 
farm.Dora.cap. 17, 


«r 'k . 't 
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per un vano timore di cadere un giorno nella Panetti no. 
indigenza , non pcnlìno , che a foddisfarc la_» Urum quoti-' 
loro infame cupidigia , accumulando tefori , e dammi da 
mettendo fotto chiave fomme ecce (fi ve , per n °k‘* hoaic.- 
non farne ufo alcuno 5 e che lafcino dopo la_* 
loro morte i loro beni a perfone, le quali, per 
un giudo giudizio di Dio, non fieno per farne \ 
limoline , non fieno per pregare per effì , cj 
anzi fieno per abufarne in ogni forra di eccelli: 
quella in verità è una cofa orribile e infop- ■' 
portabile i Non pertanto quello è il moflruo- 
fo ecceffo che commettono molti, i quali fi lì* 
gurano malattie gravifiime , e accidenti fune- 
ili , che temano potere loro avvenire qualche ' 
giorno , fenza alcuna apparenza , e che effet- 
tivamente nonmai loro avverranno : e in 
quello timore vivono in una malinconia e in 
una inquietudine perpetua, dubitando di edere 
abbandonati da tutto il mondo ; e fu quedo 
fondamento tutto immaginarlo , in vece di 
ammaliarli un teforo nel Cielo, diflribuendo le 
tante fomme a’ poveri telortggiano inutil- 
mente nella terra, e come dice òan Bernardo, 

(a) fi ammaliano un teforo d ira e di vendetta 
innanzi al Tribunale dei Sovrano Giudice. Ma 
odano que' Sacerdoti c que’ B digioii avari , 

che 

I 

(a) Utinam fapercs , tnifer # & inteUigercs clini 
thefauro pecunia , thefaurum iras pariter cumulare 
Icter òpera D. Bernardi declamai. Gaufr. Ahb. de- 
clamai. 15. alias D. Bcrnard.de viu» & mcrik.Cleric, 

^P 1 T • XÌ« 1 6»# -v 
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Panem no- che tcforeggiano nella terra , il Giudizio ter- 
flrum quoti- ribile, che fu fatto una volta contra un foli- 
dianuni da tar j 0 y il quale morendo lafciò molto danaro, 
nobi* hodie, e rcmdllQ di edere, ugualmente giudicati in- 

a ©i. Giudi- nanzi a Dio • „ Un Solitario della Nitriamo' 
^ìo contra un ,, Ruffino nelle Vite de' Padri del Deferto , il 
Solitario , e yy quale* ignorava , che Gefucrifto era flato 
contro al da- ^ venduto per trenta danari, avendo ammaf- 
ivìio che a- „ f al< ^ p er r ijfp ariD i 0 piuttofto, che per avari- 

fato „ zia cento feudi, col lavoro delle lue mani , 

Hcrib. Rof- h vcnnc finalmente a morte . Tutti i Mona- 
TTeid.in viti* » ci , che abitavano in quel deferto in diverfe 
Patrumlib.*. „ cellette fino al numero di cinque mila, fi af- 
Au&, Ruffino , y fembrarono per rifolverc , che ufo doverti 
num aip. yy furfi di quel danaro . Gli uni giudicavano , 
,, che dovefle diftribuirfi a 1 poveri; altri che fi 
doverti dare alla Chicli; e molti, che fi do» 
verte mandare a’ parenti del morto. Ma San 
Macario, Sant’ifidoro, c gli altri piu antichi 
tra’ Padri, parlando per loro bocca lo Spi- 
rito Santo, ordinarono , che quel danaro fi 
feppellifll col morto, e che fui corpo fi prò- 
y9 nunziartlro quelle parole di S. Pietro negli 
,, Atti degli Aportoli: Il tuo danaro fta perdu- 
„ to con te . Quello fatto > a ggmgne /’ Autore 9 
„ affinchè niuno creda , che fia flato troppo 
fevero, ballerà il fapere, che impreffe tal ti- 
more e terrore negli animi di tutti i Solitari 
dell’Egitto , che da indi in poi riputavano 
un gran peccato il lafciare un folo feudo 
,, dopo la loro morte. 

Ma affinchè niuuo creda , che io voglia 

qui 


sì 


Sì 


Sì 


Sì 

Sì 


Sì 

Sì 

Sì 
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qui condannare la favia previdenza, che fi può 
avere per l’avvenire , non voglio fu quello ar- 
gomento dire cofa alcuna da me raedefimo , 
non meno di quel, che ho fatto in tutto il ri- 
manente di queft’Opera, ballandomi ii riferire 
ciocché ne dice il Vefcovo di Aleth nel fuo 
Rituale , la cui autorità dee e fiere venerabile^ 
a tutt i Savi, e virtuofi Ecclefiafiici . „ I Bene- 
„ fidati , i Curati , e i Vicarj pofiòno confer- 
„ vare alcuna cofa per qualche infermità o 
„ altra nccefiìtà, che potelfe loro avvenire, di 
„ ciò che rimane loro in fine dell’anno 5 pur- 
„ che confervandola non manchino a’ doveri 
,, di carità, a’ quali fono obbligati dalla loro 
„ condizione, e all’efercizio di tutte le buone 
„ opcre,fccondo le regole della carità Crillia- 
,, na . Ma non è permeflò loro il trafcurare le 
„ occafioni, che Dio prefenta ad dii di fare il 
,, bene per timore delle malattie , o di altro 
„ neceflìtà , che non fono prefenti , e dalle 
„ quali non fono minacciati} e molto meno U 
,, confcrvare la menoma cofa per i bifognl 
lontani , e i quali non vi ha motivo alcuno 
„ da temere . Imperciocché farebbe lo fteflfo, 
,, che aver cura per l’avvenire, ed eflere folle- 
„ citi del mangiare , e del bere contra la re- 
„ gola del Vangelo , la quale riguarda più gli 
„ Ecclefiafiici , che il rimanente de* Crifiiani . 
9ì Quello non farebbe contentarli del vitto , e 
„ dei vefiito . Quello farebbe avere cofe fu*. 
,, perfiuc, e feguentemente vivere nell’abbon- 
danza c nelle ricchezze . E finalmente fa- 


Pancm ho- 
firum quoti* 
dianum da 
nobis hodie* 
aoa.Jfliuzio. 
ne di un dot- 
to Vefcovo 
fopra la foU 
lecitudine do- 
gli Ecclefia- 
flicl per io 
dimane. 

Rituale di 
Alci. I. parta 
pag.407* 




rebbe 


Digitized by Google 


1 


2 JZ Morale Criflidnct 

-Panem no- „ rebbe lo fleflò che non confidare ih Dio * c 
Arum quoti- ^ dar pruova di non avere lui folo per eredi- 
tà , e di non avere rinunziato al deliderio di 


dianum da 


nobis hodie, ^ tuttc ] c cofe temporali . Tantoché quella.» 

y> 


yy 

y> 


?y 


cautela è contraria alla profdfione Ecclelia- 
(fica , c quella prudenza è umana e carnale, 
,, lontanilftma da tutto ciò che Gcfucrillo fu 
7Ì quello punto ha ordinato a tutti gii Eccie- 
ballici in perfona degli Apolloli e degli al- 
’ tri Djfccpoli Tuoi . Non ii può dunque ri- 
ferbare chccchcffia per quello principio , nè 
yì ilabilire alcuna regola certa per permettere 
„ agli Ecciefialìici di ritenere nè un annata , 
„ nè una mezza annata, nè meno ancora del- 
„ le loro rendite , dovendo effi con/iderarej 
„ tutto ciò che hanno come cofe altrui, ed ef- 
y9 fere Tempre pronti ad impiegarlo nella pri- 
„ ma occalione, che Dio loro prefèntcrà, do- 
,, po eflcrli ferviti del necelfario per i loro bi- 
,, fogni prefenti, fenza penfare alfavvenire* e 
,, riputarli felici , quando potranno impiegare 
„ per Dio fenza riferba tutto ciò che hanno , 
vivendo fìcuri, ch’egli non abbandonerà co- 


yy 


„ loro , che fi abbandonano a lui , fecondo 
,, quella promeffa replicata da San Paolo, non 
„ te deferatn, neque dcrelinquam . 


aorAUIden- Così illruifce gli Eccleliaftici quello San- 
M e foccorfo to Prelato fu la confervazione che potrebbero 
che pofsono f are p er j ] oro p r0 prj bifogni : e parlando fe- 

i r , guentdnente del nlparmio delie 1 oro rendite , 

loro* 1 parenti c ^e > fecondo le regole della Chiefa , è per- 
poveri. snclfo loro di fare in benefizio de’ loro paren- 


ti. 


/ 
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ti , dice „ che debbano veramente aflìffergli Pancm no» 
„ e. /occorrergli con i beni delia Chiefa, nd'^uni quali 
foia cafo che fieno poveri , e (blamente co',^ ianijrn 
3y me poveri ^ ma non già innalzargli , e ren- no ^ ls 
yy derglf ben agiati nei mondo . Laonde log-* 

» g* u g ne > che farà bene per coloro che poi- 
,, fìcdono beni Ecclefiaftici, il chiamare a me- 
9y moria 1 avvertimento, che dà il Concilio di Condì. Trid. 
„ I remo a’ Vefcovi , così dicendo ; 11 Santo fel,2 * ,in J? c r 
yy Concilio proibifee a’ Veitcovi (e il medefìmo c rc 
y 9 intende di tutti i Beneficiati, come è notato ca ^ ) ‘ I - 
,, nelle parole che fieguono ) finnalzare o 
„ l’arricchire i loro parenti con i beni Eccle- 
„ fiatici 5 da che i Canoni degli Apofioli vie- 
,, rano il dare a'propj parenti le rendite della 
,, Chiefa, che appartengono a Dio medefimo: 
y y che fe faranno poveri, potranno foccorrer- 
y 9 gli , come farebbero con gli altri poveri , 
y } guardandoli però di alienarne i fondi , e di 
„ diflìpargli per caufa loro . Per lo contrario 
,, il Santo Concilio fcriamente gli eforta a ri- 
yy nunziare ad ogni affezione umana e carnale 
yy verfo i loro parenti , confiderandola cornea 
yy la tergente è l’origine di molti mali nella 
yy Gliela di Dio, 
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Pancni no- 

«rum quoti- SECONDO PUNTO, 
dianum da 

nobis hodic • Seconda Regola, 

»* . p 

CbeGefucrifio in quefia parola, Hodic, e'infegni 
la povertà Evangelica. 


*04. Debbia- iy M A la lcconda c forfè ia principale iflruz- 
mo dipende- JcVjL zione , che ci da Gefucrifto in qucfta_» 
re da Dio da aro j a Hodic, interpretata nel fecondo fenfo, 

l’altro ' cioè a dire, per Jo giorno medefimo, nel qua- 
le facciamo quella preghiera 5 la quale egli 
conferma in .quelle parole che foggiugne : non 
fiate folk citi per lo (limane 5 è che per entrare 
nel fuo fpirito,e per vivere del fuo Spiritosa 
neceflario edere Tempre povero , e viverej 
giornalmente col travaglio delle propic mani, 
dipendendo Tempre dalla Provvidenza. di Dio, 
come fanciullo dalla mammella della fua nu- 
trice. In fomma ha voluto egli infegnarci, con 
quella parola, la pratica della vera povertà, fo 

*«?♦ Za po con d° re g°l a del fuo Vangelo. 

▼erta fpiri Ma per ben comprendere quella regola , 
tualc coni- * bi fogna fupporre ciocché tante volte abbiam 
prende due detto con la dottrina de’ Santi Padri, che ia_> 
cofe j. Umil. perfezione della vita Crilliana confida nell’ 
**• ll.Rinun- avere il cuore purificato dalla carità, perfetta , 
z>a * cioè a dire , lontano da ogni affezione per le 

cofe della terra, a fine di vivere unicamente^ 
a Dio , e di non edere ripieno che di lui folo. 
.Pollo ciò, il primo grado per lo quale fi afeen- 

- de 
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de a quello fovrano amore , è la povertà di Pan em no- 
fpirito , che comprende due cofe , .che fono quoti, 
primieramente la umiltà,c fecondamente la ri- ^ Ianuni da 
nunzia di tutti i beni temporali . La ragione no ^* s ^ GC ^ Je • 

di ciò fi è , che per eflere pieni di Dio per un aH’or^o^io c 
puro e perfetto amore, è necefiario eflere vo- al p a y^izia^ 
to di rutto ciò , che non è Dio . ‘Prima della 
Incarnazione del Verbo regnavano nel mon- 
do due vizj abbominevoli, i quali avevano tal- 
mente occupato e contaminato di cuore dell’ 
uomo , che non poteva entrarvi 1 amore divi- 
no . Quelli due vizj erano l orgoglio , e l'ava- 
rizia . Per l’orgoglio egli era tutto pieno della 
(lima c dell’amore di se medefimo. Per l’ava- 


rizia era tutto pieno delfamore delle Creature. 

Laonde la Sacra Scrittura parlando di quelle 
due paffioni ce Je rapprdenta come le fig- 
genti funefte di tutti i peccati , che hanno 
inondata la terra . Il principio di tutti i pec- 
cati , dice il Savio , è l'orgoglio . La radice di . 
tutti i mali , dice fApoflolo, è lavartela: Per ^ 
dilfeccare quelle due forgenti, e per guarirò 207. Povertà* 
quelle due piaghe fanguinofe e multali, Gefu-di fpirito , c 
crillo con la fua predicazione , e con lefem- Ipirito dipo- 
pio della fua vita, ha infufe nel cuore delfuo* verta, 
mo due virtù contrarie , che in lollanza non 
ne formano che una fola, cioè a dire , la po- 
vertà di fpirito, e lo fpirito di povertà. Quella 
è la cofa ch’egli volle efprimcre nella prima,* 

Beatitudine, che predicò, quando diffe : £eati tKX . 
fono i poveri di fpirito 9 perchè a loro appartie - ** 
ne il Rtgno de * Cieli . La povcrtà' di ipirito , 

‘ * fc- 
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Panpm no* fecondo il fentùnento di Santo Agoftino (a) , 
{itum quoti- c con j[ u j di San Giovanni Crifoftomo , e di 
^ molti altri Padri della Chicfa , è la umiltà . 
nobi* lc- Lo fpirito di povertà,fecondo il fen ti mento di 
San Bafilio # di San Girolamo , e di San Ber- 
* nardo, è un’intera alienazione dalle ricchezze ' 
*o . Umi ta ccm porali • Quelle due cofe hanno tra di loro 

CU0I€ * un vincolo così ftretto , ch’egli è imponìbile 
Teffere veracemente povero , e alienato dal 
mondo, fenza edere umile di cuore , La umil- 
tà di cuore è la cognizione del propio niente ' 
c della propia indigenza fpirituaie nella pre- 
fenza di Dio 5 perchè la indigenza importa^ 
federe voto e privo di tutti i beni , c lèguen- 
temente ledere umile, e il riconofcere innan- 
zi a Dio , che damo un niente , che non pojf- , 
fiamo niente da noi medefimi , e che fe abbia- 
mo qualche bene o qualche virtù , l’abbiamo 
ricevuta da colui , ch’è il Signore delle virtù, 
e la forgente di tutti i beni. Ma per lo fpirito 
, . di povertà il cuore 11 fpoglia da ogni avarizia, 

- .rinunziando a tutti i beni della terra. 

Imperciocché bifogna. odervare , dice^ 
San Bernardo, dietro San Girolamo , * ,, Che 
* „ il Salvadore dicendo. Beati i poveri , non»* 

,, chia- 

- - L j - 

(a) Quapropter rede hìc intelliguntur paupercs 
fpiritu 9 uiuiles & timentcs Deum . Auguft. lib.i, 
dq Serm.Doniin. cap.i. Ch ry fo ft.hooi i 1. if. in Matt. 

S. Badi, in Regni, brevior. refp.z^S.Hieronym. in 
cap.f* Matt. 

v . 1 Sed diligenter attende , quòd non fimplici - 

ter 
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» chiama poveri feraplicementc coloro che Panem ncu 
» vanno mendicando il loro pane di porta in ftrum quotf- 
,, porta, e che fono poveri, non già per una_» dianum da . 
„ lodevole elezione della loro volontà , ma nobishorìic 
per una mifera e fatale necelfità . Egli j n - 
„ tende di parlare di coloro , che poflbno di- 
,, re col Reai Profeta , io volontariaraentej PfaJ.fj.s. 

„ vi facrilicherò , o mio Dio , tutto me hello 
„ e tutte le cofe mie : quantunque non ogni 
„ volontaria po vetta fia degna di lode innun- 
„ zi a Dio , ma quella baiamente eh e accom- 
,, pagliata dalla umiltà . Imperciocché fi leg' 

„ ge di molti f ilofoii, che abbiano abbando- 
„ nate tutte le loro ricchezze , per attendere 
„ con libertà maggiore alio hudio delia vani- 
„ tà , cioè a dire , alla fijofofia . Eglino fde- 
„ gnavano l'abbondanza de’ beni terreni , a_» 

„ fine di abbondare maggiormente del loro 

R pro . 


ter pauperes nominat , propter plebejos paupe - 
res necejjltate mirabili, non laudabili voluntate. 
Spero tquidem profuturam eis apud divina bo- 
nitatiS' mifericordiam hanc ipfam affliffionis 
f»x miferi arri : f ciò tamen Dominum hòc in loco 
non de hujufmodi faijfe loiutumj fed de bis qui 
pojfunt dicere cum l'ropbeta : Voluntariè fiacri- 
ficabo tibi : Attamcn nec voluntaria quidem 
paupertas etnni s Linde m habet apud Deum\ natn 
& Pbtlofopbi omnia f ita reliquifse leguntur t ns 
lapiditi mundialibus curii , fludio vanitatir 
pojfent vacare liberius,&. mlcbant cenfu abun- 

• dare 
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rnnem no- „ piopio fentimento . Laonde per diflinguerc 
f^runi quoti- }y j veri poveri da’ poveri per neceffuà e per 
rìianum da ^ (bpcrbia* egli dille ; Stati fono i poveri di 
nobi$ hcdjc • 99 fpirito , cioè a dire, coloro che fono poveri 
,, per un dejiderio, per una elezione, per una 
,, intenzione, e per una volontà /pirituale, che 
,, lo Spirito Santo fveglia in eflì : che fono 
poveri per renderli grati a Dio, da che leggo- 
no nel Vangelo che la povertà gli piace, e eh' 
egli ama i poveri'. Coftoro fono poveri come 
lo fu Gefucrifto, cioè a dire, hanno nel cuore * 
l’amore della povertà, e vivono poveramente. 
Imperciocché liccome, per Tenti mento di San 
Gregorio, * Non è peccato il poffeiere le rie . 
chcz^e, ma l'amore delle ricchezze : così , dice 
San Bernardo , 2 la povertà non' è virtù } ma è 
virtù l' amore della povertà, 

*cp. Dobbia-r - Porto ciò , fi può imitare la povertà di 

ilio unitale Q e f U g r ifl Q j fl molte maniere $ o confervando 

la povertà di . 

Gciucrifto , o . - 


eon lo fpirito ^ are [crreno > Ht abundarent nìagis in fenfu fno . ‘ 

f^fendud Hai dl f cermt 'l uod (kftumeft , ò’piritu , idcfl , 
di ogni ca-fP"'™* 1 ' wliìntitt : Beati ergo pauperes fpi- 
4a* o vivendo 1 Spirituali fcilìcet intentione , dejiderio 
poveri per ^ffirituali % propter folum beneplacitum Vti, dr 
« ore della animarum falutem , D.Bernar. firm.i, in Le fi. 
povertà* omnium San&orum n.8. 

1 Non eji ergo cenfus in crìmine , fed ajfe- 
Ctus * D.Gregor, lituo, Moral.cap.jo. vet.z8. 
rec.17, 

2 Non enim paupertas virtns reputatur y fed 
faupertatis amor. D.Bernar.Epiihioo. 



— 
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rpirito di povertà , e vivendo come poveri r a nen, no- 
4 abbondanza de beni 5 o ipoglianduii inte-rtrum quoti- 
ncnte delie propie ricchezze, e diffribuen-dianum da,. 

** P? vcr * , per e Aire più fpediti nel fervi- no ^ is hodic. 

* UÌ05 o finalmente accoppiando l'amo- 

della povertà alla povertà reale ed effettiva, * ' * 

Ila quale Dio ci fa nalcere . Nella prima»* 
micia Abiamo e gli altri Santi Patriarchi 
il antico I effamento furono poveri nell’ab» 
ndanza de acni temporali : e cusì ancora»* 

Ilo liuto del Criffiancfimo molte pcrlone 
.che fi ramificano , non già abbandonando 
loro ricchezze , ma coi buon ufo che ne 
nno , impiegandole in foftentare o in folle-» 
ue i poveri . L a leconda forta di povertà è 
jeila, che abbracciarono gfi Apoffoli, abban- 
jnando tutto per lèguitare Gelùcriito 5 e ad 
nitazione loro rutti que’ Crifiiani, che rinun- 
lano alle ricchezze e agli onori del leccio, 
er coniecrarfi interamente a Dio con la pro~ 

: llìone delia vira religiolà . La terza è quella 
i molte buone anime, che temono Dio, e che 
ivono poveramente nel mondo , fenza deli- 
ciare colli alcuna di vantaggio , oltre a quel 
>oco che Dio concede loro di giórno in gior* 

\o col travaglio delle loro mani . Quelli tre 
lati fono lènza dubbio, fecondo lo òpirito di: 
jefucrifto, perchè fono tutti efenti dall’ avari- 
fu, e dall ambizione. Si tratta però di fapere, 

|uale di effi 1 ia il più perfetto c il più lìcuro. 

* 'Volendo io conligliarmi con TOracolo' *10. Perfe- 
Divino, che paria nel Sacro Vangelo, alcolto Z! ° nc £ v a n * 

R x la « cJica - 
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2 <So Morale Crijìiana 

Pancm na-* a m cdcfima verità infallibile , che dà il van- 
flrum quoti- taggio a coloro, i quali ad efcmpio degli Apo- 
dianum da ftoli vendono tutti i loro beni , e dopo averne 
jnobis hodic ? diftribuito il prezzo a’ poveri , feguono Gefu- 
M , crifto nella fua povertà . Se voi volete cfftre 
■perfetti , egli dice , andate , vendete tutto cio 9 
che avete , e datelo a poveri , e avrete un tefo~ 
ro nel Cielo , e poi venite e feguitemi . Quella 
era la virtù della quale San Sulpizio Severo 
lodava altiflìmamente S. Paolino, lino a chia- 
marlo il miracolo del fuo fccolo nella carità 
e nella povertà Crilìiana 5 perchè effendolì 
fpogliato interamente delle lue immenfe ric- 
ali. Lodata c avenc i 0 | c dillribuite a poveri per fe- 

da s. ^riui -g U | fare Qefucriflo, era di già falito al più alto 
! 0 ’i. c _ a San grado della perfezione Evangelica^ ed egli per 

10 contrario,per la fua debolezza, viveva fe co- 
pre immerfo nelle fchifezze del lècolo , e me- 
nava una vita comunale , riferbandofi la pof- 
feflìone de’ fuoi beni , e non avendo nè anche 

11 coraggio di vendere una picciola eredità 
che aveva , quantunque non lafciaffe di foc- 
correre ipoveri . E veramente , come dice_> 


l 


Paolino. 


dottamente San Bernardo , * „ Vi ha molta 


yy 


differenza trai pafsare le acque per mezzo 

„ del mare divifo , e il palfarle camminando 

fopra di effe . Il paffare per le acque divife, 

,, ed en- 
- 1 — 


. • • 

J Nimirum longc aliud ejì in luto aquarum 
multar um divi fi fundo maris iter carperò , ter- 
rena licite poJji.denc(o : aliud ipfam novis grcjjì - 

bus 
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Libri. Part.I. Art.lX. i<Sl 
ed entrare nella terra promeflk} cioè a dire, Panem no- 
,, il fantificarfì , e l’acquiltare il Regno del ftrum quoti- 
,, Cielo nel poffedimento de’ beni terreni , ap- dianum da 
„ partiene propiamente agli Ifraeliti, e a' giu- no ^ ,s hodiCr 
,, Ili delfantica Legge, de’quali lì rendono imi- 
„ tatori que’Fedeli, che fono poveri nelle loro 
„ ricchezze . Ma il camminare fulie acque, il 
„ calpeftare le ricchezze e la pompa del fe- 
„ colo con una intera rinunzia e con un ge- 
„ ncrofo di/pregio , è ia prerogativa dell&j 
„ Legge novella . Quello nuovo cammino e 
„ l’efempio di quella perfetta povertà era ri- 
„ ferbato a San Pietro ,, e nella fua perfona a 
„ tutti que’ figliuoli delia Chicfa , che doveva- ' 

„ no abbracciare la vita Apollolica . Sebbene 
coloro che hanno intraprefa quella carriera , 
fe rientralfcro in se fleffi, fenza forfè fi trove- 
rebbero molto lontani dal fine , al qualo 
afpirano , e riconofcerebbero che rimane ad 
ehi un lungo cammino da fare, e grandi tra- 
vagli dafoffèrire prima di arrivarvi. 

R , 3 Ma 


. — 


bus undam calcare , omnia relinquere . Scd tem- 
fori gratin prerogativa b&c debebatur : Pctrg 
novum iter & novi typus itineris fervabatur # 
Antiquorum fané Patrnm dicbus y donec in terris 
videretur, & converfarctur inter homints Domi - 
nus majefiatis , non erat Evangeli coi forma per- 
fcftionis, c 're. Inter Oper.D.Bernar.Deciamat. 
Gaufr.Abbat.^y.num.y. alias D.Berqar.dc Vit, 
&mor.Cleric.cap. < j.‘ • > 


\ 
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iSl Mirale Crifiiana 

Panem nò» Ma pel renderci perfuafi di quella veri- 
ftrum quoti- ih , baderà udire 1’ eloquente difeorfo , e le 
dianum da f ort j ragioni deirammirabile San Caolino nel- 
nobis.hodic. j a r jfp 0 j{ a c he fece a ^an Sulpizió Severo Tuo 

intimo amico } nella quale dopo eflerfi dolce- 
mente querelato dell' eccedo della iua carità , 
che lo avea portato fino a dire una menzogna 
umiliandoli troppo 5 e a violare la legge del- 
la carità ancora , la quale vieta il far male al 
fuo proffimo , cofa ch’egli faceva con le dst-* 
lui credute ingiufte lodi , che gli dava , per 
celebrare una fola azione che aveva egli latta ? 
così finalmente gli dice : 2 „ Confiderà che la 
Aom. bellezza del corpo della Chiefa fi manifdla 

py ne'diverfi doni di grazia, che lo Spirito San- 
& to > il quale n’è. Economo , difhibuifce 
,, ciafcun membro * e offerva quanto fia van- 
„ taggiofa la divifione fpirituale,che tu ne hai 
„ ricevuta } da che ad efempio de’ Santi Pa** 
f > triurchi dell’antico Teftamento , tu puflìedi 
le tue ricchezze come non avendole , e non 
py pertanto hai il merito de poveri della noveU 

„ la 

. — — » 

J Cogita divifioncs effe grattar um , &raen - 

J'uras donati ornimi quas ut in cor por is fui mcm+ 
tris unus atque idem difpcnfator operatur Dius f 
diverfa in fuo corpore dijl itigli ens piaci tis mira* 
bra muneribus .... Fide nunc quatti um in ea. 
tibi donaverit Deus , cui & in illorum forte . 
tribui t portionem , qui in lege perfetti viro- 
runtffta poJfidentes } nt non pcjfidcrcntur a foffeff • 
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LikVI. Part.I. Art.lX. lèj 
,, la Legge , perchè hai vendute ic tue eredi- Pancm »** 
} , tà piu ricche e più confiderabili di tutto ciò, um 
„ che ho io abbandonato . Laonde non dci^ laau " 1 rìa 
„ maravigliarti * fe io tifo ora un caritevol lu IS ° ie * 
rimproccio limile a quello , che fece il Fi- •' 1 

« gliuol di Dio a coloro , che s’ingerivano 
„ nel giudicare gli altri : Tu vedi una paglia- Matth. •}.%. 
„ cola di grafia nell'occhio del tuo fratello, , e 
„ noti f enti nel tuo l'ammaffo di un tanto bene . Luc.tf.4i. 

„ E veramente tu poffiedi i tefori Spirituali de’ 

„ Santi dell’una e dell’altra Legge, da che dtU 
„ una parte non fei più propietario de’oeni che 
„ ritieni nelle tue mani, elfendotene privato in 
„ grazia di Gefucrifto , e per benefizio della 
„ lua Chiefa e de’fuoi poveri 5 c dall’altra fei 
„ di già perfetto a cagione di quelli , che hai ' 

„ venduti. Sicché in tutte le maniere tu ti tro- 

• R 4 >1 vi 


fionibus fuis , ncque ullatn aut rerum , aut ne* 
cejjìtudinum caritatem , ut in Job, & Abra* 
barn , & Lotb oflenditur , Dominici cari tati 
& dìfciflina anteponerent : fed & eorutn fé- 
parti ccps f quos Evangelica plenìtudo con- 
fumtnat : qui major ts opulenti £ , C t illecebrA 
pradia vendidifli » Unde confido paretn tibi in 
medio divinarum fortium requiem , ut dormias, 
ficut fcriptum efi , intcr medios clero9 , idefi, 
fortes Domini , qua in duobus Teflatoentis ac - 
cipiuntur , de qui bus hàreditas Domini , <3* 
Santi or uni pieni ludo perficitur . Unde paratus 
futi Dominici ) advorfurn te verbi in diverfum 
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Fancni no- 
flrum quoti- 
ilianum da 
' Jiobis hodie • 
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2,64 'Morale Cri/liana 

„ vi nello flato che domanda San Paolo , cioè 
„ a dire , polfiedi tutto , e non hai cofa al- 
„ cuna, non avendola che per coloro,cui man- 
„ ca tutto. Tu nella tua cafa abiti come fe ne 
„ folli un fempliee cuftode per ricevervi colo- 
>, ro, che ti fono mandati dal Padrone,al qua- 
„ le l'hai ceduta, cioè a dire i poveri viandaa- 
*, ti 3 e gli uffizj di feryitù , che tu gli rendi 
„ nelle loro perfone , è un ringraziamento, e 
„ una riconofcenza,chc gli fai della tua abita-. 
„ zione . Pollo ciò , come non meriterai 
,, una ricompenfa uguale a quelle , che mc- 
„ ritano coloro , che hanno vendute tutte 1 c 
,, cofe loro , dopoché hai tutto dato a Gefu- 
,, crifto f fenza averti riferbato alcun diritto 
,, (òpra i tuoi beni , fecondo la difpofizione_> 
* a - del 

■ Il ■ ■ — * llfcl I 

uti ,, ut dicam tibi : In fratris tui ocuto feflu - 
xtm grati# vides , & in tuo ejufdem boni Truf- 
farti non fentis $ cùm utrafque } ut dixi , Santto- 
rum occupaveris partes : nec i/t refervatis pr&- 
diis pojfeJJ'or , & perfettus ih venditi s . Jtaque 
dr in quo poffejfor videris, foluta a poffeffionum 
\ vinculis mente perfettus es ; qui colletti J em- 
pori s memor illud Apofloli .comples y ut babens 
non habeas : quia non t ibi , f ed non habcntibus 
habes. Domus tux bofpts es^ ut fis bof pi t uni do- 
mus : Non tricliniis tua tett^pccupas , ncque 
fupellettilis aut pecuni^molibus flipas 5 fed pe- 
regrini s , & egenti bus ttnius .ipfe mctator an- 
giti } compiei y tuorumque confamulus vernala* 

rum 
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„ del cuo cuore , ulàndo di quello mondo co- Panarono* 
j y me fé non ne ufatfi • Se fi dovelfe parago- finnu queti- 
» nare la Fede collante, che tu fai comparire, ciianum 
„ vivendo in mezzo alle fiamme fenza bru- nobls hoclic. 
y 7 darti, in mezzo alle infidie fenza eflerc pre- 
,, fo da dTe , e toccando la pece fenza mac- 
„ chiarti} con la Fede di coloro, che tu repu* 

„ ti sì generofi, per avere interamente abbati- 
„ donate le loro ricchezze , certamente clic 
„ coftoro paragonati a te* dovrebbero crederli 
„ deboli e fenza coraggio , perchè diffidando 
„ della loro debolezza , fi fono Spogliati de’ 

,, beni , che credevano di troppo amare . Tu 
„ fei libero tra morti 5 tu poffiedi i beni terre- 
„ ni , c ti fei rendato fuperiore alla terra . Tu 
„ noa abiti neTepolcri de’ morti , ma ne toc- 


rum temporale habitaculutn tui tetti , non ut 
Pater/ amili as ufurpas , fed ut mercenarius ve l 
inquilinus inanis , fiipendium quafi precari x 
manfionis Domino aitij/imo pinfitans de focia ì & 
cor por is tuiy & animi fervi tkt£*J%uòd fi juxt a 
Operis modutn porrigetida efi vel contrabenda 
merce s , & .compenfatio quadam fatti inftttique 
facienda tfi , aque ratio perfettionis . animi tui 
cum corum opere ducetur , qui omnia vendidc - 
runt z quia uec tu tibi aliquid vtl in jure , vel 
quod efi ampli*? , in animo r di qui fi : qui fic 
uteris mundo , quafi non Mari* , Atque haud 
fcioyan fortioriì fidei judicanda fit ifia confane 
tia y & firmitas tui cordis y qua inter ignes non r 

Hte- 


' Mutale Crìfiiana 1 

Paném nò- „ chi i corpi lenza contaminarti , percllè T Tei 
^rum quoti* >J già come morto al mondo , e vivo nel Cie-- 
dianum da ^ j a > avendo nafeofta la tua vita in Gefucri- 
mbis hodie. ^ ft 0 # L aonc j e tanto è lontano , che io deb- 
>, ba eflTere per te un obbietto d' invidia per 
„ quella prete fa perfezione , che mi attribui- 
,> lei , che anzi la mia debolezza mi rendo 
,, degno di compaflìoue} da che non puoi ne- 
y y gai e , che faccia meftieri di forza maggiore 
y, per pollcdere i beni fenza amargli ., che 
yy tollerarne femplicemente la privazione } e 
,, a difpregiarc ciocche fi ha, che a non avere 
,, ciocché ii dee d spregiare - In fatti fe tu at- 
,, tentamente confidererai le parole dei Van- 
„ gelo , fu le quali hai fondata la perfezione 
yy che mi attribuirci , ti vedrai tanto lontano 


Urcris , inter laqueos non capevi * , picem tan+ 
£/>, nec inquinatisi quàm corum , quostu for- 
te* pntas , ego autetn infirmiores arbitror judi^ 
candos : quia non credente s infirmanti fua 9 fe ì» 
flinaverunt alienate omniay quibus inharere ti- 
muerknt # Tu igitur inter mortuos liber f qui in 
f off ejfione terrena terra jam non es , & terrir 
emine s , nec morti cinorum contagione pollkeris, 
nec habitat in dormientium prójefforurn fepuU 
ebris , quia in Calo fepelifli vitam tuam f quam 
in Chriflo abfcondifli , Kos autenuton patiatnur 
invidiam perfeffionis , fed potius accipiamrts 
veniam infirmi tat ir. quia negare non poter for-* 
tius ejfe manentiblts * quàm alienatis rebus ca- 
: ' vere j 
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„.dal vero , quanto che ti accorgerai di avere i>anem no- 
3 , prefo per fine ciocché non è , che il fòlo rtrum quoti- 
„ principio . Se vuoi ejjere perfetto , dice Ge- dianum da 
» iucrilto f va 3 Vendi tutti i tuoi beni , e dagli hodic* 
,, a poveri « Se il Salvadore avelie dato fino Mattlu 19# 
y) alla fua fentenza con le riferite parole , io a ai * 

„ torto ti riprenderei 5 anzi di vantaggio ti 
» pregherei a congratularci meco , come fo 
f i amendue , col ioccorfo del lume della divi- 
» na parola, aveffimo trovata la dramma per- 
„ duta per lo peccato di Adamo . Ma confi- 
„ dera di qual pefo fia ciocché ficgue : pieni 
„ e figulini , per potere giudicare fc io abbia_> 

„ bifogno maggiore del foccorfodelle tuepre- 
jp ghiere, che della tua congratulazione# A me 

. 99 è fh> , 

1 • ^ 

rere $ & fpernere quod babeas , quirn non ha- 
bere quod fpernas . Sanè confiderà ipfa, de qui » 
bus no bis arrogas perfieHionem , verba Domini) 

& videbis te principia prò fine pofuijfie. Si vis, 
a.ity perfeétus effe, vade , & vende omnia tua, 

& da pauperibus , Si in hoc fententiam termi* 
naffet , te falsò argnerem * & ultrà expofeerem, 
ut mi hi tamquam vicina de fimilitudine ejufidem 
[udii anima congr atulareris , quia agonis im* 
fleti p a Imam qua fi decimarti illam drachmam y 
qnam in primo carnis parente perditam , intra 
domum tarnen , tandem ac c énfio verbi fialutaris 
lumino inventam , in tnanibus ja?n tener tmus ; 
fed curri vide as quanta molis verbum fiuperfie. , 
ehm ipfc Domimi s majeftatis tidji ciati Ec veni, 

. fé- 


1 


t 


♦ 2,58 Morde Criftiana '• 

Panrm no- „ è flato facile lo fpogliarmi de’propj b.eni,co- 
flrum quoti- y} me d’un pelo, che m’impediva di camminare* 
dianum da „ p Cr ] a v j^ della falute : Io ho renduto a_» 
nobis hodic. „ £)j 0 QQ^hè mi aveva egli predato 5 ma nel 
,, renderglielo, non gli ho dato una cofa mia 
„ propia , da che non l’aveva portata con me 
in quedo mondo, nè ufeendone poteva m> 
,, co trafportarla : e finalmente dandogli le 
,, cofe mie , non gli ho data la pelle della mia 
,, carne , ma ho depodo folamente il mio ve- 
„ dimento . Intanto la nodra obbligazione ò • 
. „ di dare a Dio quelle cofe , che iòno vera- 
,, mente nodre , cioè a dire , il nodro cuore, 
,, la nodi* anima , e il nodro corpo , offeren- 


„ dogli tutto ciò che damo, come un odia vi- 
Rom. iz.i. » va ; fecondo la efpreffione di San Paolo, per 

formare di noi il Tempio fanto in colui eh’ 

♦ * ' ’V ■* >>è la 




— 


fequerc Ines ifi*m potius difficultatem confide- 
rà , & dilatato corde triedre , tunc intelliges 
majorcs tibi caufas prò nobis fupereffe follicitu - 
diniSy quarti effe gratulai ioni s , Facile enim no- 
b’s bona , vel onera appofita palli urti remitten - 
tibus excidcrunt : & qua nobifeum non irìtule - 
ramus in bunc mundum , nec poter amus efferre 
nobifeum , quafi mutuata reddidimus 5 nec ut 

cutem a carne difiraximusl fed ut vcftem a cor- 

« * ** . • 

por e depofuimus . Nunc òpus efi , ut qux ver è 
nofira funi dependamits Deo , hoc efi , cor , dr*. 
ammara , & corpora nofira cxhibentes in ho- 
fiiam vivanif ut fcriptum efi , Domino 5 nofque 

ipfos 
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,, è la pietra angolare , e il modello deila_j ranàn no* 
,, fantifica2Ìone noftra . Qual merito dunque ^ runi quoti* 
,, potrò io avere per avergli ufata fedeltà ndl ,c * ianum ■ 
impiego fatto di un bene, che a me non ap- * 10< * ic * 
parteneva , fe non gli confagrerò di vantag- 
gio ciò, ch’è mio propio, eh e il mio libero 
,, arbitrio , e fe non lamero con tutto il mio 
„ cuore , c con tutte le forze della mia ani- 
ma ì La perfezione non confitte nellabban- 
donare i beni di quello mondo , eh e il folo 
,, principio della carriera , e non già il fine . 

„ Imperciocché un Atleta non è vittoriofo 
9J quando fi fpoglia de’fuoi vefiimenti , perchè 
,, allora fi mette fidamente in ifhto di meglio 
„ combattere , e non fa , che abbandonato 
„ ciocché l’impediva la vittoria . E colui , che 

dee 


» 


?» 


?? 


ipfos xdificantes et in Tcmplum fatici um 9 in ipfo 
lapide angulari , qui nobis J aneli] fi cationi* wo- 
ftr& formularti in fernet ip fé dedit . igitur 
nobis gratin , fi in alieno tantum fiele Ics fu eri- 
mus , nifi de proprio ferviamus ì UU fi de libc- 
. rovoluntatis arbitrio , ex toto corde nofiro , & 

. . 1 

ex totis animx vojlrte, ut fcriptum efl,viribus , 
diligentes Deum ì ffuemobrem temporali un* , 
qua in hoc fxculo habeniur , honorum r elici io , 
five diflrattio , )ion decurfus fiadii , fed itigref- 
fus 5 nec ut meta , fed jauua efi . Noti etum 
Athleta tum vincit , cum cxuitur. qui ideo nu- 
Aatur y ut itici pi at dimi care , cum legitirnè cer - 
taverit .. corcnandis . £t natator arnmm inter - 

* • • pefi- 


# 

P.itiffm no* 
ftrum quoti- 
dianum da 
nubis hodic. 


21 1. La con- 
dotta del Pa- 
triarca Gia- 
cobbe, è mo 
dello della 
noftra • 
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,, dee paflare a nuoto un rapido fiume , dopo 
„ avere depofte le fue vedi , non fi trova per- 
,, ciò nell * 1 altra riva $ ma gli è neceflkrio che 
„ fi gitti nell acqua , che muova le braccia , e 
„ le gambe , e ufi tutti gli sforzi de’ membri 
„ per urtare all’ impeto del vento , e per fen- 
„ dere i cavalloni deir onda agitata • Una im- 
„ magine di quello combattimento 1' abbiamo 
„ nella perfona del Santo Patriarca Giacobbe, 
„ il quale dopo avere traveriàto il torrente, e 
,, mandata la fua moglie , i Tuoi figliuoli , i 
,, fuoi armenti , e tutto il fuo equipaggio in- 
,, nanzi a fe ,• rimafìo folo nel luogo delfora- 
,, zione , lottò tutta la notte con Dio , l’ob- 
,, bligò a dargli la fua benedizione , e final- 
„ mente ricevette da lui l’iJIuftre nome d’Ifrae- 

99 9 

pofitum fuperaturus exuitur : nec tamen hoc 
tanto apparatu , quòd fe difpoli aver it y tran fina - 
tabit , nifi totius corp'oris nifu r & omnium [ci- 
ta mobilitate membrorum , & propulfu pedum 9 
& vernicio bracbiornm , & latori s illapfu , tor- 
rcntis impctum feindat , & laborcm natatioms ' 
exbauriat , Video tamen nobis dr in Beato Va- 
triareba Jacob bujus expeditionis ordinerà pro~ 

l ufi fife 5 cum Uhm . le^o , pofteaquam torrente 
tranfmiffo 3 prxmijjìs curar ara fuarum oncribus , * 
idefi facultatum corporalium } tir ne ceffi 1 udìnum 
impedimentis , folus in tabernacnli Locò reman* 
jerat 3 Deo tolluftatum , cum extorquenda he - 
nodi ff ione? prxvuluit } & illud Calo ■ terrifque ' 
~ ‘ . / 'aera - 


Digltized by Google 


99 


W 


Lib.VI. Part.l. Art.lX. ' 27 1 . 
, r le,chefignifica forte contra Dio.Qued'cfcm- Panerai no- 
pio c’ inlegna, che noi non damo valevoli a l* rum q L °tl* 
„ combattere cantra Dio , col quale appunto < ^ ianu " 1 c,a : 
,, combattiamo, quando ci sforziamo di udem- 110 1S 0 ** * 
pierela fua parola, e d’imitare le divine vir- 
,, tu di. Gefucriflo .. E veramente noi non fia- 
,, mo. in idato di vincere , nè di acquillare a 
viva forza il Regno del Cielo , che da’ tem- 
pi di San Giovanni Rattida fodere violenza, 1 j.ix. 
,, e da’ violenti fi ottiene , :fe non mandiamo *' uc ' 1 ** 

„ innanzi' tratto, prima di noi tutto ciò , che 
poflediamo } fe mentre, viviamo in quello» 
mondo, non deponiamo l’amore , e le cure 
, y delle colè temporali , che potrebbero arre- . . 

,, darci o ritardarci nel noftro corfo 5 a tino 
,, di edere piu liberi e più fpediti per lottare, 
durante la notte di quella vita, con GefucrU 

„ do . 
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99 


99 


99 


facratum Jfrael nomen accepit . ... Ut ilio vi- 
delicet exemplo intelligamus , non poffe nos effe 
idoneos ad congreditndum Deo 5 qui. ariane, a n- 
gredimur , cura ver bum cjus implerc nitimur f 
& in virtutes divina s imitai ione ipfins. preva- 
lere ( onamurjtaque ad corripiendumvit e viam, 
capiendumque Dei verbum y & prevalcndum in 
Regnum C&lcrum , quod a die bus Joannis vira 
patitur 9 Cfr a diripientibus obtmetur , idonei 
tjfie non poffumus , nifi, omnia qua vel amore , 
vel cura , fi in itinere ifiius fecali nobis ad ba- 
rbane , impediunt & retardant , ante cbitus no- 
tivi vcfperam premi jttamus : cir* inde per tot am 
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f’anem no- v fto con ogni forta di opere fante 5 per te«* 
fìrum quoti- y> ncrlo ed abbracciarlo sì fortemente , cIiclj 
da ,, non flavi cofa capace di fepararci da lui, nè 
nobis Kodie • |> di (lapparcelo dalle mani, fino a che lo ab- 

„ biarno obbligato a darci la fua benedizione, 
„ come avvenne al Patriarca Giacobbe . . 

Quefto è il difeorfo di San Paolino, che 
115. L*ab# fu un r j cco povero per Gefucrifto } efembra 
n onarc i c jj C j a f c j j e no ft re menti fofpefe fui giudizio , 

« fi Conferì che ® ^ arc P er ^ cz ^ onc de* due primi 
vargii p cr Itaci di povertà , de quali parlato abbiamo, da 
lui, fono ef- che contiene molte ragioni per f uno , è per 
fetti della Tua l’altro flato . Ma per dimoflrare che amendue 
mifericordia. fieno effetti della grazia, e della infrazione 
di Dip , e che abbiano uguale fiima c ricom- 
penfa nelle lue giuftiflìme fladere , baderà il 
x 14* Moria riferire qui la Storia di due Solitari, che fi leg- 
che ferve per g e nelle vite de’Padri del Deferto. „ Due fra- 
j>ruova di ^ t clli , dice Palladio , chiamati l'uno Peefio , 
c^uc a veri- ^ c p a i tro ifàia , figliuoli di un Mercatante^ 

Herife. Spagnuoio , venuto a morte il loro Padre , 
veyd.in viti*** divilèro tra di loro la eredità lafciata, confi- 
Patrnm lib.» dente in cinque mila feudi, e in molte vefti 
S. a u etere „ e fervi . Eglino , fatta la divifione ^ delibe- 
Palladio cap. . . raro- 

IT*& I tf.pag* » ■ -■ 1 ■ ■ - * — ■ 

hajus f acculi notìcm epprebendere , & tenere 
Cbrifium Jollicita fpiritaliura opertim ac Jìu - 
diornm contenzione luSemur 5 nec divtllamut 
a caritate Cbrifti , fìcut Jacob ab ejns ampie xu> 
nifi extorqueamus benedicìionem . D. Paulinus 
Epift.24. alias 2. ad Scvcruoi. 
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rarono ciocché far dovevano , econfiglian- Gannii no# 

,, dofi infieme,J’uno all’altro diceva: Mio Fra- firum quoti# 

7 , tello , quale dato di vita abbracccremo ì Se dianum da 

„ continoveremo 1 ’ efercizio del noilro Padre no ^ is 

,, che fu di mercatare , altri goderanno de no- 

„ Ari travagli dopo la morte nofira, e porreb- 

„ be ancora avvenire , che noi cadcflimo trac 

,, le mani de’ladroni , o che incontraflìmo un 

„ naufragio mentre viviamo . Laonde farebbe 

yy meglio k abbracciafiimo la vita folitaria ,a 

,, fine di confervare i beni lafciatici dalcomuii 
* * * 

y t Padre , e di non perdere le nofire animo . 

,, Eglino convennero in quello difegno , ma 
„ non ebbero i med climi fentimenti per efe- 
„ guirlo . Imperciocché avendo diviiò il da- 
yy naro, e il rimanente di ciò che avevano , ri- 
yy folvettcro sì bene amendue di non proporli 
,, altro fine, che di piacere a Dio , ma in di- 
yy verfe maniere • L’uno lenza riferbare perfe 
,, cofa alcuna , diede tutto ciò che aveva a 
„ Monaflerj , alle Chicle , e a’ carcerati , o 
,, avendo apprefo unmcftiere per procacciarli 
yy il foflentamento cotidiano ,, s’impiegò tutto 
„ il rempo della fua vita al travaglio e aii&_> 

„ preghiera. L’altro non fi Ipogliò dc’luoi be- 
„ ni , ma avendo fabbricato un Monalkro, e 
„ congregati in elio alcuni Solitari per vivere 
„ in loro compagnia , praticava la ofpitalità: 

,,con tutti coloro , che colà capitavano , afii- 
„ lleva a tutti gl’inférmi, arredava tutti i vec- 
„ chi , provvedeva tutti i poveri , c il Sabba- 
„ to,e la Domenica apparecchiava tre o quac- 
Toia.yi. S ,, ero 


yy 


yy 


yy 
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Panem no. tro tavole , alle quali ammetteva tutti i ne- 
fìrum quoti* yy ccfficofi . Venuti a morte quelli due fratei- 
dianum da }) ì\ 3 i Solitari parlavano diverfamente della 
nobis Jiodi». „ beatitudine loro , confiderandogli amendue 
yy perfettamente virtuofi. . Ma la vita di colui 
yy che aveva rinunziato a tutto , piaceva piu 
yy ad alcuni ? e quella di colui y ckc aveva ri- 
yy tenuti i fuoi ben Soccorrendo con effi i po- 
yy veri , piaceva più ad altri . £ Tulle diverfe 
,, lodi, che l’uno e l’altro meritavano, vollero 
configliarfi col Beato Pambonc per faperej 
da lui>qualc delle due ragioni di vita folle la 
migliore . Ma il Beato l'ambone così diffe 
„ loro: Amendue fono perfetti innanzi a Dio? 
,, da che l'uno ha imitato Abramo nella virftr 
della ofpiralità , e l’altro lo zelo ardente del 
Profeta Elia, per renderli grato a Dio.Gò udi- 
,, to gli uni, e gli altri fi gettarono aTuoi piedi, 
„ pei^pregarlo che dicelic loro, come poteva 
„ avvenire, che i due fratelli follerò di merito 
,, uguali . Coloro che davano il vantaggio a 
x yy co|ui, che aveva dato tutto dò , che aveva, 
„ iòftenevano , eh’ egli dovdle efiere preferì- 
9 , to all'altro , poiché aveva egli adempiuto il 
,, Precetto del Vangelu, vendendo tutti i fuoi 
9, beni , e diftribuendogli a’ poveri , vivendo 
,, di giorno e di notte in orazione portando 
„ la iua Croce , e feguitando il Salvadore . E 
„ per lo contrario coloro , che credevano più 
yy perfetto l’altro 9 dicevano che colui , a cui 
9, favore parlavano , aveva una compaflìoae^ 
9, cosi tenera ed eccepiva per i poveri, che au- 

* „ da- 
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oy dava nelle pubbliche vie , e vi fi tratteneva Panerò na- 
,, per ragunare tutti gli afflitti c i ncccflitofi , Arum queti- 
,, e per afliftergli 5 e feguentemente che non 1 ** 31 ™* 11 
aveva fatto bene baiamente a fe fiefl.o , ma nobis hodie * 

,, agli altri ancora , afiìlkndo e foccorrcndo 
,, tutti gl’ infermi . Dietro a ciò parlò San_> 

,, Pambone , e così dille : Io novellamente 
,, vi dico , che amendue fono uguali innanzi 
yy a Dio : ma per ioddisfare ciafcun di voi, mi 
,, baderà il dirvi, che fe il primo non folle vi-*, 
yy vuto nella profeflìone, che fatta aveva, dan- 
„ do tutti i luoi beni , e travagliando con le 
„ lue mani per procacciar/] il luflcnumento , 
yy non larebbe degno di eflere paragonato al 
„ fuo fratello 5 il quale avendo praticata la_i 
,, virtù della olpitalità , e fervito i poveri con 
,, tanta follecitudine, fi era sforzato d’imitare, 

,, fecondo le fue forze, il noftro Salvadore , il 
„ quale dice, nel Vangelo , ch’egli era venuto Matti*. 20. 
„ per lervire , e non già per eflere fervito : e 
,, quantunque ilfervigio, ch’egli faceva al ... 

,v proflìmo , gli dovclle eflere penolo , trova- 
,, va in elio può la fua conlòlazione , e le fue 
„ delizie. Aipettate però rifpofla migliore, fino 
„ a che mi abbia Dio rivelato il vero merito 
,, di amendue i fratelli , e quando ritornerete, 

>, io ve lo farò fapere . Scoili dunque alcuni 
*, giorni , ritornarono i Solitari da San Pam- 
v bone , fecondo avea egli loro ordinato , per 
„ eflere chiariti del loro dubbio . Ma il Santo 
,, immediatamente proteftando nella prefenza 
„ di Dio di dire la verità , così parlò : lo ho 
. , ■* S 2 . ve- 




*-» .» <r 
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Panem no- ..veduto i due fratelli; uniti , e nel mede lìmo 
ilrum quoti- -grado di gloria nel Pajradifo . 
diaiium da . . Quello efempio chiaramente fi maniféfta, 

i)pbl$ hocbe f c jj^ quantunque fembri, che de’due riferiti fla- 
ti di povertà il più perfetto fia quello , per cui 
fi dillribuifce ogni cofa a’ ,povcfi per feguita- 
re Gefucrifto , fecondo il Vangelo* l’altro non 
pertanto polfa eflere di ugual merito innanzi 
a Dio, quando fia accompagnato da un mede- 
fimo fpinto di povertà r c da un uguale alic- 
namento delle cofe temporali , come avvenne 
a i due fratelli , de quali parlato abbiamo . Ma. 
per ritornare al dilcorfo di San Paolino , noi 
ne traiamo due impoi tanti verità pcrnoftnu* 
iftruzione , 

<* • • \ ^ 

2 tv, Si pub : La prima fi tragge dalla lode, che il me- 
eflere ricco, defimo Santo diede a San Sulpizio Severo , in-* 
c avere in- legnandoci coi fuo efempio, che un uomo rie- 
nani a £io co p 0 flu e (Tere veramente povero fecondo il 
il mento del- y an g C | 0> e( j il merito de’ poveri , rite- - 
a povert . j f uo j b-nj - purché alieni da elfi il fuo 

cuore , fi contenti ftmplicemente di fervirfi di ' 
ciò , che gli è neceffario per la follegnénza^ . 
della fua vita , e di tutto il rimanente ne ùc- 
cia grandi limofine * confiderando , che dopo 
averle confecrate a Dio nell’ interno del Tao 
cuòre , egli non n’è più , che 1 * Economo, e II 
difpenfatore, e che quella fia una carica ch’eglr 
dee amminillrare con non minor prudenza^* ^ 
che fedeltà. . . r 

* • r . ; l ■ ' • • 

La feconda verità che traiamo dal difeor- 
fo di San Paolino è , chefoìui il quale/: è in- 


te- 


Digitizsd by Google 


I 


• Lìb.Vl. Part.I. Art. IX. *77 
teramane Ipogliato delle fue ricchezze in be- Panem no* 
netìzio de’poveri , e che ha abbandonato cut- flrun ’ quoti- 
lo per feguitare Gefucrido , come fece San_> cl,a ” u "" da 
Paolino, non debba gloriarli , ne invanirli , 7 r 

come fe torte gii arrivato al colmo della-, arriva alh 
Evangelica perfezione : ma che quella priva- p er f cz j onc 
zinne o fpogliamento non ne fia che il folo co l folo ab- 
principio , e come il primo parto, c un mezzo bandonare 
per arrivarci più facilmente.!! affinchè coloro, tutte le cole . 
che fono entrati in quello aringo , non li lu- » 17» Viri- 
finehino col vano penliero di avere calpellato n,ane ua . 
il mondo con tutta la fua gloria , c con tutte f e vi ha 
le fue ricchezze , con la eccellenza della loro bjfo ’ gno dell* 
profeffione , baderà che fi ricordino di ciò , a <Mema di 
che avvenne al Principe degli Apodoli , eh’ è dìo . 
il modello deportati . Quando Gefucrirto gli Matth.14. 
perinife di camminare fopra le acque , la pau- a**, 
ra ch’ebbe del vento , che li era levato , lo fe- 
ce cadere nel dubbio , e nella diffidenza $ cd 
egli fi farebbe fenza dubbio annegato , fe il 
Salvadore non gii avelie dato la mano. Querto 
fatto lignifica , che il rinunziamento de’ beni, , 
e degli onori del fccolo per lo voto di pover- 
tà che fi fa, non fia che il cominciamento del- 
la carriera , e che per tutto il tempo , che vi 
ha ancora di vita , rimangono grandi travagli 
a fofferire , e molti combattimenti a fodentre 
dalla parte della carne , del mondo , e delle 
Podeltà delle tenebre ì e che le tentazioni el- 
fendo violenti , fiuvi pericolo di luccumbers 
infallibilmente , mancando 1 ’ ardenza conti- 

ijova di putèpte grazia , 

S j Que- 
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A rum quoti, 
dianum da 
nofcis hodic • 
2 i $. Difficol- 
tà di e (fé re 
veramente 
povero nelle 
ricchezze • 
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Quelli fono i due primi flati , rie’quali fi 
può confervare io fpirito di povertà.Non per- 
tanto vi ha in ciafcuno di efli fcogli pericolofif- 
frnii che bifogna prevedere , a line di evitargli* 
Qianto al primo , dobbiamo confeflàre 
che fia dtfficiliffimo , non elfendo prevenuti 
da una grazia particolare , di eflcre veramen- 
te poveri di fpirito nel pofledimento delle ric- 
chezze , per tre ragioni , che fono tanti pe- 


ricoli . 

aij.l.L’affo - 1 Primieramente, dice San Bernardo , 1 è- 
zionci diffìcile il ritenerle , dimanieracbi fi pojfiedano 

>fen?a amarle 5 e intanto dee ognuno Pentirli 
' talmente gravato da eflo , che non n« polfa-» 
fopportare il pefo. 

azo.II.L’Or- Secondamente', perchè è difficile il con-- 
goglio. ' ‘fervare la umiltà nelle ricchezze, e che polle-' 
dendole non infuperbiamo fopra gli altri . 
E veramente , è un miracolo il vedere un uo- 
mo nella opulenza , e nella umilt-ì che do- 
manda la Legge di Gefucrifto. Imperciocché 
■ dice Santo Agoflino , 4 l'orgoglio è un verme , 
che nafee dalle ricchezze } e che rode l’anima 

di 


a Et hxc fugiendarnm caufa diviti arnm 
precipita ejl , quòd ant vix , aut nunquàm fine , 
amore valeant poffidcri . Intcr Oper. I). Sentir. > 
Declamar. Gaufr. Abb. §.z. alias D.Bernar. de 
Vit.& mor.Cleric.cap.i. ; 

4 Vermis divitarum fuperbia. AugiiS.fer.5i. 
l.riaffde Script.aliàs j.de verb.Dom ni c .9. 
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di maniera tale , che le fa perdere tutto ii fuo Panem no- 
vigore , la fua bellezza, e jì merito delle fuo ftrum, quoti- 
virtù. . jdfanum da f 

Che fè a quelle due difficoltà vogliamo * 

aggiugnerc quella, di fare un ufo sì buono de’, Vlj * 

beni temporali , che non fe ne prenda che il^ ^ 
folo neceflario , e che non fi ecceda giammai 
in tutto ciò , che appartiene alla tavola , alle 
maflerizie, e agii abiti , fi conolcerà finalmen- i 
te, che fia meglio lo fcaricarfi quanto più pre* • 
fio di un pefo piu grave. . 

•Per quella ragione vediamo nel mondo ixx. E* un 
poche perfone ricche , che fieno veramente^ 8 r *nde c 
povere lècondo lo Ipirito di Gefucrillo . Ma^ oIare c ^ etto 
quantunque in picciol numero , e non cono- ce ia 2 razu » 
lciute dal mondo , perchè fanno le loro ope- *** 

re fecretamente , e fi contentano di avere per mcnle p 0Vem 
teftimonio delle loro azioni il folo Dio, pure ro innanzi*» 
ve ne fono . Imperciocché non dille in vano Dio. 


ii Figliuolo di Dio nel fuo Vangelo , che ciò 
ch e impollinile agii uomini, fia non folamen* 
te poffibile , ma ancora facile a Dio . Per ra- 
gion di efempio, è un effetto Angolare della-* 
grazia dello Spirito Santo il dare ad un uomo 
ricco il penderò ed il difegno,di non rilèrbarfi 
per io mantenimento delia fua famiglia , che 
la menoma parte delle fue rendite , impiegan- 
do non /blamente i lùoi beni fuperfiui , ma-# 
quanto può del fuo neCeffario ancora in foc* 
correre quelle perfone, le quali per accidenti 
impenfati hanno perduto tutto} e quelle prin- 
cipalmente, che hanno tutto abbandonato per 

S 4 con- 
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•panem no* confettarli a Dio,c che, vivono nella necefliti* 
fìr uni quoti- da che quelle fono quelle, eh egli riguarda come 
dianujn da j ver i membri di Gefucrifto , e come que’ mi- 
solili hodie. n j m j^ gh cgli ha tanto raccomandati . 1 ricchi 
di quella forra fono veri poveri di Gefucrido, 
e Ja loro vita , effondo in tutto il rimanente-? 
ben regolata fecondo le maflìme del Vangelo, 
è la pratica vera della Evangelica povertà, 
ai;. La ri- .. Perciò che riguarda il fecondo dato, che 

nunzia delle fi è abbracciato, abbandonando interamente le 

... * ' 

ricchezze ha p r opie ricchezze , e .volontariamente rinun- 
an 5 ? ra * e Oziandole per feguitare Gefucrido povero, egli 
tifico tu ^ certamente più perfetto che il primo. Ma in 
' effo ancora fi ravvifano due grandi peritoli , 
da* quali bifogna guardarli. 

2*4. T. L’in- , Il primo è quello, del quale ho già par- 
tercfTe della lato fu la parola, quotidianum , che dopo ave- 
Comunità. re depoflo ogni fpirito di avarizia, cd averci 
rinunziato a tutti i beni del mondo , c al fuo 
v propio intereffe col voto di povertà, che fi fa 
enrrandofi in Religione, è da temerfi, che non 
fi torni a dare jngredo nel cuore a queda me- 
defima paffionc,f}x)fando f intereffe della pro- 
pia Comunità : cofa ch e tanto piu pericolofà, 
quafito che, credendo di funtificarfi , fi rende 
taluno più viziofo. 

ai?. II. La Vi ha ancora un altro fccglio da evitare* 
e contro al quale quelle perfone , che fi fono 
confecrate alla povertà Religiofa , debbono 
. fortificarli, umiliandofi con la Orazione , cioè 
a dire, , la. vanità . Imperciocché lo fpiriro di 
povertà , fecondo la dottrina de’ Padri, cond- 
ite 


Vanità. 
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fle pili nell unnica, e nell’amore del difpregio, Panna lis- 
che nella indigenza delle cole necefla^ie . rtrumquoti* * 
„ Bifogna confiderai^ , dice Santo Agoftino , * dianum da, 

„ che quello vizio può nafeonderfi così bene n °ki* hodié. 
,, fotto i veflimenti vili } come fotto gli fplen- 
,, didi , e pompofi ; e che fi a allora tanto più 
,, pcricolofo, quanto inganna Tutto il pretella 
ìy del fervigio idi Dio • Colui dunque che fi 
adorna e fi abbellire per comparire, fi ma' 

3, nifefla da se medefimo per un leguace delle 
pompe del fecolo, e non inganna perfona_* 

,, alcuna con una falla immagine di fantiti « 
j, Ma colui, che proftllando di eflcre Criftia- 
*yno , procura di rrarre a se gli occhi di tutti 
,, con la viltà e la fordidcz2a delle 'lue velli, 

,, da tutte le altre Tue opere può fàcilmente^ 
congetturarli, le ciò faccia per dilpregio di 

„ un v 


>iT 




Cu 


•*( 


* in hoc antem capitalo maxime animai . 
vcrttndum. e fi , non iti folo rerum. corporearunt 
titvre atqy pompanti ottoni iti ipfis fordibus lu- 
flucfis eff e po/fe ja£Iiivtiami& eo periculcfiorem, 
quo fub nomine fervitutis Dei decipit . etiti 
ergo mmodcrato cultu corporis atqtte vefiitus' , 
vel exterarum rerum nitore refnlget , facile 
tonvincitur rebus ipfis , pomparum fxculi effg, 
fe&ator , nec qttemquam falli t dolo fa imagi ne 
fanSitatis : qui autem in profcpfione Cbrtfli tir 
nitatts inufi tato fqualore ac fordibus intento s 
in fe oculos hominum facit , cum id voluntate 
facit , non neccjfitate pati tur, ex ferii cjus ope- 
ri bus 
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Panem no» un ornamento fuperrluo, o pure per motivo 
flrum quoti- „ di vanità £ di ambizione 5 da che il Signore 
dianum da ^ ci avvertì a guardarci da’ lupi coverti col 
nobis hodie . „ mant0 delle pecorelle . Quella era iu cola*,, 

Matth. 7,i che deplorava un tempo San Bernardo ne Tuoi 
Monafterj . ,, Io, egli die e , ^ mi addoloro 
,, in vedere alcuni apprendere Torgoglio nella 
„ fcuola della umilrà , dopo avere dilpregiata 
,, la pompa del fècolo 5 e Tutto ladifcipiina_* 
,, di un Maeflro umile di cuore , divenire in- 
,, Tolenti e impazienti nel Chioflro , più che 
,, non farebbero nel fecolo . E ciò cli e un 
,, più moftruofo difordine , molti nella Cafa 
di Dio non fanno fofferire di efTerc difpre* 
,, giati , i quali nelle loro propie cafe fareb- 
„ bero flati tenuti à vile : tantoché non avén- 

yy ^0 

• ■ ■ ■■■ ^ , — — - ■■■-■ « » 

ribus potefi confici, utrumboc contemtu fuper- 
flui cult us , an ambitione aliena fatiate quid & 
fub ovina pelle cavendos lupos jDominus praci- 
pit . Augult. de ferra. Donila, in mone, lib.ié 
cap.12. \ 

2 Sed video ( quod magis doleo , ) poft f pre- 
tara [acuii pomparli , nonnullos in fcbola burniti- 
tatis fuperbiam magis addifeere, ac fub alis mi- 
tis humilifque Magi fi ri gravius infolcfcere , & 
mpatientes ampli us fieri in clauflro , quàm 
fui /ferii in faculo . Quodque magis per ver fnm 
efi y pleriquc in domo Dei non patiunt ur h ubèri 
cvntcmtui y qui in fuct nonnifi contcmti bìles effe 
potucrunt : ut quia videliett ? ubi a pluribtts 

beno - 
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„ do potuto aver luogo nel mondo* dove gli Panem n®- 
onori hanno molti concorrenti , procurano ftrum quoti.» 
di comparire onorati nella Religione , dove dianoni 
„^tti gli onori fi difpregiano. * no ^ is * loc * ic * 
Lo fpirito di povertà trovandoli dunque nC. iir.sta* 
efpofto a così grandi pericoli in quelli duo to di povertà 
primi fiati , che non pertanto ferabrano i più «h*è la viu 
perfetti, e i più eminenti, ci rimane ora a par- €oinune ’ 
lare del terzo. ' 

Quello terzo fiato è quello di una vitau* 
comunale , lontana dagli imbarazzi del mon- 
do, e difpregiatrice di elio. Quello fiato com- 
prende principalmente due forte di perfone . 
Primieramente coloro che fono dinafeita e di . ; 

condizione mediocre, che fono mediocremen- 
te provveduti di beni per io loro necelfario 
foltenta mento , de 1 quali fono Ibddisfatti len- 
za defiderarne di vantaggio • Secondamente 
gii artigiani nelle Città , o i contadini nella-» . , 

Campagna , i quali guadagnano il loro fofteu- 
tamento giornalmente col tra, vaglio delle loro 
mani , e vivono contenti del poco che acqui» 
ftano così legittimamente, ricevendolo dalle % comu- 
mani di Dio con rendimento di grazie . Noi niti,®Cofra- 
vediamo una immagine e una pratica di que- cernite per Ie- 
lla vita povera, fecondo il Vangelo, in quelle arti, come di 

pie Sartori , di 

■ ■ ■ - ealzolaj, dee* 

bonores appcttmtur , ipfi lo* km h ab ere non me - 
ruerunt , faltem ibi bonorabiles videantur , ubi 
ab omnibus bonores contemnuntur , D. Bernur. 
homil.4.fup.Mifius cft. num. i e>. 
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rancnt no. pie Confraternite , nelle quali molte perfonc 
ftruro quoti- di un meddimo meftiere lì unilconoper fervi- 
dianum da re Dio, e il profittilo, travagliando unitamente* 
A'obis hodie • c dopo aver prefo dd ioru travaglio ciò, che 
è neceffàrio per io vitto e per io veftito , im- 
piegano tutto il rimanente indòftentamento 
de’ poveri . Io fuppongo in fomma che tutte 
quelle perfone abbiano l’intenzione retta , e 
che attendano al fervigio di Dio con tutta la 
piifibiic purità di cuore , < e adempiano fe- 
delmente tutti i doveri 'del Cridianefirao * 
dimanicrachè polii dirli di loro, ciocché dice 
il Vangelo dei Padre e della Madre di S.Gio- 
luc. i. 6 . vanni Battifta , che erano giufti innanzi a Dio , 
camminando nella offerv xn%adi tutti i Coman- 
damenti e di tutte le ordinazioni della divi* 
na Legge Jen^a dare a cbiccbejjìa motivo alca - 
no di riprcnfione o di lamento, , 

. Nella Sacra Scrittura abbiamo molti efem- 
della perfc-Pl <3 uc “ a vita comunale, m cui li può pra- 
zionc nella ticare la vera povertà Evangelica . Vi ha mo- 
vira comune tivo da credere , che tale lia data la vita del 
tratti dalia Padre , e delia Madre delia Sa nulli ma Vergine 
Sacra Scriuu-j\4 a dre di Dio Saa Gioacchino , e Sant’Anna, 

• come pure quella di Anna Profeteira , la quale 

in tutto il tempo della fua vedovanza 
nell’efercizio delle preghiere , e delle buone 
opere . Tal’ era ancora quella buona Vedova, 
che fu lodata dal Figliuolo di Dio, quantunque 
ella non avefle podi nella cadetta delle limo* 
fine che due foli danari , perchè gli aveva le- 
vati dal fuo ngceflàrio . Nei medefimo ruolo 
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de’ veri poveri , fecondo il Vangelo, io metto Panem no- 
ancora il Santo Tobia , quantunque folle vi- ^ rum 
vuto nel tempo dell’antica Legge , il quale di- £Ìia " u ” 1 *!* ”, 

ceva al fuo tagliuolo i Deponi , fighuol mio , xob 4 ir •* 
ogni timore : egli è vero che .noi meniamo una 
vita povera , ma avremo molti beni fc temere - 
mo Dio 3 fe ci allontaneremo dal peccato , .c fc 
opereremo bene . Vi ha apparenza ch’egli folle 
(iato povero, o almeno^che folfe flato medio- 
cremente provveduto di beni } da che la fua_, 
moglie andava a travagliare ognidì, e portava 
in cala quel poco , che guadagnava col fuo 
travaglio . Ma che che ne fia , egli è certo eh’ 
era veramente povero di fpirito , e cne aveva 
molta carità per i Tuoi confratelli, chetano del- 
la medefima Tribù , adibendogli nelle loro 
neceflità . 

Quella fona di vita comunale e povera 12 
è quella, che il Figliuolo di Dio, preferì, e voi- £ onc l v * ta 
le abbracciare con la fua Incarnazione . Egli * a J hra i ci r a * 
n acque poveramente -da una Madre povera , e cr j a 0 ne i u 
ih un luogo abbandonato , ch'era il -ricovero fua Incarna* 
de* poveri. Egli eleffe -poveri pefeatori perone, c in 
fuoi Difcepoli* Egli vifle sì poveramente, chey tqtta J a .òw 
come egli medefimó dice di se, non aveva do- Vlta# 

Ve pofare il fuo capo . A quello medefimó fìa- **o. la San - 
to di vita egli volle ridurre la Santiffiraa: Ver* ti ^ nia Vcf * 
gine fua Madre con San Giufeppe , quantun- *? ino c 
què fodero efii difendenti dal fangue de* Rè fc ^ c P r ** lm 
di Giuda , cd egli vide .così intorno a trent’ vi. 

anni eon eflòlor» nella Città di Nazaret feo- ta. 
nofei uto • al mondo i'Quefte perfone ; Santo 
- com- 
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Vonem noi componevano la più Santa famiglia, che folle 
fÈrum quoti. ne l mondo, non avevano che fanti penfieri, le 
dianum da j oro p aro i c> e j c ] 0 ro opere erano fante e de- 
nobis hodie. g nc ^ j)j 0 . e non p ertanco efkriormento 

agli occhi degli uomini menavano una vita 
4 comunale, la quale in niènte differiva da quel- 
la dcMoro vicini , nè da quella di tutto il ri- 
manente de’ Giudei , i quali non vedevano in 
elle colà alcuna di ftraordinario, perchè la lo- 
ro Santità era tutta interna e dell anima , e 
conofciuta folo da Dio . Ma cravl in effe una 
cofa Angolare, che non aveva il rimanente del 
ajt.Dobbia* mondo, ed era l’avere Dio Tempre prefente, e 

nio nguar-y non operare,, che con lo Spirito delibo 

dare tempre , f 

Dio in tutte amore • " loro tcm P° cra regolato jn manie- 

le cole. *a, c ^ e 1 ° dividevano tra ia preghiera, e ’1 tra- 
vaglio . Elleno erano follecite di oflcrvare le 
* Fette, e perciò andavano, come tutti gli altri , 

ne’ giorni lolenni a Gerulàlemme per adorare 
. Dio, c fargli le obblazioni nel Tempio 5 e 
adempievano elattamente tutto ciò, ch’era or- 
dinato dalla Legge . Elleno li regolavano di 
tal maniera riguardo al prodi mò , eh erano 
v . dolci , obbliganti , uffizioli: , caritevoii con_j 
tutti , nonmai dando a pedona alcuna occa- 
fione o motivo di querelarli di. loro . Elleno 
in fomraa li rendevano amabili a Dio , ed agli 

l*x Quefla è uom j n j # 

k vita nafeo- JL a ra gi one p Cr j a quale quella forta di 

iwlìo Jaqua- VJta corauna l e c Pavera fembra la piu ficura 
Je dee nrefc per l a fal utc » la più conforme alla Legge del 
rirfi a tutte Vangelo, e la più propia per acquiftarc la per- 
le cete. lezio* 
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fezione della Santità, è, perchè in tfsa lì vive Panem no* 

.come morto al mondo. Quella, come dice-jlhum quoti. 

San Paolo, è una vita nafeofia con Gefucriltodianum da 

in Dio , ed è lontana dalia corruzione del lc- noIjls hodi^ 

colo. In una condizione mediocre, che j mon* 

* * 

dani hanno a. vile, non vi ha argomento d’in- 
fuperbire . L’avarizia è bandita da una tale 
condizione, perchè coloro,che vivono in ella, 
fi contentano del poco che hanno, lenza de- 
fiderare cola alcuna di vantaggio . Il piacere 
e le delizie non trovano in ella alcun luogo , 
non effondo vi cola alcuna capace di foudif- 
farle . La carità , la umiltà , la pazienza , la 
dolcezza , la ubbidienza, la moameaziune, la 
penitenza, la orazione, il ritiramento, il filen- 
zio e tutte le altre virtù Crifìiane fi praticano 
in ella in una maniera facile , ed eccellente , 
perchè continovamente vi s’incontrano le oc- 
cafioni prclènti e propie. In fomma non vi ha 
flato, in cui fi polla piu perfettamente, vivere 
fecondo lo fpirito di Geiucriflo, eh e uno Ipi- 
rito di povertà, di fofferenza , e di umiliazio- 
ne perpetua . Laonde coloro che Dio con la 
fua Provvidenza flabilifee in tale fiato, pollb- 
no lantifìcarfi faciliflunamenre e fenza molta 
pena in elio ,. purché per p; ite loro fieno fe- 
deli a Dio , procurino di ben educare i loro 
figliuoli , inlpirino loro il timore c l'amore di 
Dio con le loro parole c con i loro buoni 
efempj, fieno pazienti ne’ mali , non mormo- 
rino di perfona alcuna, adempiano degnamen- 
te e fedelmente i doveri. della Ileligione , of- 


t- 
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Vantiti no- forvino efattamente i Comandamenti di Dio* 
A rum quoti- c della Chiefa , e affiliano ì loro fratelli nelle 
dianum da ] 0 ro neceffità, fecondo le forze che hanno, 
nobis hodie . vita è veramente Crifliana », ed è una 

eccellenti pratica della povertà Evangelica 5 
da che è limile a quella di San Giufeppe , o 
della Santiffima Vergine , a quella che Gefu- 
criflo menò fu la terra , c a quella di tutte le 
perfone fante , delle quali lo Spirito Santo ha 
formato ‘gli elogj neiie Scritture del vecchio 
e del nuovo Teltamento. 

an.Elempìo Non vi ha perfona, la quale non fi ren- 
c pruova de’derà perfuafa di ciò ch’io dico, fefi farà a con- 
va maggi di fiderarc attentamente lefenapio , che li riferi- 
quefla vita p cc ne n e Vite dePadri del Deferto, ch’io cre- 
ila feofl a» p Crc i5 ben f att0 il qyì rraferivere. ,, Due 

Hcribcrt Rof- „ Solitari pregarono Dio, che facdle loro co~ 

U cyd.in vms no f cere | 0 jtato j n cu j erano : e mentre fa- 
Patroni Iib.tf. , , . • 

- 1 tv ,, cevano la loro orazione, udirono una voce, 
Joan.Diac . 9Ì - 


p.lfi.n.?* ìì 


che così diceva : Voi non ancora liete sì 


*/. 


■ .r 


. «H'iftì ***** 

* • . * 

v., U* - ; 


)} virtuofi come un fecolarc, che abita in un., 
„ Borgo di Egitto, chiamato Eucariftio, la cui 
„ moglie fi chiama Maria . Ciò udito fi Jeva- 
„ rono i due Solitarj, e s’incamminarono per 
„ andare a trovare un tal’ uomo , Arrivati al 
„ Borgo domandarono di lui, e fu loro addi- 
„ tata la celletta nella quale abitava, dove tf o- 
„ varono la lua moglie fola* Vedutala, le do«- 
mandarono , dov’ è il tuo marito ì Ella ri- 
,, fpofe, elfeudo egli pallore di pecore , le ha 
„ menate alla padura : e ciò detto gl’intro- 
dulie nella fua cala . Venuta la fera, li riti- 

\n*b yy '' 


«ù A* f '■*■*■'■*'** 


V'l> 

* * - Vili \ 
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y -, rò Eucarifiio con le pecore, e vedendo que’ Fanero no- 
„ vecchi, apparecchiò loro la tavola , e nfifelfiom quoti- 
, l’acqua in un bacino per lavare i loro piedi. ( * ia "“ m d a ' rt 
Ma i due Solitari gli diflcro : Noi non af- nobl5 hwi*:. 
figgeremo cofa alcuna , fe tu non ci mani- ' 

„ fdkrai la tua ragion di vita . Allora Euca- 
gridio modeftamente rifpofe : Io fono palìo- 
,, re di pecore , e quella è la mia moglie . Ma 
„ perfevcrando i due Solitari a pregarlo , che 
„ raccontati^ loro diflintamente tutta la ma- 
„ nicra del fao vivere, e non volendo egli per 
„ umiltà man follarla , finalmente gli dillèro 
„ 11 Signore ci ha mandati a te . Quelle paro- . 

,, le lo tecero temere, laonde così parlò: Que- 

,, de pecore , che voi vedete, le abbiamo rice- ' 

„ vute da’ nofiri padri, e di tutto il frutto, che 
,, per grazia di Dio nc traiamo , nfc facciamo 
„ tre partij una patte ne diamo a’ poveri, un’ 
fi altra la impieghiamo in ricevere i pellegrini, 

- e la terza la confutiamo per provvedere 
y> alle noftre neceflìtà . Da che. io mi ammo- 
3t gliai, tanto io, quanto la mia moglie, abttiam 
j ierbata la verginità, e amendue abbiam dor- 
mito feparatamente , vedendoci di facco in 
,, tempo di notte , e di giorno ripigliando i 
noftri abiti ordinar; . Ma quelle cole, lino ad 
?> c °g‘ non vi ha uomo , che le abbia Capute. 


• en ei . 

V* ^ 

•• 5 i.q- 




tf 
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,, Avendo ciò udito i due Solitari, ammiraro 
,, no tanta virtù , e fe ne tornarono ringra- 
zi piando, e glorificando Dio. ... • 1 -i 

Quello fiato non pertanto ha i Cuoi di- Ouei'a 
fetti come i due primi, perchè quella povertà, ■ *!$*'* 
Ti. m.VJ . ' T che 1 1 et 
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Fanghi nò- che viene dalla nafcita,èfovente forzata^ non 
Orum quoti- già- volontaria 5 fi abbraccia per neceflità , o 
disnum da nan gii per lìbera elezione , o per lo fpi- 
nob) s °die. rlto • c h’è la cagione per - 

la quale molti , quando mancano loro le cofe « 
uccellane per la* foftegnenza della prefente vi- 
ta , ( cofa , che Dio permette talvolta per far . 
pruova della loro fedeltà ) perdono la confi- 
• * densa , che debbono avere nel fuo foceorfo, e 
fi- abbandonano alle querele, alle mormora- 
zioni, e alle impazienze// E quella è ancora la 
ragione, per la quale quantunque fi a sì grande 
il numero de’ poveri , pochiflimi non pertan- 
to* fono i veri poveri fecondo lo Spirito di Ge- 
fucrifio. 

a;v. la po- Dietro a tutto ciò, dobbiamo dare il pre- 
verrà Religio- ferimento 6 il vantaggio delia povcicà tvau- 
fa dee prefe* gelka alia povertà ReiigfQfii , perchè elia-é 
rirfi ad ogni fondata ti! quella fentenz^deiyangdo > 
altro fiata f ^fe dice, che colui , che vuole effe re perfet- 

H°r ° 1 debba vendere tutte le cofefue f e diffru 

le cofe F terrc- a c fegui tare G$(ùcriRo$> purché 

ACa però le perfone , che abbracciano un tale fta- : 

tò, abbiano il- cuore alienato da- ogni ; inrercfte, J 
comedo avevano gli Apoftolf pollano dire 
a Gefucrifto con verità, cioccliè gli* ditte S.Pie- 
Mati. 1 5. 1 7 . tr & fo. nome di* tuffi* gir atotó :• Signore, not ab- 
b turno abbandonato tutto , e zd abbi am fogni t a- 
. _ . to* quale fata dunque la no lira ri comperi fai 

fera dolUr * Ma perche non tutti dono chiamati a uno 
gróiia dee ^ ato eminente , ci afoi-nò tanto jn ciò 9 
regolare ogni qnantQ in ogair altra cgfa> dce-dperaré fecondo ' 

v < > fi t • • la 
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Ja uJifìira della grazia, che avrà ricévuta. Tut- . Panem rio- 


i a Dio ognidì /blamente iì pane di quel giorno, 

' in cui viviamo , contentarci del necdlario fe- 
concio* fa' noffra condizione-, e dare a’ poveri 
il fuoerfluo. fe nc abbiamo. 


rréf defiderare 1 dr vivere lungamente nel mondo 
coloro , che cere ano il f (illécito arrivo del Regna 
I dr Dtù . -Il fettfa della qual Ifcntenz* è , che in* 
ijualità 1 ài Griitiani, dobbiamo tóor tutti vivere , 1 
come ic efoveffimo- in ciukurr giorno morire. ; 


m « l,_ . Vj * 

iu diem pofiulatj ([ni de crajiino cogitare prolti- 
tvtur : quia & contrafinm fibi jit , & repur. 
o»ans , ut éfuaiamns in f&culo din vivere , qui 
pctimus Kcgnti'Ht Dei velocitai advenir» * 


1 ti nero fi debbono atrenere a ciò, che volle fi- quotU 




» in cui vive , ptrchè gli e vietato il pen/aye^per 
lo dimtttte . tmpcrciccchè vi ha contraddizione . 
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Il Pane dell anima' i -il foli) Dio * ■ . 


3 . 5 S .Iddio dà 
il pane cor- 
porale a’buo- 
nie a’malra- 
gi . Ragioni 
che ne dà 
ingollino. 



laninu ha bifogno di nutrimento come il cor- 
po , e, ciocché ferve a nutrirla, è il Tuo pano 
e la fua vivanda . Il pane del corpo, còme ab- 
bi am detto i fono tutte le cofe temporali : e j 
fecondo infegna Santo Agoftino:*,, Dobbia- 
,, mo confìdèrare , che Dio di quello pano 
„ corporale non folatti^pte a’ giufti, ma anco- 
„ ra a’, malvagi, a’ bellemmiatori, e agli empj. 
,, Egli vuole , che le Cofe di quefta terra fieno 
,, mille e comuni agli uni, e agli altri. Imper- 

,, cioc- ' 

- ■ -T -T- , . - . — — ■ ■ - ■ 

x Perni xt a ifi a temporali a Deus efse volititi 
quj fi bonis folis ea daret , putarent & mali 
propter bete colendum Deum ì . rwfus fi ea folis. 
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Lib.Vl. PartJl. Art.l. ipf 
ìi ciocché fe egli le daffe (blamente agli uo* Tanecn no- 
mini dabbene, i peccatori crederebbero, che^ ru «i quoti- 
77 fi dovefse fervire Dio per quelle cofe . c * ianum 
„ E d’altra parte s’egli le daflè lolamente a’**^* 

,, malvagi , i buoni temerebbero di confecrarli 
„ a Dio, per timore, che quelle cofe, lènza le 
„ quali non fi può vivere , non veniflèro loro 
„ a mancare . £ veramente le anime, che fo- 
„ no ancora deboli e inferme , e poco ilìrutte , - { 

,, delle verità della falute, non fono tanto ca- 
„ paci del Regno di Dio. Laonde Iddio, come 
„ un Agricoltore governa gli arbolceiii e lo 
„ piante ancor tenere , per non farle cadere , 

„ così- le governa e foftiene . Ma egli dà più 
„ abbondantemente a malvagi, affinchè i buo- 
„ ni fieno avvertiti ad afpettare e defideraro 
„ beni migliori , che non fono loro comuni 
„ con i malvagi . Iddio riferba per effi , come 

T j per 


rrr 


malis daret, timer ent boni infirmi converti f .«e 
ifta i Ili s forte decffent. E fi enirn adirne anima 
infirma minùs capax Regni Dei , nutrire Ulani 
debet Deus agricola nofter . Nam & qua arbor r 
jam tempefiates robore fuflinet , cum de terra, 
nafeeretur, berba erat . Novit ergo ille agricola 
non follivi robuflas arbores putare^atque purga- 
re $ fed etiam tener as in recenti ortu fepire. t „„ 
£hòd ergo dat ea bonis,confolatur itinerante*'* 
quòd dat ea & malis, admonct bonos ut alia de- 
li derent y qua non bah ent tum malis communi 
Aug.Enurrat. in Plalm;tftf.verfiz. : 
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’ Morale Cri/ti ani j* 

Tanem np- per. i fuoi amici un’altro pane , che non dà a 
ftrucu quoti-, f UJ i nemici. . ,, Quello pane , dice altrove il 
riianum da ' m d,f t mo Santo. dgjofiino ? , perchè io fi- 
nobishqdic . ” c<wn0 4 a E}io i buoni , cd,i malvagi, credi 

tu furie , che: non ve ne da un 'altro piopio 

. per i figliuoli , del, qua le diceva Gducnftp 
** nel fuo Vangelo : Non è ben fatto il levare 
• ' il pane de' figliuoli , e darlo a cani ì Sì, che 

Mattili. , vc> | ie fia un altro . Iddio ,che conia va i 
4ioi Eletti, come la. papilla degli occhi iiioi, e 
«K tratta come buoi .cari, figliuoli, dà loro del- 
le cole tcniporali^iocchè loro è accedano per 
.lo dentarli cpavviverc , c niente piu . Ma gli 
nutrifee di un’altro pane , che non dà a’ cani, 
cioè. à . dire agli empì : c quello pane è tai- 
. mente preparato e adattato ajla deoolezza_. 
della no in a natura , che dee fervile »aj ipan- 
..•Xtniinento, e ah'uccrcfeimgmo della vita della 
noilr anima nel corfo di quefia vita mortale . 
V> Qocflo pane, dice San Cipriano , ■* non è 
per< tutti , ma per noi foli : e iìccoinc -.noi 
j, chiamiamo Dio nollxo Padre, perchè egli è 

j, ■ * * . \ \ i*. » .,, .ha— 

— r — — - — . ' . : 


* 


l re 
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Jfyiia n rgo patititi i fi h r m qcapitmt a De# g P* 
-boni, & rnah, puras non e fi ali qui s panis^ qrurn 
petunt filli y dc quo dictbat £)ot)iinus in Evan- 
gelio y Non efibomim collere paiìpn filiurum, 
& mietere canibus ì efi piane . .^ugufUerni.jtf. 
j.clafl'.de Script, alias 48. de diverfis cap.< 5 . 

• . a f Et petnis kie omnium non efiyfed no fi ex tjh 
& tjuomodo difiwtf Pater npjt^r. h quia intei- 
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•*> Diamente il Padre de’ fedeli^ e di tutti co- Panem no* 
», loro, che fono ammaeflrati, cd iflrutti nella rtrunì quoti 
,t fetenza .della falute 5 posi noi foli poflìamo c,ianuxn da 
dire a Dio > Dateci il noftro pane. -nobis hod;e. 

• Qaefto pane fpirituale è quello , che noi gn *' J 
dobtiamo avere primieramente nella noftra^ n pane fpi- 
mzatz, quando facciamo quella preghiera5per- rituale p f ima 
che la vita della noftr anima ci dee edere più di ogni altra 
cara, che quella del corpo, da che. per effa noi cofa. . 
fiamo figliuoli di Dio , e capaci di poifedcrlo. 

Quello pane,chc noi domandiamo, è propia- 
mente quello, che Gefucrifto chiama il Pane de 
figliuoli ^ che in Greco è chiamatoli Pane fopra-^* tt,l *'* c ' 
fuftan^idey come qucllo,che per fèntimento di 
San Girolamo, {a) é fuperioreadogni fo/lanza 
creata : e fecondo la verfione di Simmaco ri- 
ferita dal medelimp Santo Padre , è chiamato 
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il 


ligentium & credenti um pater e(i f fic & pantm 
' noftr uni vocamus } quìa Chriflus , nofter ( qui 
corpus ejus ccntingimus ) panis e fi . D.Cyprian* 
deOrat. Domin. *• . 


(a) Quod noi fuptrfobftantlalera erprdfrnm % 
in Gncco habetur , quod verbum feptua- 

ginta I nter prete* **&**** irequen tiffime .ir antfr* 
runt. Confiderà vi mus ergo in ttebrao * & ubi- 
cumque illi cxprefserunt , no* in veni* 

mus S gótta , quod Syrniuachus , id eli , 

fracipuutn vel egregium% tfanflulit : licet in quo- 
dam loco peculiare foierpre tatua fit . , * PofTu- 
mus ropcrfubftantialem paoetu Se al iter in tei ligu- 
re > qui fu per omnet fubftantia* fit » Se universe 
fupcrct creatura* • D. XI icron. io cap. I. Ma tth# 
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ftnem.uo-d Pane prinoipal*, il Page «celiente,. odlfr* 
Et ? 6 P* eccdicnza , ^ ^uclio d&ildfe « 

nóbishodie i J ^ P* 0 ?» V bc d<^ii»0m defiderare: ado- 

7 ■ ,r- ••■' mandare a t)io. ,,,,,. >v -w 

i ! perchè la nodc’ anima è nn pura spin- 
to', ed una foftanza immortale , come fono gli 
Angioli „.il pane che dee nutriria , dee «fiere 
quel mede-fimo , che nutrifee gli Angioli ei 
puri Spirili,. Egli dee, edere dunque tu:ty fpi- 
rito , ed una eflèpza ammortale . £>uefio.pa»e t 
dice Santo Agoliino i j. è Dio nude fimo % ii 
I - < J t, zle ejJ-aido la vita dellamfir'mima^flaè.fter 
pace cnconedi c/fere il fitto alimento. \ Nei ino? 
do meddìmo chp eflèndo la vita degli Angio- 
li , è ancora il pane , che gii autrifee. Le ani? 
me ragionevoli dopoché làranno /eparate da.’ 
loro corpi , e che fi troveranno nello flato delr 
la glori* , non viveranno che di Dio folo, co- 
me tutti gli altri heati Spiriti . N.è decfembra- 

» 4 41 ) d dite che 

fiVAngioli c le anime rkgioneyoli mangino 
e fi nutrifeano nel Cielo ^ d,a. dhe tutto ciò > 
( che : yivc, ha, bilogno di nutrimento pcrconfer- 


rrt 


mmrnm 


, afte Id » 

Ipfeerit cibus nofier Deus fr & potuì ng- 
fiet i $olt*s ille'crbus reficit , nix deficit . Aùff. 
•finàrrat.in ‘Pfal^c. v. i - ’ - ' - ; ; ; * 

•' (a) Sed quia di*4nus manducare Angelo* , prA- 
twt , ne putnfs motfìfctì* fieri v ; JWm fi hoc mteHè- 
afetitis-j quafr dilaniatili Deut , qoenj tnsndtKaór 

v Angdì Aug.traft.1 1. .in Jaa»., 
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vare la vita , e qual è la vita , tale dee eileré Panem nò- 
il nutrimento & Iddio il quale vive da fe flelTo, ^ rum quoti- 
li nutrifee ancóra v dife fìe^ gli Angioli e le ^ 

anime fante , che non vivono, che di Dio fo- nobls ^ IC : 
lo , di lui fole ancóra fi nutrifeono . Il noftro 
corpo , ch’è materiale e terrefire, ha bifognOp anc \\ e? \\ 
di un pane terrefire > e di vivande materiali Anp.iòli c de’ 
per nutrirli. I noftri fenfi raedefimi, perchè vi- pur* Spìriti • 
vono, hanno gli obbietti , che fono loro pro- 
pj , e quefti obbietti /ono* come il pane, dei 
quale fi nutrifeono . 1 nofiri occhi fi pafeono 
decolori , e delle bellezze corporali : lodora- 
to de profumi e degli odori : l’ udito deTuoni 
armonio!! e de’ concerti muiìcali . In fomma^ l4l- v jt» 
tutte le cofe che vivono, fi nutrifeono e man- dell’ anima 

• - * •’ v » _ 

giano al* loro modo . Gli Angioli , e le anime in che confi- 
ragionevoli mangiano nel modo, ch e conve^ fta . 
nevole agli Spiriti 5 cioè a dire -, con la con- 
tcmpiazjone , eh e un mangiare fpiritua- 
de : e ficcome il corpo non mangia fidamente 
con la bocca , < ma con gli altri l'enfi ancora \ 
cosi le Intelligenze cclciti , e le anime beato 
prendono i loro alimenti per mezzo delle lo- 
ro potenze come per tante bocche. Elleno vi- 
vono della Divinità per la cognizione e pei* V 
amore : e Dio le nutrifee tanto , quanto gli 
piace di manifeffarfi , e di comunicarli ad cflc. 

Come prima e fovrana Verità , egli dichiara 
il loro intelletto con i fuoi divini lumi 5 c il- 
luminandole, fa loro conofcere ed ammirerò 
le lue grandezze , e le file bellezze ineffabili* : 
e perchè egli è ancora tutto amore, infiamma 
a* la 


r 
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rancia no- la loro volontà con quello fuoco divino e fa 
ftrum quoti- loro gallare k Tue gioje e i Tuoi piaceri infì- 
dianujn da ^ „ Tantoché eflendo penetrate da Dio, fo- 
nobis hodie . no pienamente fatoilate 5 e quantunque fieno 

non fi fiìa P wnaBlsnre fetollare , rimangono non pcrtan- 
nella manie - 10 krnpre defiderolc . £ veramente è diverfa 
ra , concai fi làzietà lpirituule da quella del corpo. 11 

&Kia jl cor- colpo eflèndo una volta ripieno , perde 1’ ap- 
po • pento e 1 gallo delle vivande : ma le anime € 

gli Spaliti ce le (li, quantunque ripieni e fàtqlla- 
ti , hanno Tempre il gufio e iappetito uguale} 
c quanto. più mangiano /tanto piu defidcrano 
di mangiare , trovando , e gallando Tempre^ 
é • . . nuovi piaceri f t nuove dolcezze fino ali 1 iu&- 

. \ nito . Laonde ebbe a dire Santo Agoflino, (a) 

che non dobbiamo giudicare di quello pane_* 

• . fpirituale , come di quello del corpo . 11 pane 

che nutrifee r il corpo 9 manca a mifura che fi 
mangia : ma quello pane cekfie ,. quella eter- 
na Verità , quella fovrana Giuflizia, il Verbo 
divino , nutritegli Angioli, e le Anime bea- 
te lenza menomarli , e perfevera Tempre inte- 
ro • £ affinchè ci riefea facile il concepirei 
ciocché dico , ballerà il confiderai, con San- 
to Agoflino, •» la luce, c h e come il pane, e 
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• fa) Citaa qijem tjianducat per carnem * ut refi- 
viaris tu, ille deficit; ut reparet tc confumitur: man- 
duca jufiiaiam 9 & tu reficcris , & fila integra per* 
ieverat. Aug/rucLi j.in Joan* * ? 

J SÀ mw nauti wilus.pifti Iute , neeja- 
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„ la vivanda, della quale gli occhi Bolli i li pa- Panem oo- 
„ fcono : ella non li dimiuuiicc per ellère ve- ftrum quoti- 
*, dura jc riguardata , ma rimane lempre dianum da 
j, fteffa . Ma fe Dio ha data quella virtù , e r 
„ quella propietà alla luce corporale di pafce- 
„ re gli carchi noftrj carnali 5 qual difficoltà 
„ avremo noi a crederebbe il mcdclimo Dio, 

„ il Verbo eterno, il gran Sole della eternità, 

„ polla nutrire gli occhi Ipirituali dell’anima , 

,, rimanendo egli tempre intero ì „ Grande è 
„ quel pane , arce S$u Giovarmi Crifofiomo 1 , 

„ che riempie l’anima , e non il corpo . Que- 
,, Ilo è il noftro pane , ed è parimente il pa- 
», ne degli Angioli , Noi lo mangiamo, ed egli 
„ non lì lìnifee . Riempie tutto il mondo , c 
rimane intero . Noi lo mangiamo , noi vi- 


t./ 1 - 


viamo di effo. , noi ne liamo nutriti , e non 
,, pertanto loxerchiamo cotidianamente., af- 
», linchè la noltra fede non li debiliti , moru» 




■ v, ’J •*’ 


■» jnan^tr, ^ 
* ^ • 

.non minuit lucem 5 non cni/a minor erit lux , 

quia videtur a. pluvi bus: pi unum ofulos pajcit ? 

tamn tanta tjì quanta erat :, jgr Uh p a* 

f curi tur y & ilici non min hi tur . Si. Deus dedit 

hoc luci , quatti fccit ad oculot caryjs 5 quid e fi 

ipfe lux ad oenlos cordisi Aug.fenp.i27.i.daiL 

de Scrjpt.ahàs 64.de verò.Dauiini cap.5. - ' ■' 

1 Magnus ifie panis, qui rtp$et mtnu%ny ,& 

non veni rem « ]fl,e pmis nofltr efi , Angelo- 

rum • jfic paui.s manducai nr , fed non fini tur . 

Toium rnurrnm r.eplet , .& integermuet . De 

Jùfo * 
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Panèlli nò- manchino le forze delia noftr’ anima , e il 
ftrum quoti- travaglio -di quello cammino ftretto non ci 
dianum da impedifca 1 arrivare alla Patria cdefte , alla 
nobis hodie» ^ quale afpirianio V* 

» ^ '• « V • I , * \ * * V * < I • . . -» ' ♦ 1 ' 1 ♦ ** .* 

• »'• * * . / .y 4 '/• * i ; il, i r.i 4 • ■/' • ♦ . ' « t ’ 0 
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Che il pane della nofir anima dopo il peccato r 
fia Gef neri fio Uomo-Dio. : !.. - 
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a4! • iddìo è r\ oda come indubitata c eoftantiffitna la 

il pane delle Jt dottrina dell’Articolo precedente i che il 

anione unite pr 0p j u delle creature intellettuali re ra- 

me°loè delle gionevoli , degli Angioli : e degii uomini, fia 
anime fepa- *1 foto D*° à potrebbe dire taluno , che con- 
fate. cepifee bene , - che Dio fid -Il pane delle anime 

r j ' feparatc da’ corpi ^comedo è degli Angioli 4 
ma che non faprebbe intendere coinè polfa ef- 
fere il parie degli uomini ,< cioè-a dire, deite-» 
medefime anime unite c i loto corpi ;-Ma efc 
. fendo le noftte anime quantunque ràcchiufe 
ne’ nofìri corpi , foftanze imtriàtériaii , ’-iritel^ 
kttuali e immortali , riùnmeno , che ferie- 
folfero feparate , chi pu& dubitare- y che <W*r ; 
abbiano bilogho di un- medefimo pane y 'd'eli 
una medefima vivanda per hutrirfi * " ’ 
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■iffo pafeimpr , inde nutfimur i & tamtn quo» 
tidie tllum (juxrimus ne deficiat fides no/ira f ne 
virei animx noftr» fati$àta, nw perveniant «di 
patri am «Chryf.holri.de orat.Dom. > vi 
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Si tratta dunque fidamente di dimoftrarc, Tancm no* 

eh elleno pollano nutrirli di Dio, ch e tutto Spi- Arimi quoci- 

rito, quantunque noti pollano operare che per dianum da 

mezzo degli organi de corpi, ne’quali lo no ri- 

ftrette. Elleno fe ne nutrifeono certaraenteuna CiC *° c 

\ nutrimento 

per lapere il come, dobbiamo conhderare due dejl’uonjo ìq 
I tati dell’ uomo , l'uno prima del peccato , o una maniera 
laitro dopo il peccato 5 da che in quefli due prima del 
(lati Iddio ha voluto eflere il pane , e il nutri- peccato, t in 
mento dell’ uomo in due differenti maniere * altra do- 
Egii viveva di Dio di una maniera nello flato P° P ec * 
deila natura innocente , e vive di Dio in uiu cat0 * x 
altra nello flato della natura riparata . Imper- 
ciocché nello flato del peccato , e della natura 
corrotta gii uomini non vivevano , ma erano a *?:** atu * a 
morti a Dio , perche erano privi della vita^ za fuoi . 
fpirituale della fua grazia , e del fuo amore, vantaggi n 
che Polo fa vivere le anime , eccettuati però 
alcuni pochi giufti , che innanzi tratto appar- 
tenevano alia Legge novella . Se il primo uor 
mo avefie perfeverato in quel felice flato , nel 
quale Dio lo aveva creato , fottopoflo al fuo 
Creatore 5 avrebbe egli alimentato il fuo cor- 
po con i frutti della terra, come ho gii detto, 
e principalmente dell’albero della vira, .che lo 
avrebbe renduto immortale : ma il pane e il 
nutrimento della fua anima farebbe flato il me- 
defimo Dio, che avrebbe riempiute le fue due 
principali potenze , cioè a dire , il fuo intel- 
letto , e la fua volontà . Avrebbe riempiuto il 
fuo intelletto come prima e fovrana Verità , e 
lo avrebbe illuminato così perfettamente , eh’ 

egli 
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rancami- egli avrebbe coiiofciwe tutte le verità* e fareb- 
ftrum quoti- be flato ripiuHo di una altiflìma- Sapienauycbc-> 
dianum da gy avrebbe fatto COHófecrc e ammirale 14 Sa- * 
nobw hodie . p| enaa yj Dity aef bett’ or-dine delle creatore 

e la fiia ammirabile Provvidenza nella Eterno»* . 


paia 6 nel governo «fcii’ltói verfo. Egli- avrebbe ■ 
penetrata lefleuza delle cofe-infcrtofi, egfi ne 
avrebbe fatto un giudizioso dilcerniiucnto * e *■ 
ne avrebbe giudicato fecondo le regole ddlaLr 
Sapienza , è delia' Verità- * dello quait farebbe • 
flato aMiecbwo r - •> - 


» a 6 . Stato Quanto alla fua volontà- itv-queifilieo-* 

della volon- flato dia farebbe flata fug-getta a Dio per lz- 
tà dell’uomo umiltà 1 , o unita per la carità . E le egli uvei'- - 
prima del fc perle veratri’ fedele e ubbidiente, tutti gli uo- - 
P eccat o • mini fimi discendenti- avrebbero ricevuto-, eoftv’ • 


. egli-, il medefimo nutrimento, e avrebbero- go- • 

- duto di una medu/òba- felicità.- f lòri» urémarf 
efcrciaf farebbero flati continui atti di amore, • 
di lode di rendimenti digruzio a 1 D.o v o * 
avrebbero da'- quello mondo cominciato a go- 
dtre la vita beata 1 , alla quale avrebbero latto ; 
paflùggio fi>nza morire y quando lode ffttto- i* 
piacere al Creatore di tutte kf cole di iebiaowrv - : 
gli afè' ' . - - * * . »' “ ~~ - - — 1 , 

Natura ; '' *** dal 1 >' i*><xii- Adamo -fp- &K 

depravata fa* ribellione per-dè l’amicizia di Dio- ,-tffven— - 
dal peccato , nb come qudi-’uoftfO , -elle difendeva da , 4àè-‘^ . 
e fua poni- rata lemme per andare a- Gerieo, -/pugilato «Su 
«ione . un lìibiro interamente ditutt-i- i diviati prcziofi-- < 
ornamenti , e - rimafc privo dei edefle nutria * , 
mento di cui- parliamo ,- e tormenta to-da-unà r; 

là- 
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fame 9 e da una indigenza eftrema * nelle futf Panem no* 
due principali potenze . Imperciocché il fiioftrum quoii-fi 
intelletto privo del lume della verità , e tutto^ la,rt,il11 *' 
immerfo e feppellito nelle tenebre dcllerrortf,. 110 ^ 8 
è rimafto in una proibii da ignoranza del vero • 

Bene 5 e la fila volontà divenuta /chiava della 
cupidigia , fi c renduta impotente ad amare ilt 
fuo Creatore ; v „ n* a * . 1 

E veramente, dice Santo Agoftirtoi L 3 

>r giufta pena del peccato è, che cialcuno per* 

„ da quella colà y della quale non; ha voluto * 

„ tare il buon ufo, che* avrebbe potuto» fernet 
, , lenza difficoltà , le aveffe voluto . Cioè a 1 
„ dire, che per non avere voluto fare il &ene, 

,, che conofccva y e eh era in fuo poterò it» 
jy farlo , perda e il poter farlo quando vuole* 

e la cognizione di qucftó medefimo beno . . , ; . . » r . r 

Ogni anima peccatrice fperimenta' in le ftef- • 

„ fa quelli due effetti , come la pena del fuo 
peccato > f ignoranza del bene , e la dilli- ♦ 
coirà di tarlo». Qucftc' due piaghe , dice il .. 


» 


« 


yy 


San-* 




* jUaefi enim peccati pana j ufi ijjìma 9 ut 
amittat quifqm quo beni uti noiuit r cum fine % 
alla poj[et difficultate , fi \ vellet . ld e fi antera y 
ut- qui feiens retti non faci t 3 amittat feire quid 
rettum fi t : cJr qui rette f acero cum pojfet no- : 
luil y amittat poffe cumvelit . Nam funt reve- 
ra cmni peccanti anima due i (la fmnalia > igno- 
ranti* y & difficultas ;Àug.lib.jSde libero ar* 
bitria cap. 18» 
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panem no* Santo Dottore, (a) che fono fiate in Adamo le * 
flrum quoti» giufte pene del luo peccato, fono divenute per 
ri l'anima da na fcita come naturali a tutti gli uomini, che 
nobishodie. jqj q p Cr un gj u ft Q giudizio aveva abbandonati >, 

in maniera , che non conofcendolo più, e non 
più gufiando le fue delizie fpirituali } in tale 
, fiato eglino le procuravano fra quelle cofe in- 
feriori , che non eflendo proporzionate allo 
ftomaco deir anima , leavevano talmente de- 
pravato il gufto , che non fentiva che orrore 
c difpiacere per le cofe divine} ed era divenu- 
ta tutta carnale , tutta terreftre , tutta fccca , 

1 languida , moribonda , e priva di forze.' > 

/ In quello miferabile fiato , non prenden- 

' do fuorno nutrimento alcuno , che gli follo 
propio , aveva ragione di dire col Rcal t ro- 
PfaI,joj.?.fcta : lo fono fiato peycojfo come il fieno , ■ e il 
mio cuore fi è dijjeccato 5 perche ho obblicifo 
di mangiare il mio pane . Su. le quali paiolo 
dice Santo Agollino : 1 „ Iddio avera dato, 
,, ali’ uomo il pane del Precetto . lmpercioc- 
„ che qual altro può elRire il pane dell anima, 
„ fe non fe la parola di Dio ì Ma per la fug- 

' 4 . 1 , / * 

• v ' geliio- 
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(a) ideo quod fuit in Adam culpg , non natura» 
nòhis piopagatis factum efi jam nature . Aug ferro. 
i^4,|.claif. de San&is , alias 14. de ^trbìs Apoflòli 
cap.'H* V . • . . * ~ K* v* A\ . V“;' 

•1 Refpice nd Adam undt genns -bum animi . .* 
Ftfdiyat emm Dlhs pati%/u Prsxèfti : *nam pa- < 
ws anima quid nifi verbi-im* Dei l Suggerente 1 

' fa- 


¥ 



Digltized by Google 


■m 



Lib.Vl. TaYt. li. Art Jl. 

„ geftione del ferpente, e per la prevaricazio* Panem no. 
,, ne della moglie , toccò la cofa vietata , e ftrum quoti- 
le obbliò il Precetto. Laonde a ragione fu per- dianum da 
» coflò come iJ fieno , e s’inaridì ilfuo cuore, n °b is h°dic* 
,, perchè obbliò di mangiare il fuo pane. Ob- 
„ bliò di mangiare il fuo pane , e bevve il ve* 
y , lcno , ili percolfo il fuo cucve , e inaridì co* 
y } me il fieno , • 

£ ficcome un infermo il quale abbia lo 
flomaco guado , e il corpo pieno di cattivi 
umori > non ama fe non fe ciocché gli può 
nuocere y e rigetta le migliori vivande > così 
gli uomini avendo contratti gli umori maligni 
di tutti i vizj per l’amore delie cofe terrene , e 
il peccato elfendo divenuto loro come natura- 
le , per un lungo e continuo abito , non fia_» 
mara vigliacche tanto nauléaflero le cofe fpirk . . . « ; 
tuali e divine.. * «.> . i. . < • 

• - Per rimettere l’uomo nel primo fiato , e ns. Natura 
per renderlo capace di mangiare il pane degli riparata, Gc. 
Angioli y e di non vivere che di Dio folo,nun lucrino è fìa* 
badava che Dio li prefentalfe a lui , e fe gli 10 {* luo n * 
rendefle vifibile y' come fi maaifefta agli An- " ,c 10 n . clla 

Tom.VJ. V gioii , 


nc 


fier pente , prevaricante muliere , tetigit veti * 
tum , ohlitus ejl preceptum. Meritò percuffum 
efl ftcut feenum y & arujt cor tjus , quoniam 
oblitus eft manducare panem fuum.Oblitus mtou 
due are panem , hi bit venenum , percuffum eft 
cor cjusy & aruit fi cut feenum. Aug.£parr»t,in 
PfaUoi.v.y. ferra. i* . V 
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Fancm no» gioii , affinchè vedendolo fi pafcefle di lui, co- 
firum quoti- me fanno que’beati Spirici , J1 fuo male non_j 
dianum da era UIU fcmplice mancanza di nutrimento, ma 
nv is hodic • era una malattìa mortale, della quale infogna- 
va guarirlo . Laonde affinchè DioavefTe po- 
tuto eflere il pane,che doveva nutrirlo, .era ne- 
ceffario in prima , che folle il rimedio che lo 
guariffe . Quella è la cofa , ch.e Dio ha fatta 
con una Sapienza ammirabile col mifterp del- 
la Incarnazione, nflf quale il Verbo divino fi è 
pofìo in iftato di guarire il fuo male . Imper- 
ciocché , come dice Santo Agollino ; 1 Dalla 
infermità e dal viTjo della natura , con cui na- 
fte ogni uomo , ninno può liberarlo, fc non fe co- 
lui , xb'è nato fen^a vi%jo . 

11 male dell’uomo era lorgoglio, che gli 
facea credere , eh’ egli folle qualche cofa • Per 
' guarirlo, e perfuaderlo, ch’egli era un niente , 
(a) il Figliuolo di Dio fi annichilì come di- 
Philip. 2. y, ce l’Apoftolo , prendendo la forma di fervo , 

e rendendoli limile agli uomini .. Egli fi umi- 

. ** ' 1 • \ 

llO , 

• * * — 

" — — — — ■ ■ ■ ■ 

- i Ab hoc vitio natura , cum quo nafeitur 

homo , *«o» liberai nifi qui natus tifi fine vitio • 
Aug.ferm.2p4^. clalT.de SanflL , aJjàs r4.dc-> 
verb.Apafbcap.14. ' ' ^ _ 

(a) Ut ergo caufa omnium morboium curaretur» 
jdeft fuperbia * defcendit , & hrumilis factus eft Fi- 
Jiut Dei* Quid fu perbis homo'?' -Deus propter te 
humili* fa&us cft • puderet te foTtafle imitali humi- 
iem-hominetp^ltem imitare hamilem Peli m»Aog* 
Joan* », - % * t 

• 1 • * « •» • ' • • *. • * * * * ' ^ 1 •• 

* * % * 1. ** 

• . V» 


Digltized by Google 


1 


ve' 


.i it. 


Lib.VJ. TdYt.lL ZlYt.lL ^07 
liò , rendendoli ubbidiente /ino alia morte di Panero 110- 
Crocea quefia prodigiofa umiliazione del Ver- Arma quotì- 
bo è Itaca la guarigione dei 1 * orgoglio degli dianum da 
uomini , i quali vedendo un Dio così profon- nobishodie . 
damente umiliato , fi fono arrediti del loro 
propio orgoglio , c hanno conceputo il vero 
ipirito di umiltà . Imperciocché vedendo che 
un Dio, per amore portato ad effi , ha depo- 
Ita la fua propia gloria per fuggettarli alle lo- 
ro milerie , e ha dato la fua vjta e il fuo San- 
gue per edì , hanno rinunziato a fe ftedì , c 
all’ amore delle colè temporali , per unirli 
lui , c per feguitarlo nella ignominia delle fue 
fofterenze . 

^ . Quella è lacofa, che il gran Padre San- 
to Agoltino efprime in termini patetici e di- 
vori nelle fue Confcffioni, così dicendo: 1 * * * * & „ 11 
r y Verbo , eh 1 è la Verità eterna, con la terra, 

,, della quale ci ha fonnati , ha fabbricato la 
' px picciola cafa della fua Umanità , per abitare 
„ in èfla } volendo umiliare così i fuperbi , e 
3 y fargli puffare dall' amore di fe medefimi all* 
w amore che debbono a lui 4 In tal modo gli 
,, ha guariti del loro orgoglio , e gli ha ricm- 
,, piuti di un amor fanto , affinchè non più * 

V z . • ,, tra- ‘ 

I * Ver bm enim totem £ temei veritts >fkpc- 

fieri bus creatura? tua partrbus fupereminens 

jjtbditas.erigit adfeipjamiin infetioribus /?«- 

Mm adificavit fi hi bkmtlcm domum dt limo ne~ 

Jlro 9 per quamfubdendos deprimer et d feipfis , 

& ad 
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208 : . [,Merale Crijliana ; 7 ... 

' panem no* ,i traviando dalla via della falute per laCònfl- 
Jlrum quoti- ,, denza,che avevano nelle loro propie forze, 
^ xiconofccflèro Ja loro .debolezza. > ycqppcto 

jj-a’loro piedi un Dio, divenuto debole per la 
,, partecipazione della nollra natura mortale $ 
„ c affinchè confufi del loro lungo fyiamenta, 
„ fi proftraflèro innanzi a qucfta Divinità, umi- 
„ fiata , la quale innalzandoli , innalzerebbe». 

,,eflì ancora. . . • . . . . J . 

. Elfcndo gli uomini dunque cosi interior- 
mente guariti, han cominciato a guftare quan- 
to Dio lia dolce ì .e hanno fèntita una fame-» 
e un appetito infaziabile di quello Pane divi- 
no , che gli fa gemere come fanciulli ,■ e gli 
fa dire ogni giorno , Padre nofiro, dateci il no - 
ft.ro pane cotidiano . Quello Pane celeile, che_> 
gii dee nutrire , e che sà ardentemente defitte? 
rano , è colui medefimo,che gli ha guaritile 
che nutrifee gli Angioli, cioè a dire, u yerbo 
eterno^ ma in uno fiato proporzionato alla 
loro debolezza , eh’ è quello della fua Incar- 
nazione . ,» Per Gefucrifio dunque , dipe Sjttt- 
ix*o Agoftino ** tutti gli uomini vengono, alla 


- % 


4 t ( v *; y » 


- »' 


CQ- 


<5* ad fe rrajicerety fauanstumorem } & mtrìèni 
amore m 5 ; ne fiducia fui progrederentur longius , 
fed poti us infirmar enturvidentes antepedès fuos 
infirmavi divinitatem ex participatione tunica 
peline* ttoftr* t & laxi.ptofiernerentur in eam, il- 
la aurem furgens levaret m.Aug.lib.7.Con£c.i 8. 

* Per Cbrifium ad Cbrifium vcius: guomodo 
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Lib.ri.Part.il. Art dì. $09 

„ cognizione di Gefucrifto : per Gefucrifto Panem no- 
,*uomo, vanno a Gefucrifto Dio: per lo Ver- firum quoti- 
„ bo, che fi è fatto carne al Verbo eh’ era^>^ ianum ' 
„ nel principio : per colui che 1’ uomo ha no ^ if 
,, mangiato, a colui., che gli Angioli mangia- 
y , no ognidì . Imperciocché è flato fcritto , 

,, che l'uomo ha mangiato il pane degli Angioli • pfal.77»*?* 
Qual è il pane degli Angioli , e come lo ha 
„ mangiato l’uomo ì Uditelo da San Giovan- 
„ ni : Il Verbo fi è incarnato , e ha abitato in Joan. 1*74* 
„ noi . Quella gran verità V abbiamo apprefa 
da Gefucrifto medefimo , laddove dille: lo fo~ Joan 
no il pane vivo f cb e fono difeefo dal Cielo y cbiun* j^noyive^i 
que mungerà di que fio pane y viverà ” c ( ucr if lo , 

Potrebbe dire taluno , ma come potre- ch , ^ y p aQf 
aio noi mangiare Gefucrifto ì Quello parlare degli Angio* 
fembra troppo duro e difficile. Tale veramen- n e degli uo- 
te riufeì a’Giudei , e a’ Cafarnaiti , i quali in- mìni . 
terpretavano le parole del Salvadore material- Joan. <• *£• 
mente , e fecondo la lettera . Ma i Cri Ili ani , 

™ . V x che j 

✓ ' ■■■ — . — 

- 1 "J 

per Chriflum ad Cbnflum ì Per Ciiriflum homi- 
nem ad Chriflum Deum : per Verbum . carntm 
fallami ad Verbum quod in principio erat Deus , , 

apud Deum : ab co qnod manducavit homo , ad 
illud quod quotidie manducant Angeli. Sic enirp 
fcriptum e fi : Panem Coeli dedit eis : panem 
Angelorum manducavit homo . Sfuis eft pa- 
#is Angelorum ì ^uomodo panem Angelorum 
manducavit bomoì £t Vcrbum caro faétum eft> 

& habitavit in nobjs. Aug. tradt.i?.in Joan. . 

». y*i" >• v c-i.-VJ .■ 4 
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Parlai no* che vivono della Fede, debbono avere una in- . 
ftrum quo»»* telligenza . piu alta , e più pura per bene in- 

' bi* hodie tenderle , fecondo quella fentdnza dei Salva- 
iV dorè medefimo : Lo fpiruo è che vivifica , ma. 
'la carne non giova a niente . Le parole , che io 
vi dico , fono fpirito e vita ; volendo dire, che 
oon fi debbono interpretare le fue parole in 
una maniera bada e carnale , ma in un fenfo* 
fpirituale e fuperiore a’fenfi . I Giudei inten- 
devano le parole del Figliuolo di Dio di uiu - 
mangiare corporale : eglino credevano , che 
Gefucrifto voleffe , che io mangiaifero, come 
fi mangia la carne di un montone , o il pane 
comune « Ma noi altri Fedeli , che fiatno ri- 
fchiarati dalla vera luce , non dobbiamo con- 
cepire , che un mangiale Ipirituale , perchè 
egli è il pane di vita , eh’ è venuto dal Cielo 
. per nutrire l'anima, e non già il corpo . L’ani- * 
ma dunque è quella, che dee mangiarlo , ma \;t 
nel fuo modo, eh ’è tuo» differente da quello**» - 
nel quale mangia il corpo . 5 ., . 

Quella maniera - di mangiare fpirituul-. i ' 
mente, la ipiega chiaramente San Baili io in_» - 
una delle lue Epillole , fervendoli di quelle ^ 
Joan. 6.S7. parole di Gcfucrillo : Siccome io vive per t- v 
mie Ladre, e a cagione di mio Padre ^ co- ■[ 
sì colui che mi mangia , viveva per me , 
a- cagione di me .> „ Noi mangiamo la lua_> 

,, Carne , dice San Bafilìo *, e beiamo il luo- 
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$_'Caruem MtnqHe tpfinstdimus ì cv [angui-* 

nem 
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Libyi. Pattili. Art. IL Jit 

y, Sangue, partecipando per la fua Incarnazio- Panem no- y 
y} ne della vita , ch’egli menò su la terra. Im- Urani quoti- ' 
yy perciocché la dattrina,ch’egli ci ha infegna-^ ianum 
yì ta con le Tue parole , col fuo efempio,e con no ^ ls h<KÌic# 
yy tutta la condotta della fua vita, è quella,ch’ 
yy egli chiama fua Carne e fuo Sangue , di cui 
yy l’anima fi nutrifee , e per cui a poco a poco 
„ s’innalza alla cognizione delle cof? celefti . 

11 medefimo fpiegamento : lo fece ancora San- 
to Agoftino y cosi dicondo : i „ Il Verbo di 
„ Dio, per cui tutte le cofe furono fatte , e di 
,, cui gioifeono gli Angioli beati ebbe la^» 

„ bontà di abbuffarli fino alia noltra miferia f 
„ facendoli carne , e abitando in noi . Imper- 
,, ciocché rendendoli il pano degli Angioli 
,, uguale agli uomini , avrebbe potuto l’uomo 

- V ,, man- 

- ' ■ ■ — ■ ■ - ' . ■ — — » ' — - ■ — 

nem bibimus , confortes ipfius effetti, per Incar - 
nationem & fenfibilem Verbi ac Sapienti a vi - 
tam . Cameni enim ac Sanguinerà totam fuam 
rnyflicam in carne converfationem vocavit , do- 
ttrinamque illam , qua ex vita ipfius attuali 
& naturali & t beo logica conflat , munì fefi avi t, 
per quam nutrie ur anima , (Sr ad rerum cale* 
fiium contemplai ionem interea exercetur dr 
imbnittir. D.Bafil. Epift .14 i.ad Caefar. 

1 Ex quo fattum ejl , ut illud Dei Vcrbum, 
per quod fatta funt omnia } & quo fruitur omnis 
Angelica beatitudo , ufquc ad miferiam nofiram 
clcmentiam fuam porrigeret , dr Verbum caro 
fieret , & babitaret in nobis . Sic enim p off et 

pa- 







Morale Crifiiana 

Panem no-,, mangiare il pane degli Angioli, quantunque 
ftrum quoti- „ non ancora fotte divenuto agli Angioli ugua* 
dunuai da ^ | c . Jsloa è però che fia talmente difeelo a 
ntbii hodic no j ^ c h e a [) 5 ja abbandonato gli Angioli ; 

ma ftando tutto intero per elfi neICi^lo,tut- 
,, to intero ancora fi dà a noi. Nel tempo che 
„ fegretamente nutrifee gli Angioli con la fua 
>, Eilcnza divina, iftruilce noi fenfibilmcnte 
„ con ciò che noi fiamo , e ci rende con la_> 
,, Fede capaci dieflere nutriti di lui , come lo 
„ fono que beati Spiriti . E veramente il Ver- 
^ , jy bo divino è il nutrimento propio delle crea- 

j M „ ture ragionevoli : ma perchè 1’ anima deli’ 

< . : „ uomo,in giuda pena del fuo peccato, era ri- 

-v* • „ Uretra tra le mortali catene del peccato 

„ medefimo , e ridotta a non più poterli por- 
,, tare alla cognizione delle cofe invilitali, che 
„ per le conghietture che poteva trarre dalle 



• y 

panetti Angelorum homo manducare ^nondum An- 
geli s adxquatusyfi panis ipfe Angelorum homi - 
nibus dignarctur aquari • Nec fic defeendit ad 
yos , ut illos defereret $ fed fimul integer illis 3 
integer nobis , . illos jntrinfecMs pafeensper id 
quod Deus e fi , nos f or infecùs admonens per id 
quod nos fumiti , idoneos faci t per fidem , quos 
per fpeciem pafeat aqualiter jQuia enim rct^ 
rionali s creatura Verbo ilio tamquam opiitflo ci- 
bo fuo pafeìtur ; humana autan Anima rationa— 
tis ejl , qua mortali bus vincuiis peccaci pana 
ttnebatur , ad hoc diminutionis redadi a $ 

con - 
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Libyi.fciYiJLArt.il. jij 
„ cofe vifiòiii , Colui ch'c il nutrimento pio- Pancm no- 
,, pio della creatura ragionevole, fi è renduto ftrum quoti- 
„ vifibilc , non gii mutando la fua natura^ , dianum da 
,, ma vertendoli della noftra^affinchè per mez- n9bis hoc * ie * 
„ zo di ciò , ch'era vifibilc in lui , ci richia- 
„ mafie, e ci tracfic a fé medefimo , che pri- 
„ ma ci era invifibile . In tal modo l'anima^ , 

,, che lo aveva interiormente abbandonato per 
„ lo Tuo orgoglio, vedendolo cosi umile , fi 
,, folleva e fi porta verfo la Tua grandezza in* 

,, vifibile , imitando la fua vifibilc umiltà . 

Gefucrifto dunque Dio ed uomo è il pa- Caco- 
ne, del quale fiamo nutriti in quello mondo, e fa fia ctferc 
noi lo mangiamo quante volte fiamo (limola- nutrito di 
ti ed animati, dal foccorfo della fua grazia, a Gc ^ ucr * to * 
fere ciò , eh’ è grato a Dio . E quella forfè è 
la ragione , per la quale i Santi Pontefici In- 
nocenzo I. e Celefiino I., quali alludendo alla 
Orazione infognataci dal Salvadorc del mondo, 
chiamarono la grazia, eh egli ci meritò col fuo 



conjefluras veruni vifibìlium ad intelligenda inm 
vifibilia ni ter e tur $ cibus rationalis creatura 
* f attui efiviftbilis , non commutai ione natur# 
fu# , fed babitu nofir & , ut viftbìlia feffantes, 
ad fe' invifibilem revocar et . Sic enim anima, 
quem fuperbien t intus reliquerat , ferii humiUm 
inverni, imitai ur a ejus b umili tatem vifibiltm, 
tir -ad invifibtlem altitudinem redftura . Aug. 

litxj.deJib.arblrr.cap.ro. 

•• .-j 

• / 


j 


/ 


2^4 ? Morale Crifiiatta 
Finetn nò- prezioso Sangue, * La grafia cotidiana , come 
flrum quoflw jj pa^, che noi domandiamo , e che ci deej 
m da nutrire in quello mondo , è chiamato, N olirà 
nobis hoaior. ^^^0 . Col benefìzio di quella gra- 
zia noi mangiamo fpirituaimente il Verbo 
^carnato f per mezzo della Fede, e della imi- 
tazione della fua fentiffima Vira . E quefta è 
la cofa , che volle infognarci Gefucrifto in fi- 
Joan. 6,fi. gura , laddove dilli . Se voi non mungerete la 
caritè del Figliuolo dell' mimo , e non beerete il 
fuo Saligne r non avrete la vita in voi . Su le ' 
quali parole r dice Santo Agofiino : * r , Aifin- 
>y chè non femori eh’ egli ci abbia comandato 
„ un delitto, dobbiamo credere, che abbia vo-» . 
„ luto fignrScarci in figura, e comandarci che 
„ encraltìmo a parte della Paffione del Signor 
„ re , e che fontiffuno dolcezza , e trafcflìmo t . 
,, profitto dal ricordai ci 1 , che la fua carne fu » 

. „ crocitìffa e impiagata per noi . ’ - <ì ^ 

Quella 
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* Gratia quotidiana . Inter Opera D.Aug. > 

Epilt. i8z. & i8j. aliàs p_j. & 96. Et funt la- b 
nocentini. . - 

* Nifi manducavericis , inquit , cameni »Fi- 
lii hominis, & Sanguineo! biberitis/ non habe- 
biris vifam in vobis . Fatimi velflagitium vi- 
ete ut jubem figura efl ergo , prxcipiens pafi± ^ 
fiumi Domini ex communi candum y & fuavtter *-■' 
arque utititer recondendum in memoria , 'quid* 
prò mbis caro ejus crucifixa • & vulnerata fit # 
Aug* lib.^.dc dotìr.Chrift.cap* i5. 
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Lib.VI. Part.IÌ. Art. III. 3 tyt 
* Quella è la co fa che noi facciamo in cin- pjnem 
jue maniere , delle quali parleremo negli Ar- flnmi quoti- 

-, 1 • dianum da ' s 

nobis hodie . 

ARTICOLO TERZO. 

1 : u Elicti . K *• -** - * t \ 

Conte il Criftiano fi nutrifca di Gefncriflo * » 

- ai <-iì per me^o della Fede, 

S i I riferifce nel Vangelo dì San Luca, che il 

Figliuolo di Dio, effóndo ffato invitato a* Lna 14.1^. 
mangiare in cafa di uno de’principali tra-Fari- a ^j.LaFccie 
iti , udì dirli da uno de convitati : Meato? co - è la prima 
Itti >cke morigera il pane nel regno di Dio, „ Co* maniera di 
„ (lui , dice Samo Agofiino 1 , afpirava ad una nutrire di 
„ cofa lontani , e non vedeva innanzi a fo GefucIlfta • 

„ prefente quel pane che defiderava . Imper- . 

„ ciocché qual è il pane del Regno di Dio, fe . 

„ non fe colui che dice : Io fono il pane vivo, j 0 an.6.4i« 

„ che difeefi dal Cielo . Ah che quello pano 
„ non fi mangia con la bocca , ma col cuore. = 

QueSo pane non fi mangia premendolo coni 
denti , ma per mezzo della Fede,’ quando noi 
crediamo fermamente , e lènza dubitaro y • 
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quando 


i jj ? uafi in longinqui ifie fufpirabat , & ijlt 

fanis ante illuto difeumbebat . .^uis efl panie •• ■ 

de regno Dei , nifi qui dicit : Ego fum pani» ; 
vivus, qui de Coelo defeend!. i * * * 5 Noli parare fan*-- 

ces ,fed cor . Aug.ferm.i iz.i.claffda Script u- , 

ris, alAs 33.de verb.Dom. cap.y. 
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Fan#m no. quando fiamo veramente perfuafi , che Gefu* 
flrum quoti- crifto fia il Criflo Figliuolo di Dio vivo,ch , egli 
dianuni da £ a vero £)j 0 e vcru \j omo ; gj*’ egli fia flato 

nobis hodic. conce p U to per opera dello Spirito Santo nel 
feno di una Vergine Madre, ch’egli fia morto, 
ch’egli fia rifufcitato , eh* egli fia falitoalCie- 

10 , c che fia afillo alia dcftra di Dio fuo Pa- 
dre . Quanti atti di Fede noi facciamo intor- 
no a Gefucriflo , e a’fiioi Mifterj , tante volte 
noi mangiamo fpiritualmente quello Pane ce- 

. . _ Ielle , c ne fiamo nutriti. 

Per pruova di quella verità abbiamo P, 
autorità della fua parola medefima nel Vange- 
lo di Saii Giovanni ^laddove fi riferifee , che 
le turbe eh’ egli aveva làtollate col molriplica- 
mento de’cinque pani, e de’ due pefei, ellendo 
Joan. 6.1 venute per cercarlo, egli loro difle : Voi mi 
cercate , non già per i miracoli operati innanzi 
' » agli occhi voftri j ma perchè mangiarle , e vi 

fiete fatoUati . Procurate un cibo che non deb- 
ba mancare , e che duri per la vita eterna y che 

11 Figliuolo dell Uomo .farà per darvi . E per- 
chè quel popolo grofiòlano % per credere alla 
fua parola , gli domandava un miracolo limile 
a quello , che fece Mosè , quando fece caderci 
la Manna per nutrire i loro padri , fecondo 
eh’ è flato fcritto, ch’egli diede loro un pane 

joan, venuto dal Cielo $ il Salvadore rifpolè : io vi 
dico in verità , non fu Mosè che vi diede il pa - - 
ne del Cielo , ma il mio Padre vi dà il vero pa* 
ne del Cielo . Imperciocché il pane di Dio è co- 
lui , ch'è difccfo dal Cielo , e che dà l * vita al 

mon- 
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wowrfo . Ciò udito, cófcf ripigliarono le turbe, Panem m>* 


e gli diflcro : Signore , dateci ftmpre il pane , di ftrum quoti- 
ci; parliamo . E allora manifeftandofi ad dii , dl a nun £ cia - 
chiaramente fi efprefie , dicendo : Voi lo ave- nu IS ** ** 


te trovato , e fono io che vedete prefente a-» 

voi 0 e che vi parlo: Io fono il pane di vita , il • ; ». j 

pane vivo , che fono di f cefo dal Cielo . 

In quello principio , come dottamente* : i 
notò San Giovanni Crifofiomo (a) , Egli non 
parlò ancora del Miftero del fuo Corpo e del 
iuo Sangue . Di quello Miftero egli ne parlò 
dopo 2 ma per guadagnarli allora a poco a 
poco alla credenza della fua Divinità, gli par- 
lava folamente di se qual compariva agii oc- . > 
chi loro . E quelle furono le parole che fcan* 
dalezzarono le turbe y perchè elfendo ancora 
carnali, e immerle in una profonda ignoranza 
delle cofe fpirituali e divine , credevano, che 
quando parlava loro di mangiarlo , avelfero 
dovuto mangiarlo, come fi mangia la carne di 
un bue, o di un montone : ma Gefucrifto non 
parlava loro , che di un mangiare tutto fpiri- 
tuale, che fi fa per mezzo della fola Fede, eh’ 1 
è la cofa ancora , che voleva loro lignificare, 
quando diceva : Voi mi domandate, che cofa ^ 0: 25 ‘ 2 *' 
. • dob- 


4 ^ 


(a) Jam in myfteriorum tradi tionem deventurus 
efl , & primum de Divinitate fic difputat : Ego futn 
p <inis vita t neque cnim de torpore hoc diclum eft, 
de quo circa finem inquit ; P finis , quern ego dabo 9 
caro me a fjì i fed adhuc de divinitate. Chr^fofc 
homil.44* in Joarn. ^ 7 * > v » 
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■ faiieni no- dobbiate fare per fare le opere di Dio è per 
«rum quoti- rendervi degni , facendole, di nutrirvi que- 
<,,s . n 7 7 * ftavivanda immortale e incorrotti bile, deliiu 

ari !*Crcd*é < f uaIe v * P ario : e< f *9 vi dico, che non ave- 
in Gcfucriflo ^ a fare, che una loia cola, la quale g fàcilii- 
è mangiarlo» f’ ma > e c hc farà non pertanto un’azione degna 
di Dio, cd è, che crediate in colui , che ha egli 
Joan.tì. ip. mandato. Da ciò ne infcriice Santo Agoftino', 
» Che il mangiare il cibo, che non lì corrorn- 
pe, ma che dura eternamente, Ira il credere 
„ in colui , che il Padre ha mandato . A che 
„ ferve l’appreftare i denti e il ventre ì Credi, 
„ e lo hai mangiato. Credete dunque in me, e 

Joan.«. ?r» man S erete di vita . Imperciocché io 

fono il pane di cui vi parlo , ■ e colui che viene 
a me, non fentirà fame, e colui, che cude in me, 
non avrà mai fete : come fe avelie voluto di- 
re , ogni altro pan? qualunque fia , non è il 
••vero pane di vita, perchè non provvede inte- 
ramente alla fame, nè alla féte , ma lòlo per 
un poco di tempo . Ma io fono il vero Pane 
di vita , perchè io levo la fame e la liete per 
; ;* fempre ò e chiunque viene a me, nonmai avrà 

1 fame nè fete. 

g «a „ .1, 

ir il venu Sembra che per parlare convenevoimen- 
rr a Gcfucri. te avrebbe dovuto dire , chiunque mi mangia, 

gurlo. non- 
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ffoc efl ergo manducare . ci bum non' qui 
aperti , fed qui fermatici v iru via am ktcrnàm. 
■Ut quid paras dentei & ventrem ì Crede 
manduca fii . Aug.tra&zyda Jaaa. 
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nonmai avrà fame: ma in vece di dire, chima* p*nani nc- 
que mi mangia , dille, chiunque vigne a me . firum quoti-. 
- Imperciocché il venire a Ciefucrifto ,;è nua- di**om da . 
giarlo . E a fine di fpiegare ciò ch’egli volle • 

lignificare , dicendo, , chiunque viene a me 9 
aggiunfe , e chiunque crede in me 5 per farci 
fapere che il venire a lui, fi a credere in lui* da 
che.fi viene a lui per la Fede, ficcome fi inaila 
già per U Fede , il Salvadore ufa iàvjffima- 
mente quelle elpregìooi llraordinarie, a fino 
di difturnare il penfiero di quel popolo dal 
pane marciale , e dal mangiare corporale, e 
di fargli concepire il pane, e il mangiare fpiri- 
tuale, che voleva infegnargji, e che dee elsere 
il pane dell’anima ; : e così a poco a poco foi> 
levare le loro menti al Cielo, e fare che coni- 
prendeffero , dice Santo. Agallino 1 , Quella 
eterna, faceta 9 nella quale non fi fentira fame J^an.6. 36, 
nè indigenza Voi defi derate il Pane del Cielo , 
cosi dille loro , voi lo avete innanzi a voi , c 
non lo mangiate : ma io ve lo diffi , che mi ve- 
dejle , e non credejìe in me* 

.Ma laenfa , eh e confiderabile in quello *? 4 *Gefucri- 

difeorfo del Figliuolo di Dio , è, che avendo fi° c fimgue i* 

fedamente parlato di cibo , e avendo detto lo- f ctc / c fazu 

la fame. 

. > . . ro, 


a Utroque enm illa fignificatur aterna fa - 
tietas , ubi nulla efi tgefias . Paniera de Calo 
defi deratis ; ante vos bnbvtrs , & non mandu- 
catisi $ed dixi vobisy quia vidiflis me, & non 
credidiftis . Aug.trad.25. in Juan. . w> ^.. v v. . 
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ranem no- ro , ch’egli era il Pane di vita , fenza parlare 
flrurn quoti- di bevanda , non lafcia perciò di alficurargli , . 
dianum dt- c j, e non folaraente leverà la loro fame per lem- , 
nobis hodie . e ^ ma j a p cte ancora : volendo lignificarci , 

che il cibo fpirituale e divino , ch’egli loro 
prefenta, abbia una virtù , che non hanno gli 
alimenti corporali . Il corpo per nutrirli, non. 
ha bifogno folamente di mangiare, ma di bere 
ancora: ciocché ferve alla bevanda, è una cofa 
divifa dal pane c dalle altre vivande . Ma nel 
nutrimento dell’anima tutte le cofe fono uni- 
te , il medefimo alimento leva la fame e la_» 
fete, perchè l’anima mangiando il Pane di vi- 
ta , non folo è pienamente fatollata , ma ab- 
beverata ancora . Laonde ciò ch’egli dice del 
, Pane vivo , di cui ragionava alle turbe, lì può 
dire ancora con ugual verità di quell’Acqua- 

.. viva, ch’egli aveva prima promeffa alla Sama- 

joan. 4- 1 ^ , f j tana f dicendo , che chiunque l’-avrà bevuta , 
non folamente non avrà mai fete , ma nè an-. 
che avrà fame, perchè quell’acqua viva, e que- 
llo Pane di vita fono un folo alimento , ch’è 
Gefucrifto ricevuto per mezzo della f ede vi- 
* : va ed operante per amore. 

Ciocché dico è tanto vero, che come no- 
ta faviamente Santo Agoftino : J ,, Gefucrilto 
„ chiama fua fete c fua bevanda , il delìderio 
j, che aveva di guadagnare la Samaritana alla 

• s> Fede 

< j ideo dicebat , litio, da mihi bibere ,fcili- 
cct ut fidem in ea operaretur$ & fidem ejus bi- 
bere t, 
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,, Fede , e d’incorporarla al fuo corpo, ch’è la Panem no- 


yy 

yy 


Chiefa : e quello defiderio medefimo lo Urani quoti 
,, chiamò cibo , laddove parlando a’ fuoi di- rìia ^ um 
,, fcepoli, difle loro: lo ho un cibo da mangia -* 10 is ^odìc. 
,, re 9 cb'è a voi ignoto. Il mie cibo è il fare la 
,, volontà di colui , che mi ha mandato . ti . 

Ma effendo fcritto nel libro dell-’Ecclefi 3 - 
ftico della Sapienza eterna , la quale lenza.» 
dubbio è Egli medelimo, che coloro , che 
mangeranno , rimarranno con fame , e che colo - 
ro } che la bcranno , rimarranno con fete , non.» 
fi può intendere come Gefucrifto abbia potu- 
to dire, che chiunque mangtrà quello Pane di 
vita , e beri quelt’Acqua viva , non effondo 
l’uno, e l’altra ch’egli medelimo, nonmai avrà 
fame, nè fete 5 non potendo la divina Sapien- 
za, ch’è ancora la prima Verità, edere contra- 
ria a se medelima . Laonde bifogna dire, che ^ 
la fame e la fete , nell’uno e nell’altro luogo, * * 
non abbiano il medelimo fenfo, ma lignifichi-' - 
no cofe differenti . L'uno e l’altra nella bocca 
del Figliuolo di Dio parlante alla Samaritana, 
e alle turbe, che io feguivano, è una privazio- 
ne del nutrimento necedario , o un defiderio 
di una cofa, che non fi poflkde ancora . E in 
quello fenfo egli volle dire, per rapprefentarc 
TornVl. X l’ec- * 

■ 11 ■ ■ ■■■ . . ..... , — 

1 

beret , & eam in corpus fuum trajiceret 5 Cor- 
pus enim ejus Eccltfia. Ipfc eli ergo y inquit } ci- 
bus meus ut faciam voi untatem ejus , qui me 
mille . Aug.tradt.15. in Joan. 
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Fsncm no- l’eccellenza di quell’ Acqua divina fopraquel- 
rum quo^i- ia dd pozzo di Giacobbe , fui quaie egli (lava 
eh animi da appoggiato , che i acqua di quei pozzo levava 
lu-bis hodie . veramcn te la fete , ma per un poco di tempo 

a *, S-. La gra- diamente : e che per io contrario quella , eh’ 
zia e ia gloria jj c j ovea d a re ^ ] el * ava J a fete dell anima per 

fame ed una P*udo, che non pm ii lemme* da che 1 anima, 
fete infazia- dopo averla bevuta*!! trova sì perfettamento 
bile diGcfu- foddisfatta , che non fente piu alcuna liceità 
crnto. fpirituale. Ma la fame e la fete nel Libro dell’ 
Lcclefiaflico, lignificano un deliderio di polfe- 
dere pienamente e perfettamente ciocche non 
fi polfiede, che imperfettamente e in parte , e 
di goderne fenz alcun difpiacere . Quindi è, 
che i Beati nel Cielo hanno una fame e una_> 
fete continua di Dio : e quantunque io poHìe- 
dano pienamente , deliderano non pertanto 
fempre di polfederlo più perfettamente anco- 
ra , e lo desiderano fino all’infinito e per tue- 
• ta f eternità. 

Ma fe ciò è vci*o della gloria e della vi- 
fione beatifica , è non men vero della grazia, 
cioè a dire, della cognizione e dell’amore di 
Gefucrillo , che non è, che un polfedimento 
imperfetto, e una veduta ofeura . Laonde non 
biiogna maravigliarli fe le anime, che mangia- 
no quello Pane di vita, fono ancoraaffamate, 
e fe coloro, che beono quell Acqua viva, fono 
ancora affetati ..Imperciocché dopo cflèrfi una 
volta ricevuto il dono della Fede c della cogni- 
ti onc di Gefucrillo, quanto più fi cunofce,ranto 
più fi dcfidcra di coaofcerio con perfezione^ 

mag- 
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maggiore* e dopoché ha alcuno cominciato ad Paneni no. 
amarlo, dcfidera tempre di amarlo di vantaggiò, ftrum quoti» 
Imperciocché non fi dee giudicare di Gducri-dianum da 
fio, come delle templici creature.Oi dinariamen- nol)ls 
te Suoi dirli, che per amare, fia ncccffario cono- 
fcerc, e ciò è vero 5 perchè la volontà è una 
potenza cieca, la quale non a/pira agli obbiet- 
ti, che la ferifcono, fe non se a mifura ch’ella 
è illuminata dall intelletto . Ma non pertanto 
per amare affai , non è neceffario conofccre_* • > 
affai . Imperciocché le troppo fi riflette , e fi 
confiderà, fi trovano difetti notabili , che di- 
fpiacciono e diminuirono l’amore. Vi ha del- 
le perfone , le quali hanno qualità amabili, La Fede 
che rapifeono a prima villa e guadagnano gli c jl tette , col 
affètti del cuore * ma nel conversare con elle, quale teChfc- 
fi offervano alcuni vizj , e. cattivi umori , che c [ nu ^ ri ^ ce ’ 
le rendono infopportabili : e quella è la cofa,* C vivcrc° di 
che nel progrclio del tempo cagiona freddez- Gtfucriflo. 
ze nelle amicizie , che lembrano le più flabili, 
e principalmente ne’ matrimoni , che fovente 
fi contraggono per qualche patitone , e Senza 
cunofcerii perfettamente i con;ugati .Avviene 
in elle come in quelle fonti,che hanno l'acqua 
limpida e criftallina nella fupeificie^dalle quali 
bilogna attignerla pian piano per berne con 
piacereima le fi profonda la mano fino a toc- 
care e {muovere il limo, eh e al fondo, di pura 
che Sembrava , diviene torbida e limacciofa . 
fton è così di Gefucrifto , il quale nonmai fi 
linilce di conofcere e di amare, perchè ha egli 
bellezze ammirabili , che rapilcono il cuore, 

X z e la 
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panetti no* c la mente . Egli ha ricchezze immenfe, per» 
fi rum quoti» fezioni infinite , tefori inefaufii di virtù e di 
dianum da grazia, per i quali quanto più fi conofce, più 
nobi» hodie . fi ama f e quanto più crefce in noi la fua co- 
gnizione e il fuo amore, più crefce il defide- 
rio di maggiormente amarlo e conofcerlo , 
perchè Tempre fi fcovrono in lui nuove bel- 
lezze rare e Angolari, che lo rendono fiamma- 
mente amabile . Quella cognizione comincia^ 
dalla Fede „ ch’è come il latte , dice S. Ago- 
„ /lino * , che noi fucciarao dalle due mam- 
„ inelle della Chiclà nofira Madre , che fono 
„ i due Teftamenti, che compongono le divi- 
M ne Scritture j affinché elfendo nutriti a po- 
„ co a poco , ci rendiamo capaci del cibo più 
„ fodo, ch’è la vifione del Verbo divino . Im- 
„ perciocché veramente il nofiro latte è Ge- 
,, lucrifio umiliato fotto le povere fpoglie del- 
„ la nofira natura 5 -ma il nofiro cibo fodo è 
„ il medefimo Ge lucri fio uguale al fuo Padre. 
„ Egli ci nutrifce di latte in quello mondo , 
. . . ; ■ • „ come 

1 Efi autem Mater , Ecclefìa : & ubera 
e )hs duo Tefiamenta divinarurn Scripturarum . 
fi ine fugatur lac omnium Sacramentorum tem - 
por ali ter prò aterna falute nojìra geflorum , ut 
nutritus atque roboratus perveniat ad mandu - 
e andum cibum , quod efi y In principio erat Ver- 
bum & Verbum crac apud Deum , & Deus 
erat Verbum. Lac noflrum Cbrifius bumilis efi ; 
Gibus nofler idem ipfe Cbrifius squali s Patri . 

- La~ 
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,, come fuoi piccioli figliuoli , a fine di ren- Panem no. 
3 , derci capaci , quando faremo divenuti uo- ftrum quoti- 
„ mini perfetti, di mangiarlo come noltro pa- dianum da 
” ne; cioè a dite.di conofcerlo,c di poflcder- “ toko4 " * 
„ lo nella gloria della fua Divinità . Noi lo 
mangiamo quaggiù per la Fede, afpettando di 
e (Terne pienamente làtollati, vedendolo a fac- , 

eia feoverta. . 

La Fede dunque è un mangiare fpiritua- E P ne y 5,1 '* 
le , quantunque volte Gcfucrifto , come diccj 
San Paolo , per la Fede abiti in noi , e pene- fuc ? fto ^ e 
trando nel fondo del noftro cuore, fi conver- n defiderarlo 
ta , per così dire , nella folìanza della noftr fenipre , è 
anima i o per meglio dire , ci converta in lui, l’obbictto del- 
facendoci divenire una medefima cofacon lui, la Fede fu la 
nella medefima guifa , che il Verbo net Cielo ‘ err * » e del - 
riempie gli Angioli, e gli unifee a se. Dima- e a .jj o “ m nel 
nierachè quanto la vifione beatifica opera ne- 
gli Spiriti Beati, altrettanto la Fede, quantun- 
que di una maniera più ofeura e più imper- '\ 1 
letta , opera nelle anime fedeli } da che il mc- 
defimo pane , che nutrifee gli uni nella eter- 
nità , nutrifee gli altri ancora nel tempo : O 
quantunque fia vero il dire degli uni , e degli 
altri , che ne fono fatollati , e feguentemente 
che non hanno nè fame, nè fete, perchè non 

X j fof- 


Latte te nutrit , ut pane pafeat : Nam corde 
tontingerejefum fpiritaliter , hoc efl cognofee- 
re quìa aquali s ejì Patri . Aùg. tra£t. in £p* 
Joan. 
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Panem no-foffcrano alcuna indigenza di ciò, eh e necef- 
fìrum quoti-fario per la vera vita, e non defiderano alcun’ 
dianum da a j tra cu f a ? effe ndo perfettamente contenti di 
nobis hodic.g OC j ere G e f uer i(j 0 ^ e Jc’iuoi beni , che foli 

fono capaci di riempiergli e di foddisfarc tutt’ 
i loro appetiti : nonpertanto egli è vero an* 
cora il dire , che ; nonmai ne fieno talmento- 
fatollati , che fempre non lo desiderino ^ fé- 
i*Pctr.i# i ascondo quelle parolcdeirApoftolo San Pietro, 

, ; laddove dice: die gli. Angioli, i quali lo vedo- 
no a faccia fcoveria, defiderano fempre di ve- 
derlo, nonmai celiando di vederlo, e di poflfe - 
derlo* 

i?t II vìvere Vi ha ancora un altro fenfo, nel quale fi 
delia Fede , e p U ò dire, che i Fedeli fieno nutriti di Gcfucri- 
yiveredi Ge~ p er mezzo della Fede . Si dice nella Sacia 
fucrirto. Scrittura, che il Giulio vive della Fede, cioè a 
Rom.i» J 7«dire, dello Spirito di Gefucrifto. Imperciocché . 

per la Fede, come ho detto con 1 autorità del- 
Ephef. 5 # i7*FApoftolo , Gefucriflp abita nel noflro cuore, 
come un Rè nel fuo palagio, o nel fccrero del 
fuo gabinetto, donde governa. c regola tutto 
le potenze deila noftr anima, affinché eufemia 
adempia fedelmente i Tuoi doveri , ed efegua 
gli ordini e i comandamenti fuoi . Laonde le 
anime, che non vivòno , che dello Spirirb di f 
Gefucrifto , avendolo fempre in mente, come 
lo hanno prclcnte nel loro cuore, vegliano tal- 
mente fopra se ftelfe , che non fanno colà ak 
cuna , la quale ila indegna della fila* divina». 
Maefìà . Il vivere in tal maniera , fi chiama 
vivere della Fede , ed operare con lo fpiriro 

della 
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della Fede : e così Gefucrifio mantiene in noi* Pancm no- 

il fuo fpirito e la fua vita, ch’è ia perfetta fa- ft rum quoti- 

nità della noftr anima. , difcnum da' 

< nobis hodic. 
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ARTICOLO QJJ ARTO. 




Come il Crifliano fi nutrì fca di Gefucrifio 
per lo defidcrio e per lamore della 
GiuJU%ia . , 

• i > . t l M L > • i. \ *«\ • 'i • * » 1 

r 4 1 » • ?■ 1 • ' • 

S 'I può facilmente giudicare quanto la men- i?*. L’uomo 
} te umana era immerfa nella carne , dal è sì carnale , 
confidcrare ia rilpofta, che la Samaritana da- ch'è incapa- 
va al Figliuolo di Dio, quando le parlava, di- ce dl coin * 
cendole che egli dava l’Acqua viva, di cui par- F r !: n f. rc n; lc 
liamo 5 e la rifpofta ancora , che gli diedero c n0 ^ 
quelle turbe, che io ieguitavano, alle quali di~^ conceduto 
ceva, ch’egli era il Pane vivo difeefo dal Cielo, dall'alto. 

In quelle due occafioni fi avverò ciocché dille 
San Paolo , Che l'uomo animale non intende le 1. Corinth. 
operazioni dello Spirito di Dio . La Samarita- x. 
na fianca dalla pena , che fentiva in andate^ 
ognidì alia fonte per attignere l’acqua, affide- 
rà va ardentemente, quella , che il oalvadorele 
proponeva , la quale doveva eftinguere una_* 
volta per fempre ia fua lete: laonde così gli 
diceva: Signore io vi prego } che vi compiliate jo: 4.17; 
ài darmi V acqua di cui parlate , affinchè non 
ferita per l'avvenire il tormento della fete , e 
Ho» fia più corretta a venire qui per atti * 
incrU. . 

- X 4' Vo- 


a»* 


t < 




jiS Morale Cri/li (ina 

Pancm no- Volendo noftro Signore rendere avvedu- 
flrum quoti- ta del fuo errore la milera donna, procurò di 
dianum da f ai *j c intendere, ch'egli non parlava dell’acqua 
hodic . raatei i a j c ^ ma jj un acquaia quale ella non in- 
*** ra 1 * tendeva.Laondecosì le diflt::Fd,e chiama il tuo 
mar ito } e poi torna. Forfè era neceflario,che fof- 
fe prefente il fuo marito per parlarle di qucft’ao* 
qua fpirirualc 2 Sì , perchè non voleva iftruire 
lei fola.,, Ah miei f cdtelli 3 di ce S.Agoft ino* 3 udi&- 
„ mo e comprendiamo quelle parole di Gelìi- 
,, crifto alla Samaritana, Chiama il tuo marito. 
„ Imperciocché forfè anche alla noftr’anima«* 
,, egli dice, Chiama il tuo marito . Procuriamo 
„ d informarci , e di fapere qual fia il marito 
,, dell’anima . Non potrebbe effere Gefucrifto 
„ il vero marito dell anima noflra 2 Ma ufia- 
mo tutti gli sforzi dei noftro intelletto , da 
„ che la cofa, che fiam per dire, appena fi ca- 
„ pifce da coloro , che intendono : Sì procu- 
„ riamo di ufare tutti gii sforzi del noftro in- 
,, telletto, e i’intellettomedefimo farà forfe_> 
,, il marito delia noftr anima. 



3 Ergo fratres mei ì audiamus ì & inteiiigamus 
quoi ait Dominusj voca virum tuum , multiti. 
Forti enim & animx noftr# dicit , voca virum 
tyxwm.Jguitramus & de viro anima. Cur jam non 
ipfe J C J US vir anima verus efi2Adfìt intel/e(lus 9 
quoniam quod di 61 uri fumus , vix capitur nifi 
ab intenti s : adfit ergo rntelleftus ut capiatur , 
& ipfc incelle ff/is erit fortajfe vir anima. 
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• ,, Vedendo Gefucrifto , che la Samaritana Panetti no* 

„ non intendeva , e volendo , che intendere, ftrum quoti- 
,, le difle : Chiama il tuo marito : volendo dir- dianum da 
„ le, tu non intendi ciocché dico, perché non noIj ** ho ^ io * 
i } , è prefcnte il tuo intelletto: lo parlo fecon- 
„ do lo fpirito , tu odi fecondo la carne . Le 
„ cofe, che io dico, non riguardano il piacere 
,, degli orecchi, nè degli occhi, nè dell odora- 
„ to, nè del gudo, né del tatto; ma riguarda* 

,, no la fola mente , e lì capifcono col folo 
„ intelletto . Quello intelletto però ti manca, 

„ e perciò come potrai capire ciocché dico • 

„ Chiama il tuo marito , cioè a dire ufa pre- 
,, fentemente tutti gli sforzi del tuo intelletto, 

| „ affinchè ti riefea di comprendere feccelkn* 

,, za del dono celelie, di cui ti parlo. . _ . , ; 

Tal 

j — ; ; 

Vtdens ergo J e fus, quia mulier non intelli *• r « 
gebat , & volcns eam intelligerey Voca, inqnìt, 
virum tuum . Ideo enim nefeis quod dico , quia 
int elicti us tuus non adejl ; loqtior ego fecundiìtn 
fpiritum , tu audis fccundum carnem . lo - 

quor y ncc ad vohiptatem aurium pertinent , nec 
ad oculosy nec ad olfaftum , nec ad guflum , nec 
ad tattum : mente fola capiuntuy y intelletti fo- 
lo hauriuntur \ ille intclleftus non tibi adefi y 
quorqodo capis quod dico 2 Voca virum tuum, 
praf tuta intcllcftum tuum . . • . Non me capis y 
non me intelligis : de dono Dei tibi loquor , tu 
atitem carnem cogitas y fecundum carnem fi tir e 
non vis, ego fpiritum alloquor . Aug.tra&.ljwn 
Joann. 


\ 

Morale Crifliana 

Pahcm hot ; Tal era quel popolo, al quale egli parla* 
flrum quoti- V a del Pane di vita, che doveva interamente^ 
dianum da frollare la fame . Mormoravano i Giudei di 
1 a ^ Gefucriflo y dice San Giovanni > perchè aveva 
mc°c feteddl- detto* /a f ono ^ Pane, che fono difccfo dal Cielo . 
la giuftizia. yy Eg* ,no > dice Santo Agoftino *, erano lontani 
Jo: f. 4 i» „ dal Pane del Cielo , e non fapevano defide- 

,, rarlo . Il palato del loro cuore era infermo, 
„4e loro orecchie erano forde, quantunque^ 
„ aperte , è vedevano prefente il Pane, di cui 
,* parlava GefucHfto , e volontariamente fi ac- 
,, cecavano per non vederlo . Il Panfe di cui il 
„ Salvadore parlava, richiede la fame deiruo- 
,, rho interiore per effcre mangiato, cioè a di- 
,/re quella fame, della quale difle altrove Ge- 
Matth.y. 6 . ,, fucriito : Bbati coloro , che hanno fame e fece 
,, della Giufiixja, perchè faranno fatollati . La 
„ Giuftizia delia quale dobbiamo aver fame , 
v è Gefucrifto medefirno , il quale, fecondo 
ì. Corinth. ,yTApoftolo , è divenuto noftra Giuftizia con 
$©• „ la fua Grazia . Colui dunque che defidera_» 

„ di. 


* Ifii a pane de Càio toHgè erant , nee cuni 
efurire noverarti . Fauces cordis languida^ ba~ 
bebarìt , attri bus apertis furdi erant , videbant 
dr atei flabant . Panis quippè ifie interiori 
hominis quérit e furieri : unde alio loco dictt » 
Beati , <jui efuriunt ,* & fitiunt juftitiam , quo* 
nramipii faturabuntui: . Jaftitianà vero tiobis 
effe Chrift'um Pattine Apofiolns dictt i . Ac pt* 

*k$c ' 
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Lib.Vl. P art. II. Art .IV. , 

,, di mangiare quello Pane,ha fame della Giu- Fanem noi 
„ ftizia. ftrmn quotile. 

Alcuni porrebbero offenderli e Icandalez- dì anum da 
zarfi di quella efpreflìone , che i Criftiani deb- ***” hodio^ 

bano mangiare la Giuftizia 5 come i Cafarnai- laaiafiuUu 
ti , i quali intendevano carnalmente ciocché * ^ ‘ 

il Figliuolo di Dio diceva loro , che doveva- 
no mangiarlo , fe volevano avere la vita , per- 
chè egli era il Pane vivo , ch’era difeefo dal ^ fe TC ] a 
Cielo . Ma coloro che intendono il linguaggio 
dello Spirito Santo nelle Sacre Scritture , non e 
ravvifano ftranezza alcuna nel dirli loro , che 
i Giudi mangiano la Giuftizia, liccome non la PfOV% . i8# 
ravvifano in ciò eh’ è ftato fcritto , che i pec- j 0 b.iV,i6. 
catori mangiano la iniquità , e la beono , co- 263. Mangia- 
rne l’acqua . Laonde il gran Padre Santo Ago- re 1» iniquità, 
{lino parlando di un ricco reprobo, ebbe a di- 
re : 1 » Egli mangiava con la bocca della car- 
„ ne le vivande prezio fe , e con la bocca del 
,, cuore mangiava la fua iniquità . Ma ciocché* 

,, su la terra mangiava con la bocca del cuore;, 

„ lo digeriva nelf Inferno tra gli eterni tc >r- 
,, menti . £ veramente , egli aveva mangiato 



hoc qui efurit butte panini efttriat Juft.itiam . 
Aug.tr in Joann. 

2 Mctndticab.it pretiofas epulas or e carni s , 
ore cordis manducabat iniqui tatern.'guod apud 
Superos ore cordis manducabat 9 boti apud fufe* 
ros in illi s fuppliciis digerebat . Et 'tu idem tem * 
poralitcr manducavcrat , in ùter rtum male jdi - 



>.;•«? 1 «t* t JL ytìttr ” 


I 


jjZ' .Morate Crifliana 
ranetti no-,, temporalmente , e ne faceva una mala dige- 
ifttuni quoti-,, ftione per tutta V eternità . La iniquità dun- 
dianom da ^ q UC y dj r à taluno , fi fuole mangiare ì Ma 
nofeis hodic comc c Jq potrebbe avvenire ì Uditelo dalle 
„ divine Scritture , e non da me : Siccome le 
tov» uve acerbe tormentano i denti, e il fummo gli 

,, occhi 5 così la iniquità tormenta coloro, che 
,, la praticano . Imperciocché colui, che man- 
„ già finiquità , cioè a dire , che fi compiace 
„ di efia , non potrà mangiare la Giudizi • 
„ La Giufiizia è un pane , e fe volete fapere 
„ qual pane , uditelo da San Giovanni, laddo- 
_ >f „ vc riferifee quelle parole, che dille Gefucri- 
Joa n f 6.41.,, fio alle turbe di fe medefimo: Io fono il Va* 
„ ne vivo , che di f cefi dal Cielo . Egli è il pa- 
; „ ne del noftro cuore . Siccome a coloro, che 

,, mangiano le uve acerbe , fi gelano i denti, e 
„ fi rendono meno idonei a mangiare il pane, 

. ^ . >1 ri- 

gv rebat . Manducai ur ergo iniquitas ì Fort è 
atiquis dicit : Quid c/l quod loquitur ì Mandtt - 
catur iniquitas 2 Non ego dico , nudi Script u- 
ram ; Sicut uva acerba dentibus vexatio efl,& ' 
fumu$ oculis , fic iniquitas utentibus ea . Qui . 
manducaverit enim iniquitatem , idefi, qui li - 
benter babuerit iniquitatem , non poterit man - 
ducare Ji.fi itiam . Pani s enim Juftitia e fi. Quis 
efi pams ;\ Ego fura panis vivus, qui de Cacio 
defeendi . Ipfe efi panis cordis nofiri . Quomo- . 
do qui manducar ore cor por is uvas acerbas, ob - 
rigefeunt , & pbfiupefcunt dentes ejus , & mi - 

nus 


f 
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y, rimanendo nello flato di dover lodare cioC- Panrnr n&» 
» chè vede , e di non poterlo mangiare : così flrum quoti* 
99 colui , che ha praticata la iniquità , c fi è^ ianum da 
» pafciuto di peccati nel fuo cuore , non può nobis h °d ic - 
„ tollerare la virtù , nè la giufiizia. Egli loda 
,, la parola di Dio , ma non può offervarla . 

„ Donde nafce una tale difficoltà ? DaHefferfi 
9, afluefatto a 1 vi zj . Imperciocché fente pena, 

» nel cominciare a vivere virtuofo 5 in quel 
» modo appunto , che i denti fentono penaci 
„ quando cominciano a mangiare il pane, do- 
„ pochè faranno rimarti inrigiditi dalle uvcj 
„ acerbe . Che cofa dunque rimane a fare a 
99 coloro , che hanno i denti inrigiditi e gela* 

„ti£ Debbono artenerfi per qualche tempo 
„ dalle uve acerbe , affinchè a poco a poco i 
» denti fi rimettano nel loro primo flato. Noi 
99 dunque che lodiamo la giufiizia , fe voglia- 
99 mo mangiarla , dobbiamo aftenerci dalla.» 

„ ini- 





ntts idoneus fit ad manducandum panem , & re - 
manet illi laudare quod videt y & manducare non 
pojfe-.Sic & qui iniquitate ufus efi y & pafltts pec- 
cati: in corde, incipit non poffe manducare pa - 
nem 9 laudat vcrbum y & non facit . Undc non facili 
Quia cum cceperit facete jlaborat^quomodo fenti- 
ttius laborare dente s poft uvas acerba: y ciìm eoe- 
perimus pattern manducare . Sed quid faciunt 
idi quibus cbfiupuerunt dente: ì Temperant fe 
diquantum ab uvis acerbi: , & redeunt dente s 
ai fiabilitatem fuarn , & incumbunt pani . Sjc 

& tifi: 
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’ Morde Crijìiana ’ 

iniquità 5 da che nafce nel cuore non fola-? 
f , mente il diletto di lodare la giufiizia , ma-», 
„ anche Ja facilità di mangiarla . Impercioc- 
,, che fe un Criftiano dice , Iddio sa , che io T 
mi diletto della giufiizia, ma non pollo pra- 
ticarla r dà fegnp di avere i denti inrigidi- 
ti di eflerfi lungamente nutrito della ini- 
quità « Imperciocché , come dice San Gre- 
gorio 1 y quando 1 ' anima fi puf ce del peccato , 
non può mangiare il pane della giufii^a . Egli 
dunque dee attenerli dal peccato , dee amare 
la giuftizia , dee lodarla ^ e non (blamente^ 
gliene nafeerà in cuore il piacere , ma anco- 
ra la facilità di mangiarla . 

; Laonde e neceflario , che mangiamo la 
-Giuttizia > cioè a dire Gducritto me defimo p 
ch'è il Pane di vita 5 è neceflario , che ce ne 
nutriamo , che concepiamo ii fuo Spirito,che 
* .lo 


& nos laudamus )ufiitiam\ fed fi volurnus man- 
ducare ju flit iam y xemperemus nos ab iniquità- 
tibus 5 & nafeitur in corde non folùm deh&a- 
tio laudandi jufìitiam % fed et iam facilitai man - 
ducandi . Nam fi dicit Chriftianus , Deus no . 
vii quia ddeftat me , fed non poffum facere : 
quaffatos dentes habet , diu manducavit iniqui- 
tattm . Aug.Enarr.in Pfal.48.ferm.z. 

2 Et dum peccato anima pafcitur,panemju- 
ft*ti a edere non valet .D.tìxcgor. lib.il.Moral. 
cap. jj.vet.18.rec.15. 
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Io digeriamo e Io convertiamo in noftra fo? n*. 


danza : ma per ciò fare , dobbiamo deporre^HflV quoti* 
tutto ciò , che propio noftro , far morire in da 
noi l’uomo vecchio, e veftirci del nuovo; dob- £ 0 4 i*» 


biamo crocifiggere Ja carne 9 la concupifcen- '• - 
za, e ravvivare in noi la carità, che compren- 
de in fe tutte le virtù di Gefucrifto . Se vive- 

• • . . ' “ • ' <» r^rr- t | T » 0 w 

remo così , mangeremo lagiuflizia} da che 
quello è il modo di nutrirci di Gefucrifto , e 
di vivere del fuo Spirito , fecondo quel detto • 
dell’Apoftolo a’Galati : lo vivo , ma non fo- Galat.2.2^). 

no io 7 che vivo } ma è Gef neri fio che vive a^Quaggjù 
in me . dobbiamo 

Tantoché un anima veramente Criftiana ? VC j^ a 1 iriC . e 
puo nlpondere agii uomini carnali , che am- ^ izia ^ 
mirano i fuoi digiuni , e le fuc mortificazio- nc faremo ^ 
ni , ciocché Gefucrifto diflé a’ fuoi Apoftoli x tolteti nell’ 
quando gli parlavano di mangiare : lo ho una altra vita . 
vivanda da mangiare , eh ’ è ignota a voi ; la Joan. 4,32, 
mia vivanda è il fare la volontà di eolui , che 44 * 
mi ha mandato . Quello è il Pane vivo , e vi- 
vificante , che mangiano gli Angioli in Cielo, 
e che debbono mangiare su la terra le anime 
fedeli , e nutrirfene . Ma vi ha differenza tra 
la maniera con la quale lo mangiano i Beati , 
e quella con la quale debbono mangiarlo lo 
anime fedeli in quello mondo . Vi ha folo di . * 

comune però nell’ una e nell’ altra maniera di 
mangiarlo, eh’ è un mangiare tutto fpiritua* * 
le , e nel quale noi non dobbiamo concepire 
cofa alcuna di terreno . Di quello Pane , e 
di quefìo cibo gli Angioli ne fono fatolla- 

ti . 



r 

• Morale Crifliana 

Panetti no» ti. „ Ma, come diceSanto Agojìino i , Gefucrifto 
fìrum quoti» „ vuole , che in quello mondo gli uomini lo 
dianum da }) defiderino, dicendo : Beati coloro , che hanno 
nobishodie. sfarne e fete della Giufii^ia , perchè faranno 
Matth.f.6. fat oliati . La vita di quello mondo è il tem- 
,, po della fame e della fete : ma la vita cele» 
„ He è il tempo della fazietà e della pienezza. 
,, Gli uomini , mentre vivono quaggiù neliso 
« ,, terra , debbono avere fame e fete della giu- 
,, flizia j ma l’elTere fatollati della giullizia, è 
,, riferbato a coloro foltanto, che godono la_» 
„ vita eterna . Gli Angioli fono pieni di que- 
„ (lo cibo , e di quello pane 5 ma gli uomini 
„ deliderandolo , afpirano ì afpirando , li di- 
,, latano $• dilatandoli , fe ne rendono più ca- 
„ paci '■> e quando faranno talmente dilatati , 
„ che faranno divenuti capaci di riceverlo ab- 
’ ,, bondantémente , allora ne faranno ripieni. 

- ,, Diremo forfè per ciò , che coloro, i quali 
„ hanno fame e fete della Giullizia quaggiù , 

■ ‘ • ,, non 

« " 1 i . i ■ i ii 

* ffunc cibum nobis efuriendum Chrijlus in~ 
dixit , dicens : Beati qui efuriunt , & litiunt 
juflitiam , quoniam ipfì faturabuntur . Perti- 
net ergo ad bomines hanc vitam mortalem ge- 
rentes , efurirc , ac fitire juftitiam : implori 
autem jufiitia ad aliam vitam pertinet . Hoc 
pane , hoc cibo pieni funt Angeli : Homines au- 
tem dum efuriunt , extendunt fe 5 dum fe ex- 
tendunt , dilatantur 5 dum dilatanti ir , capaces 
funt j capaces faffi Juo tempore replebuntur . 

J^uid 
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jy non nc ricevano nutrimento alcuno ? Sì che Panem no- 


,, nc ricevono , e fe ne nutrifeono : ma vi ha ftrum quoti- 
,, differenza tra la perfezione ck’Beati,e il ri- dianum 
yy Itero deviatori. Udite il grande Apoltolo, no ^ if v 
yy il quale ebbe quaggiù tanta fame , e* tanta 
fete della giuftizia , che fenza dubbio ne-> 


» 


yy pofledette, e le ne fatollò quanto lo confen- 
„ tiva la prefente vita . E chi di noi oferà di 
paragonarli , non che di preferirli a un sì 




y 9 gran Santo 2 Udite y torno a dire , ciò eh’ 

,, egli dice: lo reputo come fummo tutte le rie - Philip. 3 . 7 . 

Dì 


cbc%ge y e tutti / beni di queflo mondo 5 e la & c 
y } perdita , che poffo farne , mi è ccmpenfata 
flrabocchtvolmente dall' ac qui flo che fo di Ge- 
fucrijio . lo parlo cosìynon già perchè creda di 
ejferc arrivato alla perfezione : an%i per lo 
contrario , fapendo bene quanto ne fìa tonta - 
j y 9 no y obblio tutto ciò } eh ’ è dietro a me y e tut - 
yy to ciò che ho fatto di bene y e afpiro a ciò y che 
mi afpetta f e ognidì fo nuovi sforai por ar - 


)> 

I) 

J) 


9> 


Town. 


» 


ri- 


£>ttid ergOy btc nihil inde capiunt , qui cfuriunt 
& fitiunt y.flitiam ì Capiunt planè , fed aliud 
efi y cùm quarimus de refezione iter agenti unii 
& aliud y cum qusrimus de perfezione beato- 
rum . Apoflolum audi efurientem & fitientem , 
dr utique jufiiiiarn , quanta in hac vita capi 
potefty quanta gerì juflitia . finis enim no fi rum 
fe illi vel conferve alide at , ne dum pr sferre 2 
Scd quid ait 2 Non quia jam acceperùm , auc 
[ jam pcrfedtus firn . Fratres , ego non arbitrar 

me 


V 


•v 


-i-V 


* 


fi 




3^8 Morale Crifliana \ 

Panrin no- )} rivare al fine della carriera , e riavere , fe * 
fìrum quoti- ^ mi fin pcjjibile, la corona e la ricompenfa deU 
tliinuni da ^ j d V 0 Ca ^j 0 ne y alla quale ha voluto Dio chi a- 
noLis hodie. „ marm i per i meriti di Gefucrijlo . Procuria** 
mo noi dunque di concepire il medefimo fen*. 
timento, qualunque fìa il grado di perfezione, 
a cui ci conofciamo arrivati . ■ \ -< ' 

166 Aver fa- In ciò confitte il mangiare il Pane di vi- 
niee fetedel- ta in quello mondo } e cosi i Viatori , cioè a 
Ja giuftizia, è dire i veri Servi di Dio , lì nutrifcono di Ge- 
lo ftcflb efee fucrifto . Imperciocché la perfezione propia- 
credei fi ferii- mente fondata nell avere una fame , e una 
P- n ’P- fete infaziabile della giuftizia , cioè a dire, fe- 
c f . ’ C il condo Santo Sgottino (a) : Nel crederci fem- 
perfezione- P re ^perfetti, qualunque fia il grado di virtù, 
a cui fiamo innalzati } nel credere che vi ab- 
bia ancora qualche grado più alto , al quale»? 
dobbiamo alpirare} nell’obbliaie tutto il bene, 

che 


me apprehendilfe : unum autem quas retro 
oblitus in ea quas antè funt extcntus , fecun- 
dùm intèntionem fcquor ad palma m fupcrnae 
vocationis Dei in Chrifto Jelu &c. Aug. tradì: . 
de utiLjejun. cap.i. 

(a) Aliier ergo hic non potes clTe perfe&us , nifi 
feias hìc te non elTc po/Te pei fecìum • H?ec ergo eri! 
perfetto tua , fic te quaedam tranfiliffc , ut ad quae- 
dam properes ; fic quaedam te tranfilifte , ut rcflet 
aliud ad quod omnibus tranfaftis tranfiliendurn cft. 
Haec tuta fìdes eft . Naar quifquis fe jam pervenire 
putat , in alto fe ponit , ut cadat . Au^. Enarrai. in 
PfaljS.vexf. p. 
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che poliamo aver fatto 5 nel cominciare ferii- Tanem no 
prò a ben fare} nel riguardare Tempre ciocché flrum quoti 
limane a fare 5 nell’andare femore rampican- dianum da 

, t, , ' f * • , • j , 

do , come Gionata , con i piedi e con le ma- nobls ilod,c 
ni , per arrivare alla fommità del Monte San- 
to j nel fare continovi sforzi per arrivare al x 
fine ,, e al più alto grado della Santità 5 e nel 1 
defiderare ardentemente la diflbluzione di que- 
llo corpo mortale , a fine di unirci con Gefu- 
criflo . 

,, Siccome vi ha da una parte un cibo ' 

„ terrestre , dice Santo Agoflino * , del quale 

,, fi pufee e fi nutrifee la debolezza della car- 

,, ne a còsi vi ha dall'altra un Pane celefle, del 
* * f * # ^ 

,, quale fi nurrifee la pietà della mente . L’uno 
e l’altro .cibo , il terrefirc , e il celefle hanno 
la vita , ch’ò propia loro . La vita del cibo 
terreflre è quella degli uomini 5 la vita def .» 
celefle è quella degli Angioli . 1 Fedeli fe- 
parati già dalla turba degfmfcdeli , e che_> 
hanno il cuore elevato in aito , e non pen^ 

,, Lino che a Dio folo 5 che dindono le lo- 

Yz „ ro 

1 - - - — - - - — 

t - <• f. 1 

* Ergo Fratres cariffimi , quia eft terrenus 
ci bus , quo cariti s infirmi tas pafeitur } e fi an- . 
tem C? cxUfiis ci bus , quo pietas meni is implv- 
tur 5 & habet cibns ifte- terrenus vitam fu am } 
habet ; & illc fuafy ; bujus cibi vita hominum 
eft , illius cibi vita Angelorum efi . Fideles ho ^ 
mines y di f ex et i jam corde a turba infiddium , 

JiifpenJi in Peum, quibiis dicitur ? Surfum cor^ 

ali am 
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Panein no- » ro fperanze fino alla eternità 5 e che fi re* 
firum quoti- ,> putano pellegrini in quello mondo } tengo- 
dianum da ,, no il luogo di mezzo tra le divifate due vi- 
nchi* hodie . te : nè debbono paragonarli a coloro , che 
,, vivono tutto immerfi neile delizie della car- 
„ ne 7 nè a quegli beati Abitatori del Cielo , 
„ le cui delizie fono formate dal Pane , dal 
x „ quale fono (lati creati . Gli uomini fenfuali, 

,, che fono affezionati alla terra , e che non.» 

„ fentono altro piacere da quello della carne 
„ in fiorarono Amili agli animali privi di ra- 
„ gione , e fono infinitamente lontani dalia.» 
,, vita degli Angioli, tanto per la loro condi- 
„ zione , quanto per i loro coflumi , perchè 
„ fono carnali e voluttuofi . Tra quello po- 
,, polo terreno , e quello del Cielo , l’Apollo- 
„ lo, come il perfetto modello de’veri Criftia- 
7J ni j flava nel mezzo , e flava , per cosi di- 

»re> 

èli atti fpem gerente* , c Ir fri entes fe peregrinar i 
in hoc mundo , medium quemdam locum tenent , 

' nec illis compar andi funt,qui nihil aliud putant 

bonum , quàm deliciis terrenis per fruì \ nec il- 
lis adhuc fupernis habitatoribus Coeli , qui bus 
fola deli ci & funt Panis ipfe a quo creali funi » 
Jlli bomines proni ad terram , paflum atque U e- 
titiam de fola carne requirentes , pe cori bus com- 
par antur : longe ab Angelis difiane , & condi - 
tione & mori bus $ condizione y qui a mortales flint $ 
moribus , quia lux ur io fi . Inter illum populum 
Cali & populum terra , medius quodam modo 

peti- 


Digitized by Google 


Li b.VJ . Partali. Art. IV. $41 

» re » fofpefo in aria . Egli penfava a Dio fo- Panem n». 
lo ) alpirava a Dio folo , e verfo Dio folo lì rtrum quoti-, 
incamminava , perchè era Tempre affamato edianum da 
alfctato della Giuftizia fovrana ed eterna , co- no ^ is hodie. 
me lo era il Santo Profeta Davide,quando di- 
ceva : Siccome il cervo de fiderà, le fontane del- 
le acque , così l’ anima mia vi defidera , 0 mio Piai* 4 1. a* 
Dio . La mia anima con ardente fete vi defìde- 
ra f 0 mio Dio , che flètè una forbente viva di 
felicita e dì piaceri . Jjhtatido farà dunque che 
io comparirò innanzi ai cofpetto del mio Dio ì 
Da tutto ciò lì mamfefta, che tra la vita eter- 
na e la temporale vi ha la differenza notata da 
Santo Agoitino : 1 Che la temporale è tempo di 
fame , e la eterna è tempo di faceti. Quaggiù 
le anime fedeli hanno una fame e una letcj 
continova di Gefucri/loìc debbono averla, per 
mangiare il Pane degli Angioli , e per nutrirli 
di Gelùcrifto : ma nel Cielo ne làranno pie- 
namente Patullate . 

San Giovanni Criloftomo fopra Targo- atfy. La vera 
mento , che trattiamo , dice una bella fenten- P* e, à nonmai 
za, laddove parla del rimproccio che fece San ^ contenta 
Paolo a’Crifliani di Corinto , i quali lì erano del r ftio 
troppo invaniti delle grazie e dcìumi , chej ?” en,C * 
avevano ricevuti da Dio . Voi dunque , Icrive- i.CeM.f» 

Y j va 


pendehat Apojìolus . Aug. tradì, de utilit.jejun. 
cap. a. 

» Tempns famis efl modo > tempus f aturi ta- 
tù pofi ent. Aug.Enarrat.a.in Pfal.r;2.ver.iy» 

'■‘■ìi'.lh'J - EV . ' • ’* 
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Panetti no- va loro il Santo Apoftolu , fictc giàfatollat: , 
flrum quoti- c fletè divenuti già ricchi . Come fc avelie vo- 
dianum da ' i uto dire in altri lenii , ac ghigne il lodato Pa- 
nobis hodie . ( j re . i £’ m figlio di animo inf irmo e debole il 
' fa%iarfi di poco 5 e il riputar fi ricco fon'poco , 

. ■ è fegno di un animo nnfcbino e mifero'. Jmper- 

- ' ' ' ciocche , ( udite la bella fentenza , ) la pietà è 

unii cofa infumabile . E veramente ir credere 
di avere rijevuto tutto , di eflere già fatollo , 

« di dTere già perfetto , e di eflere arrivato al 
. fine della carriera , non trovandoli che nel 
i6t. Forza di principio , è fegno di un animo vile e tot- 
qucftaerprcfV fchinQ - 

fione , .Aver Ma scegli è vero , che li fame e li fate-? 
fame e fct'é delia giuftizia lignificata da Gcfucrifto , fia la 

della giudi- medefnna colà con ciò eh’ egli dice nel Libro 
T ' deirApocaliffe : Colui eh' è gn.fio , procuri di 

poc.aa.n. ma gg iormentc giufUficarfi -, e colui eh è finto, fi 

fdntifichi di vantaggio : quella fame e quella 
fete , ch'egli tanto ci raccomanda , non è che 
'• ! U n ardente ddiderio di Tempre più fant.ficarfi . 

E veramente , avendo egli ufate le cfpi diluii \ 
t di fame e di fete , quando dille : Beati colm e, 
che hanno fame e fete della gi ufi ig^ia 5 c non 
già quella di ddiderio , dicendo , Eeati colo- 
ro che deliderano. la giuflizia , che farebbe.» 

_ .. , fiata 


.» * 


• 1 Paucis enim fatti-tari, efi animi imbecilli . 
Paucis exiflimare fe, ditari , efi nanfe an ti s 
miferi. Infatiabilis enim res e fi pietas . Chryfi 
hom.iz.in x.ad Corinth. 
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fiata una efpreffione più fcmplice e più intei- Panem no- 
ligibile } bifogna dire che abbia voluto egli di- ftrum quoti, 
rnofirare , con quale ardore i veri Criflianidianum da 
debbano defiderare la perfezione della Giufti- no ^ is ^ 0C ^ IC • 
zia . Imperciocché non vi ha defiderio nel 
mondo , che fia così ardente come la fame e 
la fete, a cui cedono anche A defiderj delle-* 
ricchezze e degli onori del fecolo. Egli ufa le 
riferite efpreflìoni, per dimoftrare , che il de- 
fiderio difempre piu fantificarfi,non fia meno 
naturale alle anime giufie , che la fame e la-» 
fete agli animali . Tantoché fe la fame e la fe- 
ce traggono il loro principio dallanatura dell* 
animale 5 il defiderio della giufiizia tragge la ^ 
fua origine dalla vita fpirituale , che i giudi 
hanno ricevuta da Dio, dal quale fono nati per 
lo fpirito della fua grazia . Finalmente il Sai- 
vadore ufa le riferite efpreffioni, a fine di me- 
glio manifefiarci feftrcma indigenza, alla qua- 
le fiamo ridotti riguardo alla giufiizia e alla-» 

Santità * da che i poveri mamfeftano il gran 
bifogno che hanno di mangiare e di bere , di- 
pendo , che fi muojono di lame e di fete . La 
giufiizia è il pane e la vivanda , che ci nutri- 
sce , e che conferva la vita fpirituale della,* 
noftr anima 5 laonde fono beati coloro , che 
hanno farne e fete della giufiizia , che hanno 
un grande amore per elfa , e che la cercano 
con paflìone uguale a quella, con la quale co- 
loro che fono fiimolati dalla fame e dalla fe- 
te , defiderano di mangiare e di bere } e tro- 
vano le loro delizie, e i loro piaceri nel pra- 

Y 4 cica- 
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Panfm no* ticare ciò eh" ella comanda . Il Salvadorc non 

(trum quoti- dille , Beati coloro , che defiderano di cono- 
dianum da f cere j a giudizia , che ramano, che la feguo- 
nobis hodic • no ? 0 c | le j a praticano . imperciocché , dice 
San Girolamo : i ,, Non balìa il volere edere 
„ giudi , fe non fentiremo la. fame della giudi- 
• „ zia : affinché Tappiamo , che per molto giu- 
„ (li che fiamo , dobbiamo edere perfuafi di 
,, non edere tali tanto quanto bada , e chcj 
„ dobbiamo Tempre defidcrare di fare opere-? 
,, giudei veramente i Cridiani mentre vivono 
inquedo mondo , conofcendo* dal loro prò- 
Jacob.?. a. pio Tperimento , che, come dice T Apoftolo 
San Giacomo , peccano ognidì in mille mar- 
niere } che Tono Tuggetti a mille imperfezioni} 
e che per molti sforzi che facciano, non fa- 
prebbero adempiere degnamente i loro doveri 
aip.ìl deft- con Dio } non fi contentano di edere giudifi- 
derio della caci una fola volta: ma defiderano di fare con- 
perfezione tinovamente nuovi progredì nella virtù , e di 
dee edere renderli di giorno in giorno più perfetti, fenza 
continuo ne’ ^j re gj amrna j , bada . „ Imperciocché , erme 
Fedeli , e in $ an Bernardo 2 , la perfezione nodra 

perfezione » in <] uc ft a Vlta con ùde nell ufare continovi 


99 


sforzi 


1 Non nobis fufficit velie jujìitiam , nifi /ti- 
fiti A patiamur famem : ut fub hoc ex im pio 
nmquam nos fatis juflos, fed femper efurire jtt- 
fitta opera intelligcmus . Hieronym. in c. y. 
Matth.in iila verba. Beati qui efuriunt &c. 

. * Itaque indefe/fum prcficiendi /indiani, & 

.... >- 
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sforzi per acquidarla , fenza fiancarci giam- Panem no- 
,, mai : donde ne inferifce la confeguen^a , che ftrum quott- 
,, fe l’adoperarli per acquidare la perfezione ,dianum da 
„ è l’elfere perfetto $ l’ arredarli fenza volere n °hj* hodieu 
„ pattare innanzi , fia lo detto che dare addie- 
,, tro . La vera virtù non ha confini , nè è li- 
,, mitata da tempo alcuno . Il vero e perfetto 
„ Criftiano nonmai li crede arrivato al fine . 

Egli ha fempre fame e fete della giudizio 5 
dimanicrachè fe fempre vivefle , uferebbe 
per parte fua ogni sforzo, per renderli fem- 
pre più giudo , e per divenire ognidì più 
perfetto . E veramente egli non fi è confe- 
crato a Dio per un fol anno , nè per un_> 


» 


*y 




>ì 


yy 


yy 


y 9 certo determinato fpazio di tempo 5 ma per 
,, tutta la fua vita , e fino all’eternità . Udite 


,, come parla un uomo giudo : Signore , io Pfahn8.<>$ 

y f non - 


jugis conatus ad perfettionem yperfeftio repu - 
tatur . GJuod fi Jludere perfezioni effe perfe- 
flum efìjpro fello no Ile prof cere 9 dtf cere eft . . • 
Porro vera virtus finem nefeit 5 tempore non 

claudi tur Numquam jnftus arbitrai ur fe 

comprehendiffe : nunquam dicit yfatis eft , [ed 
femper efurit fttitqnc jufìiti am : itaut fi femper 
viver et , femper , quantum in fe eft , juflior ej - 
fe contenderci , femper de bono in melius prof- 
cere totis viribus conaretur . Non enim ad an- 
nuii vel ad tempus , inflar mercenarii 9 fed irt 
aternum divino fe mancipat famulatui • Audi 
denique vocem jufli : In aeternum non oblivi - 

fcar 
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pancm no* „ nonmai obblierò le vojlre Leggi , perche con 
flrum quoti- n effe mi avete vivificato . Ed altrove : Io di- , 
dianum da jy fpofì il mio cuore ad offervare ivoflri Coman- 
nobis hodjc • ^ dame riti eternamente , Donde dobbiamo in- 
,, ferire , che il vero e perfetto Criftiano non 
yy fi fia confecrato a Dio per un determinato 
yy fpazio di tempo $ ma che la fua giuftizia_» 
debba durare, fecondo la efpreffione di Da- 
Pfal. in. 3 .,, vide , per tutti i fecoli de fecoli . Laonde-* 

,, quella fame , e quella fete permanente , ed 
yy eterna del giuflo , merita un rilloro , e una 
„ fazietà eterna ancora . Non fia perciò ma- 
raviglia , che il medefimo Santo Padre abbia_> 
altrove diffinito : 1 Che l'arrcfiarfì nel cammi- 
no della virtù Crifliana , fia lo fteffo che dare 

in dietro • Quella verità 1 aveva apprefa San 
• » • . Ber- 



fcar juftificationes tuas, quia in ipfis vivificarti 
Aie 5 & rurfum : Inclinavi cor meum ad fa- 
ciendas juftificationes tuas in aeternum . Non 
iguur ad tempus . Proinde juftitia ejus manet, 
non ali quanto tempore , fed in lasculum foculi. 
Sempiterna itaquejufli efuries fempiternam me- 
retur refe&ionem : & licet in brevi confumme- 
tur prò temporey judicatur tamen expltffe tem- 
pora multa prò virtutis perpetmtate . D.Bern. 

Ep.2,54* num.z. $.4. ‘ 

1 ghivniam'in via vitA non progredì , regre- 
dì eft . D.Bcrnar. ferm. 2 . in Purific.Beatae Ma- 
ri^ num.j; *• *■ * " * - ; 
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Bernardo da San Profpero , di cui abbia- Pahem ì»o* 
itio quella bella lèntenza : 1 ,, Che niuno ftruin quoti* 
3 , de' Fedeli , per molto che fi avanzi , ^dianum tU 
,, faccia profitto nella pietà, debba dire , 

,* Tanto mi bada . Imperciocché fe egli co- 
3} sì"- dirà , fi arreda , e rimane nella via.» . . * 

}ì nel meglio della fua carriera , e fc- ‘ 

„ guentemente non perfevera fino alla fine. 

Kla prima di tutti il gran Padre Santo Agofti- 
rio giudicò sì necdTaria a tutti i Criftiani que- 
lla difpofizione, che dichiarò > dietro alle pa- 
role di Gcfucrifto : Che niuno debba preten- 
dere di eflére fatollato nel Cielo con la pie- 
nezza della giuftizia,’ fe in quefto mondo non 
avrà una fame e una fete continova di ella, 
che lo porti alla fua perfezione. ,, Iddio, di- 
ce 2 y darà a 'Fedeli la perfezione per ricom- 
pendi/ dopo il eorfo di quefta vira: ma non* 

,, la daià , le non fe a coloro , che in qucfta«> 

'yy vita la meriteranno . Imperciocché niuno 
ufccndo da quefto mondo, arriverà àd edere 
, fatollato della giuftizia y il* quale vivendo, 

,, non v 


>3 


jy 


■ jVf % • , * 

1 Nano fi deli nm , quarnvis multimi prò fece - 
rie y dicat , Sufficit rnihi . Qui enim dixerit , v 
intanfir , & hàrfit in va ante fin cm / qui non 
perfeverabit ufque in finem . Profper.lerit.2j 4 . 

2 Pofl banc autem vi tara mtrces- perficiens 

• * *' . J 1 , 

redditnr , fed eis tantum a qnibus in bac vita 
cjufdc ni m: r cedi s m ritum compar atur . Non ' 
O um ad fatuntatem juftttrxycum bine extcrity 

W‘f- 
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Pancm no- „ non avrà afpirato ad efia , e non ne avrà 
ftrura quoti- 9) avuta una fame e una fece ardente , fecon- 
dianum da „ do q Ue u e parole di Gefucrifto , laddove di- 
nobis hodie . „ ce . fi cat j C0 l 0ì r 0 ,che hanno fame e fete della 

2 CorinV & tÀ ft*V a * pe r &è e ffi faranno fatollati. Sino a 
Abatuc 2. 4 .» no ^ dunque faremo lontani dal Signore, 
, „ e pellegrini in quefto mondo, cammineremo 

,, per la tede, e non per la chiara vifìone, co- 
,, me dicono le divine Scritture , parlando del 
„ giufeo, che vive della Fede 5 la giuftizia che 
,, potììara poffedere nel pellegrinaggio di que- 
„ Ita vita , confitte propiamente nellafpirar 
,, Tempre c nel tendere con la rettitudine 
- „ con la perfezione della noftra carriera , a 

„ quella fovrana perfezione e a quella pienez- 
,, za di giuftizia, nella quale la carità farà per- 
,, fetta econfumara dalla chiara vifìone della 
„ bellezza di Dio, gaftigando il noftro corpo, 

>, e fug- 


qttifque ferverli et , nifi ad eam càm ine 
riendo er fitiendo cucurrerit . Beati , quippe , 
qui cfuriunt, & fitiunt juftkiam , quoniam i pii 
faturabuntur. 

fjhtamdiù ergo peregrinante s a Domino per 
fidem ambulamus y non per fpeciem , unde dittitm 
eft, Juflus ex Fide vivit $ h&c efl nojlra in ipfa 
peregrinatane juflitia , ut ad illam perfcftio - 
nem plenitudinemque jujìiti # , ubi in J'pecie de - 
coris ejus jam piena & perfetta caritas erit , 
nane ipfius curfus rettitudine & perfettione 
tendamus p caligando corpus nojìrum & fervi - 
- a * luti 
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I r „ e fuggctrandolo alla fervitù 5 diftribuendo Pancm no* 
' y , limofine con gioja e con piacere, o benefi- flrum 
• „ cando , e perdonando le offefe , che avrem dianum da 

,, ricevute, e inccffantemente orando: le quali 1)0 1S 0 10 * 
,, cole dobbiam farle fecondo le regole della 
„ fana dottrina, fu la quale fi fondano la' vera • : ~ 

i, Fede , la ferma Speranza , e la carità pura»* 

,, e lineerà . Quella elfer dee ora la noftra 
„ giuftizia, per la quale affamati e alfetatFcor- 
„ riamo alla perfezione e alla pienezza della 
„ Giuffizia celefte , per elferne un giorno pie- 
„ namente fatollati. 

Quello è il pane e la vivanda , che noi 
dobbiamo mangiare per nutrirci, per crefcere, dcr j dcl h [ Q ~ m 
e per fortificarci in quello mondo . E il Fi-j 0j c defde- 
gliuolo di Dio ci fa domandare quello Pano rare i leni 
celefte con quella Orazione , che ci mette in del Ciclo, 
bocca , a fine di levarci la fame e la fetc sì ar- 
dente, che abbiamo delle cole temporali ,co- 
me fe fegretamente dicelfe all’orecchio del ino- 
ltro cuore : Beati coloro , che alienano i loro 

de- 



tuti [ubbidendo, & eletmofynas in dandis bene - 
ficiis , & dimittendis qu$ in nos funt commina 
peccatis,kilariter & ex corde f adendo, & ora* 
tionibus indefinenter ivflando 5 & bue f ac tendo 
in dottrina fana, qua £ dificatur fides retta, fpes 
firma, caritas pura . tìtic efl nunc nojlra juflitia , 
qua currimus efurientes , d? fitientes ad perfe- 
ttionem pienti udinemque ju fi ititi , ut ea poftea 
faturemur. Aug.lib.de perf.juftit.cap.8.ratioc.itf. 
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rancia no- defiderj c i loro appetiti delie cofe tranfitprie _ 
jlrum quoti' della terra, e gli rivolgano alia G/ullizia £van- 

J ^ a • fi ■ ' L è. a rt #• / » 4 a W1 /fi t P 


dianum da gelica, che Tuia può aobondan temente lyddis- , 
noto* *‘ x,ie - fargli i .da che faranno un giorno pienamente 

a * ii • l P.'-l_ nli D !«>#>- 1 rómp rlirf» 


Patullati, nel Gelo , dove gli Eletù , còme dice t 
rial. HI.?, il Profeta , compariranno innanzi a Dio vcfti- , 
ti della giullizia., ricchi di buone opere, , e fa- . 
ranno coverti della fua gloria, la a^ueiefarà ad . 
effi interamente manifeltata. . 


« i» < 
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A il T LCD LO, QUINTO. 
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Cowe il .Cri fiiano fi nutrifea di Gefumfio 
per .U .cognizione e per l'amore 
.... . della verità-. ... 


P R I M O EU NT ,0. 


t ; 

r 


.Che Geftteriflo ejjtndo la Verità, fin il Pane n . , 
.che nutrì f ce le. no fi re anime. .... -, , 

»• !.. . ■ . . » / T • - s , .» 


271» L’amo, 
re di Dio 

propiamente t • t -• 

confille nell* E la giuftizia e il Pane della noura anima, 

aver fame e»J altrettanto dobbiamo dire - della Verità ve 

fete della giu- Gelùcrifto è luna e l’altra . Egli è la noli r ai» 
flizia. gujftizia , fecondo 1 Apoftolo, ed figli medell- 
ì.Cor. i.?o. mo ^j ce c (f crc Jj. vetitàte conftderato, cpme 

Joan.H. . nQ Q ra Giurtizia,e come.Verità,è il ye*ro Pane - 
di vita, ch’è difeefo dal Cielo . L’anima noltra 
fi nutrifee di Gefucrifìy per la fame e per la_j> 
lete continova, ch'ella ha della Giu(tizia„ciop 
adire, per lo defiderjo ardente , che -ha di 
funpre più fantiftcarfi . Ella lì nucrilce .di lui 

’ ' anco-'"'' 
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ancora per la cognizione della Verità, e per lo Panem no- 
defiderio di conoJtcerlo, e di apprendere i Tuoi Arum quoti* 
Mifterj. La fame e la fete della giuftizia è ^ ia ” TJ ? 1 d . a 
l’effetto della carità e deU’amore di Dio , o no 1S 1C * . 
per meglio dire, è l’amore di Dio medefimo . 

Laonde ebbe a dire Santo Agoftino (*) , Che 
per qutjlo medefimo amore fi entra nella Veri- 
tà ip) y e jì arriva alla fienaia della fcicn^a* 

Ciò Cadetto affinchè non fembri Orano, l’aver 
io , rapprefentando Gefucrifto come noftro 
Pane fpirituale, parlato prima dell’amore del- 
la Giultizia, che della cognizione della Verità, 
come fe aveffi rovefeiato lordine del difeorfo 
naturale , fecondo il quale , prima di amare , 
bifogna conofccre . Imperciocché farebbe ciò 
vero fe parlaflì da Filofofo, e fe trattaflì qual- 
che feienza umana : ma nella divina Teolo- 
gia , e nella dottrina di Gefucriflo bifogna^» . 
procedere diverfamente. 

Due fono le vie o le maniere di cono- 
feere le verità della Religione . La prima è il n,cre ^ co * 
raziocinio umano, che han feguitato i Filofoti, no { L c , ri *. c ^ c 7 
c quella via e piena di pericoli , e cfpofta a Jigionc , pcr 
notabili errori: cofa che li manifefla dallefem- mezzo del eli- 
pio di molti grandi uomini , i quali avendo feorfo uma- 
voluto penetrare troppo innanzi i divini Mi- no. 

.flerj, 


(a) Non intratur in veritatem nifi per caritatem. 
Àug.lib.*i.cont.Fauft.cap.i$. 

(b) Per caritatem peivenitur ad plenitudine» 
fci«nti<e . Aug.lib.Ztde Genef.cont*Manich«cz3# * 
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Fanem no* flerj, e ricercare gli abiffi profondi della Mae- 
ftrum quoti* (là di Dio , rimafero accecaci dalia gran luce, 
dianum da c oppreffi dalla fua gloria/econdo la fentcnza 
nubi* hodle . ^ 5 av j 0 £ q UC fla fu la ragione , per la 

quale San Paolo , e i più dotti Padri della.» 
Chiefa tanto declamarono cotitra la umana 
Filofofia. 

a 7 l.Per me*. La feconda via , che lènza dubbio èia 

io della cari- 


tà. 


più lìcura , è la carità , la quale , puriticando 
il cuore , lo illumina , e lo rende capace di 
(covrire i fegreti di Dio nafeofti l'otto la icor- 
za delle Sante Scritture . Quella intelligenza 
è propia e familiare a' perfetti Criftiani, c alle 
perfonc fpirituali dell'uno e dell’altro fedo 
che crefcono in fapienza e in cognizione a 
mifura , che crefcono nell’amore divino , fe- 
condo quella fentenza del Savio , la quale di- 
Frover.4. iS.cc : La vita de' Giufii , che rifplendc come la 
luce, fi perfeziona fempre più, fino a che fia ar- 
ai 7 4.G radi di rivata allo fiato della luce meriggiana . Imper- 
togn zione a’ c i occ ]iè ficcome l’albero nafee dalla femenza, 
quali C1 e la femenza dall’albero , e l’uno e l’altra per 
a la ? arit **q Ue fta reciproca produzione fi moltiplicano 
fino all’infinito : così pure la picciola cogni- 
zione, che dà la fede Criftlana, Ivcglia quello 
* amore 5 quello amore produce un nuovo lu- 
me , e quello lume aumenta quella divina^» 
fiamma , la quale fa crefcere di vantaggio il 

lume 


y 


(aj Scrutator majeftatis opprimctur a gloria # 
Pi overB.*$\* 7* 
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lume s e con queda reciprocazione, 1 animai Panem no* 
Cridiana afeende fino alla pienezza e alla per- ftrum quoti- 
fezione della fapienza , la quale confido nella dianum da 
unione della verità con la carità : c fi chiama nobis 
Sapienza, come fe fi diccfie, Scienza laporofu. • * 

Quefta è la dottrina infognata dal gran Padre 
Santo Agoftino in varj. luoghi delle lue Opere, 
e foprattutto nel Trattato novantefirno nono 
fui Vangelo di S.Giovanni,laddove dice: * 1 Non 
fi amo. ciocché interamente s'ignora 5 ma quan-t 
do fi comincia ad amare ciocché fi comincia a 
conofcerc , quefio primo grado di amore dà 
una cognizione più chiara e più perfetta • 

E quedo è il mezzo , per lo quale ci avanzia- 
mo nella cognizione delle colè divine , come 
foggiugne il medefimo Santo Dottore , così 
dicendo: 2 Se voi farete progrejfo nell' amore di 
Dio f che lo Spirito Santo diffonde ne' vofiri 
cuori y egli v'infegnerà tutte le verità . E que- 
lla dottrina fapprefe il Santo Dottore dall* 

Apoiìolo delle Genti , che ne aveva gettati i 
primi fondamenti in tutte le fue Epiitole , e 

Tom.Vl. Z prin- 

* Non enim diligitur > quod penitus ignora - 
tur . Sed cum diligitur quod ex quantulacum - 
que parte cognofcitur , ipfa tfficitur dilezione , 
ut melius , & plenius cognvfcatur. Aug.tradtptf. 

1 in Joann. 

2 ^ er S° * n CSLTltatt pYoficìatis , quam dif* 
fundit in eordibus Spiritus Su»ff«r,docehit vos 
omnem veritatem. Aug.ibid. 



de. 
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fanem no- principalmente in quella, che fcrifie a 1 Criftia- 
flrum quoti- ni di Lfefo, così dicendo: jo piego le ginocchia 
dianum da innanzi al Padre di Nojiro Signore Gefucriflo , 
not'is hodie. a ffij jc k è, fecondo le ricchezze della fua gloriarvi 
fphe • 14 » fifa fichi nell' uomo interiore col [no divino Spi- 

rito , e faccia abitare ne ' vofìri cuori Gefucriflo 
per la Fede 5 dimanicrackè e fendo voi radicati 
e fondati nella carità, pcjjiate comprendere con 
tutti i Santi qual fi a La longitudine ,1 a fublimi - 
tà , e la profondità , e conofccre l'amore di Ge-. 
fucrifto verfo di noi , che forpaffa ogni intclli- 
gcu^a 5 e così effere ripieni di tutta la pienez- 
za de' doni di' Dio . Laonde foggiunlc Santo 
Agoftirio 1 , che lo Spirito Santo c infognerà 
tutte le verità, quando diffonderà femprc più il 
fuo amore ne no f tri cuori . 

Là ragione di ciò nafee dalla propietà di 
quello Tanto amore , ch'è di alienare il cuore 
daUamore d'eilc co Te tranfitorie e caduche, per 
trarloa Dio: coTa ch’egli fa purificandolo dal- 
la impurità de defideij carnali , che lo detur-^ 
pano, e per così dire, lo fanno divenire imber- 
ciato , e Jo rendono incapace di poter com- 
prendere le verità divine, che ci fono rivelate. 
"Laonde non vi ha colà, che tanto ripeta Santo 

’ ^ “ "Ago- 






* jfló enim modo vos docebit Spiritus San - 
fi us omnttn veritaìvm,cùm magis magifque dif « 
- funài? Àti^cordibus vefiris caritativi Aug.tradt* 
p5.iin Joann in fìn*- ^ L: 


• • A» 
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Agoflinò (a) in molti luoghi de’ Libri Tuoi, Fancm tio- 
quanto quefta gran verità , che per conofcere quoti- 
ti per vedere Dio, come dee edere conofciuto ^ ,anurT1 da 
e veduto , fia necellàrio purificare il cuore da no k ] *hQdi*. 
ogni cupidigia , e che quefta debba edere Ja_* 
noftra unica occupazione in quello mondo 3 
da che* come cmlegna Gefucnlto, coloro fui- 

tanto vedranno Dio , che faranno mondi di Matth.?’. 9. 

% * 

cuore . 

Porto ciò , eflendo la verità l'alimento *7T* La Ve - 
propio della mente, ed eflendo Gcfucrifto la_; ri I* e '* j 111 * 
medefima Verità - e la Sapienza eterna , non ’ 

dobbiam dubitare , ch'egli Così confiderato , G “" c ^ 0 > ^ 
non ila il noftro Pane fpirituale . Così dico quefta verità 
chiaramente il medelìmo Santo Agoftino in 
uno de’ fuoi Trattati fui Vangelo di San Gioì 
vanni . „ La Verità è immutabile , quelle foni 
3t lefue parole i , ed ella è il pane, che nutrì» 

,, fee le anime, e che nonmai fi feema . Ella è 

* IH 

„ un pane , che le nutrifee in tal modo , che 
,, non fi converte nella fortanza di colui , che 


— - 


*5 


io 




/ ^ 
(a) Videre vis ? Beati mundo corde., quid ifji 

X>eum videlunt. Prive ergo cogita de tordo muu- 

dancio s hoc habeto neS«ium , ad hoc te advoca, 

infta huìc operi . Qood vis videre mundum eft , im* 

mundom eft unde vis videro* Aug.lcrm.a6 ì.a.clalT* 

de tempore, alias j a.de diverfis cap.4. 

i peritai incommucabihs tji . peritai paftii 

eft, mente! reficit, nec deficit : mutdt ve fantini, 

non ipfa in vefcentm mutatur . Jpfa eft feri- ■ 

tai • 


» 
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•Tanemno-,, io mangia, ina lo converte in fé . Quella*» 
Hit- m quoti-,, verità è il Verbo divino, ch’é Dio in Dio, 
dìanum da „ e l’Unigenito Figliuolo del Padre , e quella 
■ nubi* hodie. }j Verità lì è vellita della nofira carne per 

amor noltro . Quefto divino Verbo , e que- 
Ita eterna Verità lì maniicllò a quello gran_» 
Santo , quando la cercava con tanta follccitu- 
dine , come protella egli medelìmo nelle fuo 
Confezioni, così dicendo : * „ Io entrai in me 
: - „ medelìmo, e vidi fopra di me, col lume del- 

„ la mia mente, la luce immutabile del Signo- 
„ re j ma una luce tutt’altra da quella chej 
. „ noi vediamo . Colui che conofce la Verità, 
,, conofce ancora quella luce 5 e colui che co- 
„ nofce quella luce, conofce l’eternità . Ma la 
f , fola carità la fa conofcere. O Verità eterna, 
f , e vera carità , e cara eternità !~Tu fei, mio 
„ Dio, che io cerco , e per tc fofpiro di gior- 

X . % 

» no 

■ % t m . 

tds verbum Dei \ Deus apud Dcum s Unigcnitus 
/ fili us . H&cveritas dirne iridata eft propter 

nos . Aug.tra&4iJn Joann. . ... 

\ 1 Jutravi p & vidi qualicumque oculo ani~ 

Sto# me a y fttpra eumdern oculum anima mea y 
fttpra fhtntvm mcam lucem incommutabilem , 
' non banc vidgarèm & eonfpicuam cmni car- 
ni . V. qui novit veritatem novit eam % & 

• qui novit eam > novit eternit atem » Garitas 
* novit eam , ò Menta Veritas , & vera caritas % 
& cara sterni tas ! Tu es Deus meus . Tibi fu* 
fprro dièy ac notte* Et curii t e primum cognovi, 

tu 


4 
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*> no e di notte . Quando io cominciai a co- Panem no'. 
,> nofcerti, mi trovai lontano da te, e mi parve ^ runi quoti* 
„ di udire la tua voce , che gridava dall alto, dianum da * 
e cosi diceva : Io fono il cibo de’ grandi , nobil hodic * : 
crefci e mi mangcrai, e mangiandomi noiu 
farò io trafmutato in te , ma tu ti trafmute-* 

» rai in me. . t „ . 

SECONDO PUNTO. ‘ 

• . 1 • 

« • 

Che Gefucrifto fia il foto Macflro della ferità y 
e come egli la infegni . 1 v • 


P Er comprendere il modo, col quale Gefu- a7*.GefitcrU 
enfio, come Verità, nutrifee la noflr’ani- « il Ihlo 
ma , baderà il ricordarci delle due qualità ch’^ acflro » c(i 
egli prende riguardo a noi nel fuo Vangelo , c | a d ° u [ ina 
che fono quella di Pallore , e quella di Mac- J hcgh c in * 
ilro. Io fono, egli dice, il Paftore delle pecoreU jo ann , JO# 
le y che fono le anime fedeli : e /ègucntementc 
a lui appartiene il dar loro il pafeo convene- 
vole . £d altrove dice ancora : Attenetevi dal** att h#*j. 
chiamare alcun uomo voftro Macftro fu la ter - 
y<l y pei chè uno è il vofìro Maefiro > tb'è Gefu - 
Z 3 v cri (lo. ‘ 


tu ajfumfifli me, Ut vi derem effe quod viderem, 
& non dum me effe qui viderem . & inve- 
ri longe me effe a te in regione diffimi li t udiri s 9 
tamquam audir em vocemtuam deexcelfo : Ci bus 
fum grandium, crefce , Ù* manducabis me . Ncc 
tu me in te mutahis,ficut cibum carnis tu.t, feci 
tu mutaberis in me. Aug.lib^.Confelfgap.io* 


1 




♦* 


>e 
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Pancti» no* crifto . E In qucda qualità egli folo ci dee infe- 
flrum quoti- gnare . Egli dunque etfendo la Sapienza eter- 
dianum da n3j c j a naedefima Verità , fa l’uno e l’altro ri- 
nobis hodie. g Uart jo a noi : e quantunque quelle due cofe, 
iìeno diverfe e didime l una dall’altra fecondo 
il mondo } vanno a collimare però ad una_* 
medelìma cofa , fecondo il linguaggio- dello 
Spirito Santo , nello dato della grazia , eh’ è 
/ tutto fpirituale . Imperciocché Gefucrido nu- 

' trifee la nodr’anima con la Verità , che c’inlò^ 
gna, e con una maravigiiofa maniera, non fo- 
lamente è il nodro Padore , ma ancora il no- 

: „ Ero pafeo e il nodro nutrimento^ elfendo egli 

non folamente il Maedro , che c’infegna , ma 
' .. ancora la dottrina medefima della quale ci 
rende idrutti . „ Nella eterna Verità , dice il 
)j& ran l’^dre Santo Agcflino * , nella quale il 
„ divin Verbo , come buono e folo Mae-. 
,, dro, ammaedra tutt i fuoi difcepoli , io odo 
,, la tua voce, o Signore, che mi dice, che co- 
• lui ci parla , il quale c’infcgna . Ma colui , 

. ■„ che non c’infegna, quantunque parli , nuiu 

„ parla a noi . Chi è però, che ci ammacftra, 
fe non fe la Verità eterna. 

Il 


. j In sterna Peritate , ubi emnes difeipu/os 
bonus & folus Magifler docet , ibi audio veetm 
tuam. Domine, dicent em mjhi, quoniam ille lo - 
quitur nobiSf qui docet nos. £)hì autsm non do~, 
cet nos -, etiam fi loquitur , non nobis loquituft 
Aug.lib. 1 1 .Confdf.cap. 8. . 
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• I * , ^ f» • t | ^ ^ 

►Il ' meddìmo Santo Dottore dimohra_» Panem no- 

chiaramente , che fia un errore popolare il^rum quoti* 
credere , che coloro i quali nel mondo fanno " ,a " u ™ * # 

•profeflìonc di ammaeftrare gli altri , pollano 1101 * 1C * 


m ■ — 

edere chiamati maeftri, così dicendo: 2 „ Sic- 


,, come quando noi diciamo cofe vere , cho 
,, vediamo con gli occhi della noftra mente , 
„ le abbiam vedute nella luce della Verità , 
„ che illumina e dichiara il noltro uomo inte^ 
riore 5 così qjando coloro , che ci afcolta- 
no fi rendono perfuafi di ciò che diciamo , . 
debbono riconofcere dalla medefima Verità, 
che contemplano con gli oc^hi della loro 
mente, ciocché intendono , e non già dalle 
,, noftre parole . Laonde non liamo noi , che 
„ gl’ infegniamo, quando elfi conofcono la_> 
,, verità delle cofe 5 ma è la divina Sapienza 
9J medefima , che la rende loro manifefta. 
„ E veramente fe ne fodero interrogati , nc 

- • Z 4 


•• . 

1 Cum vero de iis agi tur , qua mente con - 

fpicimus, idefl int clic Ehi atque rationc , ea qui - 
dem loquimur , qux prafentia contucmur in Ma 
interiore luce Veritatis , qua ipfe , qui dici tur 
homo interior , illujlratur ir fruitur : Sed trine 
quoque nofier auditor , fi & ipfe Ma fecreto ac 
fimplici ocnlo videi , novir quod dico fua con- 
templar ione y non verbi s meis . Ergo ne bunc 
quidcm doceo vera dicens y vera intuentem : do - 
' ce tur tnim non ver bis meis ,/ ed ipfis rebus Dto 
intùs pandente mamfeftis ; itaque de bis et i ara 
■ in* 
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Panem no* „ potrebbero dare adeguata rifpofta da se me- 
ftrum quoti- „ definii . Qual cofa dunque può darli più 
dianum da ) f a flui da, che il dire , che coloro i quali pof- 
sobit hodie* ^ fono ragionate delle colè , delle quali fono 
,, informati prinìa , che noi ne parliamo , ne 
„ fiano addottrinati dalle noftre parole * Noi 
„ pofiìamo veramente aiutargli , affinchè pof* 
' „ fatto meglio afcoltare la voce : del Maeltro 
,, interiore, che parla loro; ma non già iftruir- 
,, gli . £ per pruova di ciò che dico , fingia- 
„ mo il cafo {fono U parole di Santo Agitino 
• „ a Deedato ) che io parli di cofe ; da te ere-, 
,, dute vere, e che tu ne ili talmente perlùafo, 

- „ e cofiretto a confcfiare , che tal fia il tuo 
,,'fcntimento : Io ti domando , da chi le hai 
,, apprefe J Tu mi rifponderai incontanente : 
„ lo k ho apprefe da tc medefinao, che me le 
„ hai dette . Ma le io ti diceflì di aver vedu- 

to 


interrogati *s refpondere poffet . <£n:d autem ab - 
furdius y quarti eum putare locuttone mea doce - 
t/, qui poffet ante quàm loquerer ca ipfa inttr* 

‘ rogatus exponere ì Nam quod fspé contingit y ut 
intertogatus aliquid neget , atque ad id faten - 
dum aliis interrogai ionibus urgeatur y fit hoc im+ 
becillitate cernenti* y qui de re tota illam luccm 
confulere non potéfi : quod ut partibus factat f 
admonetur , cùm de iifdem iflis partibus intero* 
gatur y quibus illa fummo, confiat , quam tot am 

cernere non valcbat ca qux me loquente 

vera effe confiteri* & certus ts, & te illa nrf> 

fe 
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„ to un uomo volare per l’aere, mi crederclìi ranem no- 
„ tu con tanta fermezza , quanta ne avrefti flrum quoti- 
le ti dicefii , che gli uomini favj fono mi* dianum di 
,, gliori de’ fcolti ì No certamente, ma mi ^* e 4 
,, riiponderefti di non crederlo ; o pure le lo 
„ creddfi per averlo io detto , mi rispondere* 

„ fti di ignorarne il come: non così afferman* 

„ doti io , che gli uomini favj fono migliori 
„ de’ fruiti 5 colà, che tu riiponderefti di ere* 

„ derla certa . Da ciò potrai comprendere , 

„ che tu non apprenderci!! da me cofa alcu* 

,, na , nè nella prima proporzione , che af- 
„ fermandola io, tu dici di ignorare* nè nella 
„ feconda, che dici di làpere troppo bene: ma 
„ interrogato di ciafcuna , giura citi , che la 
„ prima ti è ignota, e che la feconda ti è nota. 

,, Non làrcbbero dunque le mie parole quel* 

‘ )* i e » 

<■ » ■■■■■ ———< ■■ ■— 

fe cor.firmas , unde didicijìi ì Refponderes for~ 
taffe y quod ego docuiffem . Tum ego fubneft erem\ 
f^uid fi me hominem volantem vidiffe dicerem , 
itane te certum verbo, me a redderent , quemad - 
modum fi audir es fapientes homines fluiti s efse 
melioresì Ntgares profetto y & refponderes y illui 
te non credere , aut etiam fi creder es ignorare 5 
hoc autem certiffime feire . Ex hoc jam nimi* 
rum intelligcres 9 neque in ilio quod me affirman- 
te ignorares , neque in hoc quod optime feires , 
al/quid te didici [fe verbis meis, quando quidem 
etiam imerrogatus de fingulis 9 & illnd ignotum ì 
& hoc tibi notum effe jurares ..... . . At. iflas 

> . omnes 

» * 


t 
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Panem no- ,, le , che ^infognerebbero ciocché ti è noto 
ftrum quoti- „ delle due divinate. propofizioni* ma un’altro 
dianum da ^ Maelìro, che fi vede con altri occhi eh: 
no *s hodic. ^ f] ode con a lrrH)tecchi da quelli del corpo. 

>, Altrettanto fi dee dire di tutti coloro , che 
>9 fanno profclfione d’infognare le arti , e le 
Icicnze. -Dopoché hanno elfi parlato, i di- 
,, feepoii confiderano feco ftelfi ciocché han- 
$, no udito , e giudicano della verità delle co 
*, fe, riguardando però, fecondo la perfpicacia 
„ che hanno, la verità interiore , che gfillu- 
„ mina r Dopo ciò elfi apprendono} e dopo- 
y, chè hanno conofgiutu la verità delle cofo 
„ che hanno apprefe , lodano ciocché cono- 
>, fcuno,;fenza làpere a chi appartenga quella 
„ lode. Laonde gii uomini s ingannano, quan- 
di do chiamano Maefiri coloro, che tali non^ 
’ » fono . Quello inganno nafte dal non av- 


a 

a 

» 

a 





99 


ver- 




ì 

!) i 


« % • ... 

cmnes difciplinas qaas edocere profi tcntur , ip~ 
fiufque^virtutis atque fapientia , cura verbis 
expiicavprint , tur» illi qui difeipulì vocantur f 
i utrum vera ditta fìnt , apud femetipfos confida 
)rant , inter iorem fciticet illam veritatem prò 
virtbus intuentes . Tane ergo difeunt , & cum 
'véra ditta effe intuì invenerint , laudani , ne~ 
feientes non fe Dottores potius laudare , quàm 
dottosyfi tamen & illi y qmd loquuntur fei unt; 
falluntur autem homnesy ut eos , qui non ftint 9 
Magifiros vocentyquia plrrumque inter tempus 
lotutioniSy& t empiii cogiti tionis nulla mova in* 
i- ter* 


& 

l 
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,, venire diftanza alcuna tra 1 tempo del ra- Panem no. 
,, gionamento di colui che parla , e quello ftrum quoti- 
J} della cognizione di colui che afcolta. E per^dianum da 
„ che l'udi ture comprende incontanente cioc- n °ki s hodiei 
„ chè dice il Maeftro , crede di avere apprefo 
- da lui ciocché fa. 

#* * • ♦ i | j, 

„ 11 tuono • delle nodre parole , dice al* 177. Iddio 
„ trove il medefimo . Santo Padre , parlando a’infegna inte- 
yifHoi Uditori 1 , ferifee gli orecchi , ma il stormente f 
„ Maefiro , che infegna , fi trova nell’interno d llai ^‘° ^ * 
dell’anima . Non crediate , che uomo alcu- ^c/crior^" 
„ no apprenda qualunque cofa da un altro uo- mcJ ^ tc # 
y ) mo . Noi polliamo ammonire eternamente 
„ con lo firepito della noltra voce 5 ma quelto* 

„ firepito farà inutile , fe non avremo neil’in- 
„ terno colui , che inlegna . Ne dubitate voi 
„ forfè ì Io ve ne renderò perfuafi * Tutti voi 
„ che fiere qui prefenti , avete udito il nofiro 
„ fermone : ma quanti di voi ufeiranno di qui 
„ così ignoranti come vi erano entrati.Quan- 

,,to 


terponitur . Et quoniam pojl admonitionem fer* 
mecinantis cito intus difeunt , foris fe ab eo y qui 
admonnity didici ffe arbitrantur . D.Aug. lib.de 
Magiftro cap.xz.i^.& 14. 

* Sonus verborum nojìrcrum aures pcrcutit,' 
Magi fi er intus ejl . Noli te f ut are qutmquam 
aliquid difeere ab ketnine . Ad m nere pojjumus 
per flrepitnm vccis noflrx : fi non fìt intus qui 
dcceaty inanis fìt flrepitus n^fter . A.ieo fratres, 
vultis uojfe ì Numquid non: ftrmom m tfli.m 

emine* 
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panetti no- „ to a me , ho parlato a tutti : ma coloro, a’ 
Urani quoti. quali interiormente non parla quella unzio-» 
dianum da }) nc fccrcta,c a quali non parla lo Spirito San- 
nobis hodie. ^ to nell'interno de’ioro cuori , fc ne tornano 
„ a cala ignoranti . I dilcorlì , e le efortazio- 
,, ni citeriori fono ajuti , e avvertimenti : ma 
_ colui che ani maeltra le anime, ha la l'uà . 
„ cattedra in Ciclo , cioè a dire Gefucrifto * 

,, Laonde ebbe a dire egli mcdclimo nel fuo 
Matth. »j.8. )f Vangelo : Guardatevi dall' attribuire ad uo- 
)t tno alcuno il nome di Maefiro su quefia terrai 
, da che uno è il voflro Maeftro , eh' è Gcfucri - 

A fio 4 Tutti gli uomini ricevono i loro lumi, 

^ e le loro cognizioni da lui iolo , eh e la fo- i 
„ Vrana Sapienza , e la prima ed eterna Ve- 
i, rità : e tutte le verità che conobbero gli an- 
„ tichi filofufi , derivarono da quella for-r 
a gente . ' • 

Laonde il medelimo Santo Agallino ce_> • 
la rapprefenta come un Sole in mezzo ai 
* mon- 

»«* ■ .... ! » I — - | |H M 

ontnes audiftis ? Quàm multi bine indotti ex im 
turi funt ì Quantum ad m 3 pcrtinet , omnibus • 

. loquutus fum : fed quibus unttio illa intus non 
loquitur 9 quos Spirititi Santtus intus non do* 
cet , indotti redeunt . Magifleria forinfecùs , 
adjutoria qu&datn funt , & admonitiones . Ca- 
tbedram in Calo babet , qui corda docet < Pro- 
pterea ait & ipfe in Evangelio : Nolite vo bis 
dicere Magiftrum in terra , unus eft Magifter 
Jrefter Chi iftus/ Aug.tradt. j . in Epjuan. 
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mondo, c tutti gli uomini intorno ad ella} lad- panini no- 
dove fpiega quelle parole di Davide : Votate * * ^rum <juo*i- 
t rendite al Signori Dio vefiro , voi tutti , ^^dianmn da 
fiati intorno a lui , tir offerirgli i voftri do-™'. 1 * ° Km 
ni . ,, Jo vi duo , quefte Jcnoli parole del San- 
5 , to Dottore i , ciocché Iddio li è degnato di 
„ ifpirarmi su quelle parole : ed è , che la_> 
verità è comune a tutti . Ella non è mia, nè 
„ voltra 5 non è di colui , o di queiraltro : el- - — - 
,, la è a tutti comune . E lenza forfè fìa nel 
„ mezzo, affinchè tutti coloro, che l’amano, 

„ gli ftiano intorno . Imperciocché qualunque 
„ cofa è comune a tutu , fi trova nel mezzo* 

„ Perchè fi dice, che Aia nel mezzo^Per ligni- 
„ tirare , che tanto è lontana da tutti , quan* 
to a tutti è vicina. La cofa che non li trova 
nel mezzo, li può dire una cofa privata. La 
cofa eh e pubblica , li mette nel mezzo , af. 

„ lìnchè tutti coloro , che vengono , ne par- 
„ tecipino , e ne fieno illuminati . E veramen- 
- v . . „ te 


99 

99 


S \ . 

t Hoc interim quod Deus admenet die am vo - 
bis, quid ex bis ver bis mi hi ipfe in fp ir are di- 
■gnatus fi i ....qui a cornmunis cfl omnibus ventas . 

* Non efi nec mea , nec tua . Non ifi illius , aut 
illi us : omnibus cornmunis (fi . Et fortaffe ideo 
media cfl , ut in circuitu ejus firn cmnes , qui 
diligunt veritatem . ^uidquii enim omnibus 
■^communi cfl, in medio efi . t $)u ire in medio di - 
ci turi Ut tantum difi et ab omnibus , & tantum 
propinquet omnibus . £ucd non efi in medio , 

qua fi 


bene , che 
non fanno . 
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Panem fld*„ te la verità è talmente comune a tutti , che 
ftrum quoti- w nQ n folamente i giufii , ma i peccatori au* 
ia ^ Um J? a 99 cora partecipano de’fuoi lumi* * - n , 
ndbis hodie • • fJ E veramente , come dice altrove il tne\ 

xj%. come „ defimo Santo Padre J , fe gli empj ancora^ 
gli empi co* >f penfano all’ eternità, e riprendono con giu- 
nofeano il ftjzia , e lodano molte cole ne’ coltomi de- 
„ gli uomini* ciò nafte dalla luce delia verità. 
,, imperciocché con quali regole potrebbero 
V> e ^ 1 giudicarne , fe non fe con quelle , con 
ti le quali vedono come ciaftuno debba vive- 
rre ^quantunque nè anche e(5 così vivano? 
„ Ma dove elfi vedono tali regole 2 Non le 
^vedono nella loro natura , da che fcnza_* 
'^dubbio fi vedono con quella mente , e Jo 
,, loro menti fono manifcftamente mutabili , 
,, e quelle regole fono immutabili . Nè anche 
ti le vedono nell’abito della loro mente , cioè 

fj a di- • 


* * \ 




quafì privatum fit . Jguod publicum efl , in me- 
dio ponitur , ut omnes qui veniunt ì percipiant > 
illuminentur. Aug.Enarrat.in Pfal.7J. * r 
t Nam 4 bine tfi quòd etiam impii cogitant 
eternit atem multa reflè reprebendunt > re - 

fièque laudant in bominum moribus . Jgui- 
bus ea tandem rtgulis judicant , nifi in quibus 
nrident quemadmodum quifqùe vivere debeat < , 
etiatnfì nec ipfi eodem modo vivant ì Ubi 
eas vident ? Nequeenim in fua natura y cùm ■ 
procul dubio mente ifta vid&antur , eorumque 
mcntes corife t~effemutabi le s , bas vero regulas 
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,, a dire, nell’interna difpolìzioné del loro cùo- Panem no. 

re , o nello ltato della loro cófcienza ; da ftrum quoti* 
,, che quelle regole fono giufle,e le loro men- d * nui » da «, 
„ ti fono manifelìamente ingiufte . ' Ma dove nobisho ^ ic *’ 
,, Hanno fcritte quelle regole , dove conofce 
„ anche un ingiulto qual cofa lì a giufta f dove 
,, vede , che li debba avere ciò , eh’ egli- non 
», ha» Dove fono Icritte quelle regole, lè non 
fe nel libro di quella luce , che lì chiama la 
„ Verità ì Quindi lì tragge ogni legge grulla* 

,, e lì traferive nel cuore dell’uomo , che vive 
„ guidamente 5 non già pailando da un luogo 
,, all altro , ma imprimendoli , come la imma* 

„ gine dell’anello palfa nella cera, rimanendo 
» nell’ anello nicdelìino . Colui che conofco 
» ciocchèdee fare , e non lo fa, travia e lì 
,, allontana da quella luce , la quale non per- 
„ tanto non ialcia di ferirlo e di leguitario , • * ^ 

,, Ma , 


* * \ * ’k 

immutabile* videat quifquis in eis <jr hcc% vi- 
dere pomeri t : Ntc in babitufuti meni}* y cum 
jlU reguU fint juflititi y meutes vero é'orum con* 
flet effe injuflas . Ubinam funt iflti regniti feri* 
pttiyubi quid fi t j ufi um y & injufìni agnofeit } ttbi 
cernir babendum effe quod ipfe non babet ì uU 
ergo fcript ti funt y nifi in libro lucis illiu* y ìquti 
Verità* dicitur l Unde ormi* lex jufìa deferiti- 
tur y & in cor bominis , qui opcratur juflitiam , 
non migrando y fed tamquam imprimendo trans- 
fer tur 5 ficue imago ex anulo y & in ceram t ran- 
fie y & anulum non yelrnquit ; ' gui vero non 

ope- 
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. Pinco» nò- „ Ma colli! , che non vivendo bene , ignora 
{tram quoti- „ come il debba vivere, è più lcufabile nei Tuo 
rìianuo» da ff peccato , perchè trafgredifee una legge che 
nobii hodic • >( gjj è ignota j quantunque non lafci di eflè-< 
,, re ferito dallo splendore delia Verità , che 
. . , „ gli è Tempre prelènte , e che io illumina-* , 

i ... , „ quando edèndo ammonito del Tuo peccato , 

: „ lo confèflà . 

: * :. • Così il Verbo, eh e il gran Sole dell’eter- 

nità , e il Maelìro divino, illumina e ammae- 
ftra tutti gli uomini , ma non già in un mede-- 
fimo modo . Imperciocché i lumi , eh’ egli 
comunica agli emp; , e agii infedeli , fono ri- 
pieni di tenebre) e le loro cognizioni fono ac- 
que limacciolè , mifehiate con una infinità 
di errori , e di pafiìoni viziolè , come le ne 
Hiereaa. i< quercia Dio per io Profeta Geremia , così di- 
cendo : Eglino abbandonarono me , che fono la 
forbente di acqua viva , e fi formarono delle ti- 
farne forate, che non poffono contenere le acque. 
A che ferve agi'Infèdeli, a 'Giudei , e a’Ci ifìia. 
jji malvagi la cognizione delle verità celdìi , 

che 


a* 


.d 

l 


l 
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operat ur , & tamen videi quid optrandum fit , 
ipfe efi qui ab illa luce avertitur , a qua tamen 

■ tangitur . <%ui autem ntc videt quemadmodut» 
fit vivendum, excufabilius quidem peccai, quia 
non efi tranfgrcffor cognita legis t fed eiiara ipfe 
fplendore aliquoties ubique prsfentis veritatis 
adtingitur , quando admonitus confitetur. Aug. 

■ Ub.j4tdcTfinit.cap.j5. 
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che loro fegretamente fono infegnate dulia.* Panem no. 
divina Sapienza , fe incontanente è intorbi- Utum quoti- 
data e corrotta dall' amore del mondo e dellc^ la ” uin 
creature , c fe le medefime verità fe n’efcono, no ^ fS hol * !e • 
cfvanifcoriofubito dalle loro menti i Non va t icarc^ 1 ]f 
così delle anime fante , nelle quali Gciticri fto d 0 tt r ixia del- 
abita per la Fede , e per l’amore di Dio 5 e le ] a fulute, è il 

• quali fono da lui interiormente ammaeflratomardro del-, 
con la unzione del fuo Spirito . Elleno con- le anime fan- 
fervano la dottrina della làlute , che infegna te * 
loro Gefucrifto , come un preziofo teforo. El- 
leno fe ne nutrifeono , elleno ne fono psrfua- 
fe , e l’abbracciano con una avidità lpiritua- 
le , eh e impercettibile . Ah , dice dottamen- 
te il medefirao Santo Agollino ; * Che quefta 
[cuoia è molto lontana da [enfi della carnei e ìl 
efla fludiano coloro fidamente, che fono chia- 
mati e attratti da quello divino Maeflro . 

E quella è la ragione, a mio avvilo , per 2 So Perchè 
la quale tra’Criftiani tanto pochi fono coloro, tanto pocho 
che vivono Ciifiianaraente} perchè pochiflimi P clfonc vi .‘ 
fono perfuafi delle verità , che il nollro Mae- ' ano Cn ^ ia * 

Uro ci ha rivelate . Eglino le odono , comc namentc # 
farebbero delle Storie profane , o de’ dilcorfi 
morali de’ Pagani Filolòfi 5 perche non fòuo 
interiormente ammaellrati da Gefucrillo. Egli- 
no non hanno quella unzione Ipirituale, delia 
quale parla San Giovanni nella fua prima Ca- 

Tom.VI. A a noni- M 

• - — . . — 1 

. 1 Valdo remota eft a fenfibus carnis bxt 

fchola * Aug.d$ Praedeft.San4 or * ca P*^ . 4 .3 

I ai i •> •*' . ' ' 
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Panem no- 
Pruni quoti- 
dianum da 
nobis hodie . 

i .Joan.i« 2 1. 
&c. 


al I. Perche 
fi faccia sì 
poco profit- 
to delle Pre- 
diche , 


ala. Diffe- 
renza che vi 
ha tra Gefu- 
crifio Detto- 
le , e i Pro. 
feflori delle 
Scienze . 
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nomea Epiflola , laddove dice a’ Fedeli novel- 
lamente Rigenerati ; lo non vi ferivo cerne a 
p tifone , che ignorano la verità . lo so che voi 
la conofcete , e che Gefucrifio y il quale è Santo 
di Dio , e la forgentedi tutta la Santità , e il 
Maefiro fegreto del voflro cuore , in cui egli 
fpaude lina unione ammirabile , che vi dà l' in- 
telligenza di tutte le cofe , e vi fa diflinguere 
la verità dalla menzogna , affinchè non fiate fe- 
doni y nè facili a cadere nell'errore . 

Queffa è la ragione , per la quale tanto 
pochi profittano delle Prediche.Imperciocchè 
la maggior parte degli Uditori le odono fola- 
mente con le orecchie, del dorpo , e non già 
con quelle del cuore : e non è Jo Spirito San- 
to , eh’ è chiamato Spirito di verità , perchè 
è lo Spirito di Gcfucrifto , eh' è la medefima 
Verità 5 non è , dico , lo Spirito Santo , che 
le infegna , a cagione delle indifpofizio- 
»i nelle quali fono, per le paffioni fegrete, che 
confervano e nutrirono , e che tengono 
chiuli tutti gli aditi de’loro cuori , dimaniera- 
chè non polla entrarvi la grazia . 

Da ciò nafee ancora la differenza che vi 
ha tra queflo Dottore incomparabile, e i Pro- 
feflori delle Scienze. . Imperciocché quantun- 
tunque fia vero , che molti uomini dotti pof- 
fano infegnare a’ loro Uditori molte verità 5 
eglino non pertanto fono infinitamente infe- 
riori a Gefucrifio, quanto alla maniera d’iflrui- 
re , e quanto all’ effètto che rifulta dalle loro 
iftruzioni . £ veramente gli uomini per mol- 
to 
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co abili che fieno , non fanno che iftruire fin- Panem nn- 
telletto 5 ma la volontà ordinariamente la fan- ftrum quoti- 
no rimanere fecca , e fenz’alcun nutrimento , dianum da 
fecondo la dottrina di Santo Agottino.(tf)Non n °b^hodic * 
c’infegna però così Gefucrifto . La fua doari-: 
na è accompagnata dalla unzione e dallo fpi- 
rito della grazia . Ella è una dottrina piena di 
fugo e di midollo , nutritiva e loda , che fa- 
miglia a lui medefimo , il quale come Verbo , 
effendo generato dal penficro fecondo deli’ 

Eterno Padre, produce unitamente col mede- 
fimo Padre lo Spirito Santo, eh e il i oro amore 
I fcambievole . Voglio dire , che quello divino* 

Maettro non illumina fidamente 1 intelletto, ma 
infiamma ancora la volontà, e accende il cuò- 
re . Egli non produce fidamente la luce , ma 
infpira con la luce 1 amore j e quello amoro 
che la verità produce , e che reciprocamente 
produce la verità , è quello che chiamò San 
Paolo , Carità delta verità^ ed è il nutrimento *• Theff. i, 
propio della noftr’anima. J0 ‘ 

Quella medelima differenza fi manifella 2 s*. Tra 
ancora tra’Predicatori del tempo , che predi- i Predicatori 
cano fecondo il guflo dei fecolo , e quelli eh: dei fecolo , 
fono animati dallo Spirito di Dio , e chcan- c del 

nunziano puramente e cattamente le verità Vangelo • 
Evangeliche . I primi ordinariamente lafcia- 

A a z no - •: - 



fa) Praevolat intelleclus : & tardè fcquitur , & 
aliquando non fequitur humanus atque infirnjus 
aiìcclus • Aug.in lTafiii* Jerm«$,in fin. 
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5>an«m no* no l’anima tutta fecca , tutta vota , tutta lan. 
Pruni quoti* guida , lenza produrre in ella alcun lùgo di 
dianum da njetà , 1 fecondi per lo contrario illuminano 
-*°his hodie« l'intelletto , infiammano il cuore, inlpirano lo 
fpirito di penitenza , l’odio del mondo , e del 
peccato , l’amore di Dio , e del profilato , il 
timore de’divifli Ciudizj , il defiderio del Pa- 
* radifo , 

a* 4 .Tra l li* Pa ciò nafee ancora il giudiziofo difeer- 
bri fatti dal- nimento , che fanno le anime veramente Gri- 
fo spìrito dì ftiane de’ libri fatti con lo Spirito di Dio , da 
Dio , e quel- quelli che fono fatti con uno fpirito tutto urna- i 
fi fatti dallo € tutto profano . 1 libri fanti , quali fa- 
ti 5 ^* 10 urna* j Sacri Vangeli , gli Scritti degii A poli oli , j 
* e quelli de’Santi Padri , confervano Tempre il i 

medefimo fpirito , col quale furono fatti dal i 
principi oòdimanierachè lino alia line del mon- 
do, quando lì leggeranno , produrranno fem- i 
pre nelle anime lo Spirito dell’ amore divino » ■ 
■ e un odore , ed un fapore di fantità, purché A | 
leggano con lo fpirito e con la dilpofizione * i 
con cui fi debbono leggere , ; 

is?. Amerò finalmente da quella unzione interiore i 
della virtù , dello Spirito di Gefucrifto , nafee quel grande ; 
errore del amore che fi ha per la virtù , e P diremo or-f ! 
vitto « rore che fi ha per lo vizio , e per lo peccato, \ 
di cui fi cqnofce la laidezza e la deformità < ; 
Ond’ è che le anime ammaefirate da Gefucri- j 
fio , fono dilpofle a perdere i loro beni , il ; 
loro onore , la loro vira , e a folknere mille t 
morti piuttofio , che tradire la verità, o ope- \\ 
rare contea la loro pregia cofcicaza per qua.- jj 


i 
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lunque umano rifpetto , o fare alcuna vile.* Panem no* 
azione} piuttoflo infomma che violare con al-^ ru m quoti* 
tun peccato volontario la fedeltà die hanno ^ ianum 
votata a Dio * Così la calla Sufanna amò me« no ^ 8 
glio il farli condannare a morte come adulte* 
ira , quantunque folle un anima pura ed inno- 
cente , che foddisfare la pallone e il ddìderlo 
de 1 Tuoi accufatori , perchè aveva nel cuoro 
J amore della caftità , e la bellezza di quella 
Virtù dipinta nel fuo intelletto* 

In tal modo lo Spirito Santo iiifegna tot- *$*. Avere 
te le verità alle anime elette , infpirando loro nel cuore Va* 

1 la carità . Laonde il vero fegno , dal quale finire, 
può conofcere, fe alcuno ha interiormente am- 
maeftrato da Gefucrillo b come Aladiro , è 
Pavere nei cuore un grande amore per la verità. 

Io intendo dire per la verità del Vangelo , di 
cui egli è l’autore, e di cui egli meddimo ren- 
I de illrutte le pecorelle, che il fuo Divin Padre 
gli ha date in cuftodia * e delle quali lo ha co- 
I (limito Pallore . Io dico , che fi debba avere 
nel cuore , e non già nella mente foltanto * , 

Imperciocché vi ha molta differenza fra ’l co- 
noscere o defiderare di conofcere la verità, t 
l’amare la verità . Molte perfone de/iderano 
di conofcere le verità fublimi della Religione, 
e ne hanno qualche picciolo barlume, che fón- 
dila nella fuperficie de* loro penfieri . Quella y. h 
cognizione però è loro molto più nociva, c hc una /# 
utile , a cagione del principio malvagio , ond’ z i 0n e nociva 
ella nafee , e del cattivo effetto che produce : dello verità 
da che il principio di quella cognizione è lardella Rcli- 

A a cu- gione* 
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Panem no- curiofità , e l’effetto che produce è Gorgogliò 

flrnm quoti- e ]a vanità , che fonò due via; fpirituaii perni- 

dianum da , e direttamente contrar; alia fa* 

j.ob.3 hodie . lute # 

*ss. Confile La curiolìtà o il defiderio di fapere le ve- 
™' la c " nofi : rità , è un’avarizia fpirituale , la quale non è 
avarizia fpi- meno P cr, coiofa di quella, che ha per obbiet- 
rituale,e non t0 1 beni temporali . Imperciocché i curioli 
produca che cadono nella medefima aridità di cuore , in_> 
vanità» cui cadono gli avari . Colloro confumano la 
loro vita in riempiere le loro calle, in ammaf- i 
fare grandi tefori, lènza fervirfènc per procu- 
rare la loro faluté , diflribuendogli a’ poveri . 
Coloro , 'in vece di concepire lo fpirito della i 
vera pietà , c di divenire più umili a propor- 
zione che diventano più dotti , li rendono 
più vani 5 e a radura che crefcono in cogni- 
zione, li gonfiano e s’invanifcono, e formano 
una grande flima di se medefimi. Eglino ama- 
no la bellezza e lo Iplendore della verità , ma 
ricufano di praticarla 5 e fe l’apprendono non 
1’apprendono per divenire migliori , ma per 
comparire feienziati nelle convenzioni . Ma 
l’amore della verità li dee avere nel cuore , e 
quello è il propio effetto di quella unzione.» 
fegreta , che lo Spirito Santo fpande ne’ cuori 
de’ Fedeli , e il marchio infallibile , dal quale 
noi giudichiamo , fc Gefucrillo Ila il nullro 
Maellro e il noflro Pallore} e per dire in bre- 
ve, s’egli Ha per noi il Pane di vita difeefo dal 
Cielo per nutrire le noftre anime. 

TER- 
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: Pancm no. 

TERZO PUNTO. fìrum quoti- 

dianum da 

Perché la verità fi a odiofa e infopportabile , nobis hodk+ 

foprattutto a Grandi . - • 

1 * * •* • 

J • ^ # 

i* % " y ' *>• 

S 1 E il Pane celefte, del quale fin qui parlato ... 

^ abbiamo , è dolce e grato al palato delle * 

anime buone, nelle quali Gefucrifto regna per 
la carità } egli è infopportabile a coloro , che * 

hanno nel cuore la cupidigia dominante . Il 
Pane della verità , dice Santo Agallino * , è 
amaro per i peccatori . 

E’ una cofa affai ftrana , che la verità , la v . cri ‘* 
quale è sì bella e sì amabile , fia divenuta^ deii\ni m a C * 
l’obbietto deli’ avverfione degli uomini .La 
verità è alla mente , ciocche la luce è agii oc- 
chi . Non vi ha cofa più grata agli occhi, che 
la luce : nè vi ha cofa piu delìderabile alfin- 
t effetto umano , che la cognizione della veri- 
tà , la quale è il fuo caro nutrimento . Chiun- 
que dcfidera di eflere beato , dee amare la ve- 
rità j da che, come dice il mcdefimo Santo 
Dottore a , La vita beata confifte nel godimene 
to 9 che fi ha nel conofcere la verità . Non per- 
tanto quefta fanta Verità, ch e 1 obbietto della 

A a 4 fe- 1 
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i Peccatoribus autemy panis veritatis ama + 
rus eft . Aug.Enarr.in Pfal.y. 

* Beata quippe vita e/l gaudium de verità* 

•* Aufi.lib.io.Confdfcap.Zj.. . - • , 
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' 'tortale Crifl tatti ' 

Panem no* felicità noftra , è odiata V e noi Zappiamo , 
flrnm quoti che il Sai madore , il quale annunziava a’ Giu- 
li ianumd a c j c j j a ver j t à cibila falute , c Ja beata Eternità, 
nobis nodie . nc)n ne r j cevette p Cr ricompenfa , che odio, 

j$o. Gli uo-chc dilprcgk» , che ingratitudine , lino ad ef- 
niini laxdia- fere crudelmente da loro crocilìflò, perchè di* 
no : le ne dà ce V a loro la verità. 

la ragione. j} Ma s’cgli è vero , che tutti gli uomini 
„ amano e delìderano la vita beata , la quale 
,, confifte nel compiacerli della Verità, domati - 
„ da Santo Agoftino * , Perchè quella medelì- 
„ ma .Verità partorire l’odio , dimanierachà 
,, diventi noftro nemico colui , che ci dice il 
„ vero ì Ciò nafee dall 'amarli la verità in mo- 
,, do, che coloro che amano alcun’altra colà-, 
„ vorrebbero che la cofa da loro amata folle 
„ la verità : c perchè non vogliono elìcrej 
9 , ingannati, non vogliono clfere convinti del 
„ loro inganno . Eglino amano la Verità , 
9 , quando manifeita ad elfi la fua luce , e la 


t 




■ ■ — 


„ odia- 


I 

* Cur autem veritas parit edium > <? ini* 
mie us eis fu ttus ifi homo tuus veruni pradicans > 
ehm ametur beata vita , qua non efl nifi gau^ 
4ium de vernate : nifi quia fic amatur Veritas p 
ut quicumque aliud amant y hoc quod amane ve* 
lint effe veritatem : & quia falli nclunt , no - 
lunt convinci quod fai fi fint ì ltaque frepter 
tam rem oderunt veritatem , quam prò veritatc 
amant . Amant e am lucenttm y oderunt eam re m 
darguentem . $uia enim falli nolunt y & fallerà 

ve* 
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y odiano, quando manifefta i loro vi zj. Eglino Panem n* t 
7 y l’abbracciano quando fcuovrc la Tua bellez- ftrum quoti- 
, za , e la ricufano quando gli fcuovre a so dianum da 
,, medcfirai . E quella è la cofa , che volle li- no ° is hodiC • 
gnificarc il Figlinolo di Dio nel fuo Vangelo, 
laddove difie : Coloro che operano male , odiano j QJ 
la luce , e non fi avvicinano ad effa per timore 
di rimanere confuft delle loro opere malvage • 

Ma colui yche fa ciocché gli preferivo la Verità f 
fi avvicina alla luce 3 affinchè le fue opere fieno 
piani feftc, perchè fono fatte in Dio . 

Noi informila vogliamo fuggettare la ipi.Dofcbia* 
Verità alle noftre paflìoni , e non già le noftre mo Aggetta* 
paflìoni alla Verità . Da ciò deriva lirritarci, rc 
che noi facciamo contra coloro , che ci dico- 1 a 1 Vc * 
no le noltre venta , cioè a dire , che ci rap- ^ la Vcr ;^ 
prefentano i nofìri vizj e le noftre paflìoni in- agli affetti 
giufle . Noi fuggiamo da efli, non potendogli noftii. 
fopportare , per timore che la verità cono- 
feiuta non ci obbligale ad abbandonare cioc- 
ché amiamo . Così coloro che fi arricchifco*, 
no con le ufure, che la Verità condanna 5 che ’ : 

ufurpano i Benefizi per mezzo delle fimonie * 
che non vivono, che di rapine, e d’ingiuftizie> 
che feguitano il luflb e le vanità del fccolo , 
non fi curano di trovarli prefenti a quelle Pre- 
diche , nelle quali fi trattano quelle materie* 


t V J 


elfen- 
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volunty amant eam cùm fe ipfa indicata & ode - 
runt eam cum eos ipfos indicai • Auguft. libri Or 
Confcffcap,2j. 
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Pancm riì>- effendo ficuri di udire in effe la loro propia^ 
lìrum quoti- condanna . Eglino dunque fi attengono dall’ 
dianum da u ji re parola di Dio, a fine di peccare eoa 
nobis ho 1C * liberei maggiore e fenza inquietudine : nè vi 
api. Corneju luogo da maravigliarfene } da che ficcoms 
gl» occhi in- j a j uce 0 f£ nc j» gì; occ hi infermi, così la Vcri- 

no^la C luce # ^ è molefla e gravofa a’ peccatori , i quali 
così ordina ,( 3 ll3nt:0 conoftono i loro mali , tarito più 
riamente fuo- crudeli fentono i rimorfi . Così pure, ficcome 
le fchivarfi un uomo , il quale abbia il palato guado * da 
la parola di alcun umore maligno , fente amarezza nelle.* 
Dio. vivande piu dolci 5 così un anima preoccupa - 

V ta da qualche padrone forte e violenta chej 
• • f agiti, non è più capace di ragione 5 ed è una 

maraviglia il vedere , come ella s’inganni ro- 
vente, prendendo il male per lo bene, l’errore 
per la verità, e le tenebre per la luce. Ciò na- 
fte dulleffere la concupifcenza,dopo la corru- 
zione della noftra natura fatta dal peccato, di- 
venuta sì imperiosi e si infoiente , e dall 'a ver 
prefo una tale fuperiorità , che da per tutto 
*9 ^Imperio ov p e |i a s 'i n f;uua , li tira dietro e fi ffrafcina_* 

p^fcenza n ca" rurte P otenze dell’anima, e tutti i fentimen- 
gìon^qu effó t5 del cor P° ’ e S li ^òbiiga a fecondare le fue 
difordinc inclinazioni, e ad efeguire i Tuoi difegni. Laon- 

de la prima cofa , ch’ella fa per venire a capo 
delle fue intraprefe , è 1 abbagliare la ragione, 
294. Ella ab- e obbligare fintelletto ad impiegare tutto il 
bagha la ra-fto lume e tutto il Ilio difcorfo per trovare»* 
-gitme. • fpeciofi preteff i , e ragioni apparenti, che per- 
vadano , che ciò che le piace , e ciò ch’ella 
defidera,fia oneffo e lecito, e che non conten- 
ga 


/ 
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ga cofa, Ja quale fia contraria alla Legge di Panem n©- 
Dio : come avviene , quando vuole per* firmi* quoti* 
fuadere , che il ballo e Ja commedia fieno dianum da 
divertimenti innocenti , quantunque fieno oc- nobls hoclie * 
cafioni di peccato a coloro che vi fi trovano, ^ 

e oppoftiflimi a’voti e alle promefièdel noftra 1 c 
fiattefimo , in cui rinunziammo folennemen- 
tc alle pompe del mondo* da che niuno inno* 
cerne mente può metterli nelle occafioni prof- 
fime del peccato . Tutto ciò nafce dal volere 
la concupifcenza falire fui trono per occupare 
il luogo della ragione , e per avere l’imperio 
.dell’anima, affinchè quanto ella fa, fia creduto a?*. Furor® 
giufto e ragionevole , anche fe tale veramente ^ c J* a conc,i * 
non foffe . Ella è ai orgogliofa , che vuolo P ifccnia * 
affolutamente che fi faccia ciocché le piace , 
e che ha rifoluto di fare, non ofiante qualun- 
que ragione fe le proponga in contrario * o 
non facendoli , ella monta in furore, nè vi ha 
crudeltà , che non ufi per vendicare il difpre* 
gio che fi faceffe di lei. 

Noi olferviamo la uguale condotta in co- * ^.infelici* 
loro y che hanno la potenza e l’autorità iiu> tà de’GratidU 
mano , quali fono i Principi e i Grandi del 
mondo , i quali fi poffono riputare più infe- 
lici di tutti gli altri uomini , perchè la concu- 
pilccnza cflendo in effi più dominante , choj 
negli altri , gfimpedifee la cognizione della 
Verità : e gii adulatori che gli circondano , 
avendo folamente difegno e premura di con- 
tentare i loro defiderj , la rendono talmente^ 
tofeura, che nè anche poffono ravvifarla* ond’ 

è, che 
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Panem rio* è , clic quando ella vuol comparire nuda O 
Uruni quoti- fchietra, quale in se ftefia,è crudelmente per- 

dia n uiti da fluitata* ’ ’ 

nobis hodic . j^ Q j ne Ubiamo un efempio memorabile 
?. Reg. ne ’ Libri de’ Re, laddove fi dice, che Acab Re 
208* nf * 1 dlfraele, e Giofafat Re di Giuda, avendo de- 

t^ribilc™ 1 ' del tcrm ^ naeo di un ’ re l° ro armate per muover 
alligo de 1 g uarra a l di Siria, vollero, prima di met- 
Grandi , per ^rfi in campagna, configliarfi con i Profeti iu 
Podio , chelevento c la riufeita del loro difegno . Quat- 
hanno per la trocento falli Profeti piacentieri, volendo fe- 
verità# condare il genio de’ due Monarchi , e adular- 
gli, prediffero ad elfi ogni felicità, prometten- 
do loro un ampia e gloriola vittoria . Ma Gio- 
fafat , ch'era un buon Principe > e che aveva 
molta pietà, non effendo tanto credulo , Non 
vi ha, difie, nel paefe alcun Profeta del Signo* 
re per conftgliarci con lui ì Sì, rifpofe Acab, vi 
ha mi uomo y per cui mer^yo p affiamo interroga- 
re il Signore * e fi chiama Michea figliuolo di 
Jemla . Ma io Podio , perchè nonmai mi profeti < 
’** • <%a alcun bene , ma fempre mi predice difgra^ie* 

■ J Ah y non parlare così , riipofe Giofafat. Si fpe* 
difee tantofto un gentiluomo di Acab a Mi- 
chea, il quale rinvenutolo, così gli dille: Guar * 
dati dal profetare alcuna djfgra^ia al Ite, 0 dal 
dirgli cofa che poffia difpiacergli t ma fa come 
gli altri Profeti , che gli han predetto cofe pia* 
cevoli e vantaggiofe * Il Profeta però non la- 
pendo tradire il fuo miniftero , gli ri/pofe co* 
raggiofamente : Vive il Signore , io dirò tutta 
ciòycbe il Signore m'infpircràtAppenà fu entrai 

to 
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to il Profeta nella camera, in cui erano i duo Panem no- 
Prineipì, Acab così gli dille; j Michea, dovremo flrum quoti* 
noi andare cantra la Città di liamotb in Ga- dianum da 
bad, 0 pure aflcnercene 1 Michea rjfpofe: Sì, 0 n °W* hodic . 
Sire , andate , l'affedio vi riuscirà felicemente } 
e il Signore darà quella Città nelle mani della ‘ 

Maejlà vofìra , li Ile , che diffidava di quella 
rifpofla così replicò ; lo ti / congiuro nel nome 
del Signore, e nplicatamcnte ti J congiuro a non 
dirmi ccfa,che non fia vera . Allora il Profeta 
vedendo che daddovero il Ile l’obbligava a 
parlare, così gli dilfc: lo ho veduto tutto ifrae- 
le difperfo per i monti , come pecorelle traviate 
fen%a pafiorc ; e il Signore ha detto, cofìoro non, 
hanno padrone che gli guidi sfaccia ciaf cimo ri- 
torno a cafafua in pace. Ciò udito Acab,rivol« 
to a Giofafat, cosi gli dilfe: Non ti diffi io, che 
quefì'ucmo nonmai mi profetica alcun bene '■> ma 
fempre male } 11 Profeta però foggiunfe : lo bo 
veduto il Signore efffo fui fuo trotto, c tutta la 
milizia celeftc intorno a lui : a fedi a tu dunque 
Ciocché mi diffe il Signore ; Chi farà, che ingan , 
pera il Re Acab , confi aliandolo ad andare con * 
tra la Città di Raxnoih m Galaad ì £ uno diffe 
una cofa, e un'altro ne diffe un'altrui ma prefen 
tandofi un malvagio f pirite, diffe io lo inganne- 
rò. £ come, gli diffe il Signore, lo ingannerai ì lo 
ufeiro, egli diffe, e faro uno fpirito di menzogna 
nella bocca de' fuoi- Profeti , Allora il Signore 
gli difft e : fa, che tu lo ingannerai, fe farai co- 
sì, e farai preferito a tutti, lo dunque , 0 Sire , 
fi dico che il Signore fa jpermeffo allo fpirito 
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Panem no- della menzogna , che parli per la bocca dì tutti 
flrum quoti» / Profeti , che qui fi trovano , ed effi fono che ti 
dianum da p ro fcti%ano malc^da che non ritrarrai chedi- 
nobi* ^ 0 ^ ÌCt f grafie dalla guerra 9 che intraprendi .Ciò udita 

il Re lo fece mettere in prigione dicendo: Sia j 
foflentato col pane della tribolazione, e con l'ac - 
qua dell' anguria, fino a che io ritorni in pace 
Se tu ritornerai in pace , difle il Profera , non è 
il Signore , che ha parlato per mtTpcp mio : 
rivolto a’ circolanti , gridò così : Udite voi 
tutti, e fiate tefìimonj di ciò ch'io dico . Intan- 
to i due Monarchi proferirono la loro intra- 
prefa . Io , ho voluto riferire quella ftoria per ' 
dimoftrare quanto i Grandi fieno infelici, non j 
potendo fuffèrire , che fi dica loro la verità, j 
difcacciando dalla loro prefenza coloro, che^ 
potrebbero parlare ad effi per parte di Dio, e 
non volendo vicini a se., che adulatori c pia- 
centieri,e fallì Profeti, che gl’ingannino. Qual 
fu il fuccelfo di quella guerra , fe non fe la-* 
morte di Acab, il quale fu uccifo in battaglia? 

E chi ne fu la cagione , fe non fe egli medefi- 
mo, il quale giudicò meglio feguire il configlio 
de’ Profeti di JBaal , che quello del Profeta del 
vero Dio ? Ma perchè fu egli ingannato fe-> 
non fe perchè così volle? Ah tutti coloro, che 
così operano, afpcttino un fuccelfo ugualmen- 
te funefto alle loro intraprefe^ il quale fe non 
riguarderà la morte corporale , riguarderà ’ 
certamente quella dell’anima , che piu tcrri-, 1 
bile . 

Io non mi maraviglio tanto però dell* 

odio 
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odio che aveva Acab per lo Profeta Michea^ Panem no- 

* - # 

da che è propio di coloro , che molto prefu- flrum quoti- 
mono, come fono i Grandi , l'avere avver- *! a 
fione per tutti coloro , che fono loro contra- 1101315 h f 1C * 
rj. Io mi maraviglio dei luo accecamento lol- ^ lo c j c > 
tanto. 11 Profeta ammaeflrato dallo Spirito G ‘ ranc j i# 
di Dio , gli prediceva ciocché gli doveva av- 
venire , e l’evento delle cofe l’aveva fenza for- 
fè fatto conofcere la verità delle fue predizio- 
ni . Norì pertanto la fua paffione aveva per 
modo accecata la fua mente , e ofeurata la fua 
ragione , eh’ egli voleva aleutamente fare-5 4 
ciocché aveva intraprefo > non volendo che fi 
dicefie , eh’ egli inconfideratamentc lo avello - 1 

intraprefo , quantunque fapelfe bene che il 
fucceflo ne farebbe infelice : ma perciò appifn- 
to egli andò in perdizione. 

Quello elèmpio però non ci rende più fa- 
vj . Ciafcuno vuol feguire i movimenti della,, 
fua paffione contra il configlio di coloro , che 
fono più favj , c più illuminati , e fi perfuade, 
che tutto ciò ch’egli intraprende, fia giullo , 
perchè crede che fiagli vantaggiofo , e per- 
chè lo ha rifoluto. E per foffogare i fornimen- 
ti della fua cofcienza , per cui Dio gli parla», 
fegretamente , e gli fa conofcere che quanto 
fa, fia contra la giultizia,e contra la Legge del 
Vangelo , fi configlia con i falli Profeti , che 
Jo feducono e lo confermano neTuoi proponi- 
menti con opinioni probabili, ma falfe e men- 
zognere . Imperciocché ordinariamente collo- 
ro fi afcoltano volentieri , fembrando gli altri, 

che 
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Panem no-che dicono la verità nudamente e /inceramene 
/irum quoti* te^ troppo rigoro/ì e feveri . 
dianuni da 

UobU hedic . q^u ARTO PUNTO. 

Qon quanta coftan%a e forte^a debbano 
difendere la verità coloro , che * 

V amano • 

» 

}•©. Il no. y A cqfà però , eh’ è confiderabile nella ri* 
mero de’ falli | A ferita Storia , è che il numero de’ fallì 
Ootion “ on p ro fe t j c h e fajuflèro i due Principi, afeende* 

il fo {tenere va * in0 a quattrocento , e per lo contrario co- 
la verità . c ^ e doveva dire la verità , c parlare per 
parte di Dio , era unico e folo. 'Non per-v 
tanto non lì credette meno obbligato a dire la 
verità per vederli folo , quantunque avefiej 
preveduto di dovere incorrere inevitabilmente 
nella difgrazia del Principe , e fufferirc la pri- 
gione , le catene, c forfè la morte ancora. Vo- 
lendo feguire i lumi del giudizio umano , e 
della mondana prudenza , lembra che non_» 
iìavi uomo favio , il quale non avelfe dovuto 
bialìmarc il Profeta Michea, per aver voluto 
prevalere egli folo fopra tutti gli altri Profeti , 
e in sì gran numero , e obbligare i due Re a 
credergli su la fua parola , come parlante per 
parte di Dio . Egli però fenza avere riguardo 
alcuno a tutte le ragioni umane , dille ardita- 
mente : Vive il Signore , io dirò ciocché Dia 
m inffirerà , e mi metterà nella bocca : e tro- 
vandoli innanzi ad Acab circondato dalle fu& 

guar- 
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guardie , gli annunziò fenza timore alcuno la ranem no* 
verità , che gli difpiaceva , c che lo faceva., rtrum quoti- 
montare in furore . dianum da 

Qual altra colà dovremo noi da ciò ap- no * :is hodie. 
prendere , fe non fe , che coloro , a’quali Id- . ,0Kl1 P c ' 
dio infpira di dire, e di difendere la verità, per cioIonumc ;° 
pochi che fieno in numero , e anche fe fof- *^ n J”’ ch# 
iè un folo 5 e per molti e potenti che fieno fe- veri ,à , nart 
condo.il fecolo i nimici , debbano parlare con dee impedire 
1 una fanta liberta , e Ilare intrepidi a tutte lo ilfbllenerla . 
difgrazie e perfecuzioni, che faranno loro, mi- 
nacciate . ,, La verità /dice San Girolamo * , 

„ può edere imprigionata e legata , ma non- 
„ mai può efière vinta da chicchefiìa . Ella lì 
„ contenta del picciolo numero dc’fuoi difen- 
,, fori,e la moltitudine de Tuoi nimici non è ca-- 
>, pace di fpaventarla.Non dobbiamo noi dun- 
que confentire, che fi a oppreflà la verità,nè ab- 
bandonare la caufa di Dio.„lmperciocclrè,c0»/e: 

„ dice San B afillo:* tanto la carità che dubbia-. 

„ mo a’ noftri Fratelli , quanto la malvagità 
„ de nimici, nonconlentono , che noi taccia- 
„ mo nelle occafioni di difendere la verità,ai- 
,, la quale non dobbiamo preferire nè anche 

Tom.Vl, B'b . ,„la 

* Tamcn veritas claudi,& ligar: poteft, vin- 
ci non potefi : tjn.-e & fiuorum parici tate conten- 
ta efi , tir muliitudine bofiium non terrei ur . 
Hieron.l'rrefat.iib.y. in Jercm. 

3 /le non patitur filiere me nec firatrum ca- 
ri/ as , nec adverfiariorum improbità s .... St-d, 

non 
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.Panem<.no*„ la nofira falvczza . Sì, quantunque gli emp; 
flrum quoti- c i opprimeflerg con la loro potenza, non dob- 
dianum da biamo preterire alla verità la fai vezza dello 
nobis hodie. n yjj re perfone , ma dobbiamo reggere fermi 

e collanti, e contrapporre agli sforzi loro , e 
alle loro violenze quelle parole del Profeta*» 
ìfaiacap 8.H a Ì a : a Quando voi che vi follevate contro di 
<>. io, & ibi noi f o/i c più numero fi , farete vinti : quando 
Sanctus Bali* crederete di efjcre piu forti, farete vinti : quan-> 
ljus • do farete piu armati , farete vinti . 1 configli 

che formerete contro di noi , faranno dijfpati > 
e di quanto rifolverete , e minaccerete di faro 
contro di noi , non fi farà cofa alcuna , perché 
Dio è con noi . 

,, Noi abbiamo, dice il medefimo San Ba- 
„ fi Ho -* , l’efempio de’ tre giovinetti, che fu- 
„ rono gittati nella fornace di Babilonia , dal 
9y quale apprendiamo , che fe anche tutto il 
„ mondo abbandonafle la pietà e la .Religio- 
„ ne , e non le rimanefle alcun difenditore * 
# , pure noi dovremmo adempiere ilnollro do- 
0, vere, ch e di foftenerla fino alla morte. Quei 
9) giovanetti in mezzo alle fiamme , cantava- 

: „ no 

« 

non efi nohis incolurnitas anteponenda ver itati. 
S.Ba/iUib.de Spiritu Santìo cap.i7.& 21. 

. } fluito & pueri , qui fuerunt in Babilonia , 
docuerunt nos , ctianìfi mmo fit , qui pietati 
Suffragar et ur , tamen per nos ipfos quod officii 
no f tri ejl peragere$ qui quidtm ex incendio me~ 
dio canCbqnt bymnos Deo , baud reputante* 

. mul - 
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,, no le lodi di Dio , e quantunque non forte- Pancia na# 
„ ropiù che tre contra la moltitudine di colo- ftrum quoti 
„ ro , che difpregiavano ed odiavano la veri- dianum da 
ti , fi fortificarono tra di loro per fodener- nobishodic , 
,, la . Laonde noi pure non dovrem temerei 
,, la moltitudine degli avverfarj , che dobbia- 
,, ino combattere , e molto meno la loro pò* 

,, tenzaj ma efiendo affiditi dal divino foccor-* 

,, fo, e dalla forza dello Spirito Santo y dob- 




; biamo dire la verità con una intera fiducia*' 


„ E veramente , farebbe una vergognofa vil- 
,, ci , fe efiendo fortificati c ajutati da un tal 


„ protettore e difcnditore , non ofaffimo di 
yy parlare in fua difefa , quando i Tuoi nimici 


„ ardifeono di maledirla , e di bedennniarla . 
Qucda fu la condotta , che tennero gii Apo- 
ftoli nella Città di Gerufalenjme innanzi a* 

B b 2 : Prin- 


mnitirudinem afpernantium verìt arem , feci fibi 
in'vicem fufficientes y quum effent tres. Quapro- 
pter ne nos quidem detenuit bofiium aenfiffi* 
ma turba , fed fix m a fpe in prxftdio fpiritus 9 
cura omni fiducia veritatem annuntiavimus . 
Alioqui foret omnium miferrimum, eos qui con - 
viciis incejfunt fpiritum , t am facile ad impiè 
loqutndum audaciam fnmtre y nos vero qui ta~ 
lem habemus protefiorem ac patronum y non au- 
dere Jermontm fuppeditare y qui ex major um 
tradir ione perpetua memori & ferie ad nos ufque 
fcrvatus fuit e-rcv Sanòìus Bafii. de Spir.Sandì. 
cap.30.in fin. 


t ! 
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1>anem no- 

flrum quoti- 
dianuiu da 
nobis hodic • 

3 02. Lo (ban- 
daio non dee 
impedire la 
difefa della 
verità * 


303. Il timo- 
re della indi, 
^nazione de’ 
Grandi, e de’ 
Fetenti non 
c una ragio- 
ne per non 
follenere la 
verità • 

Job» 6 » il* 
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Principi de’Sacerdoti , e a’Grandi del popolo, 
effondo lòltenuti , animati , e fortificati dalla 
protezione c dall aflìftenza del medesimo Dio, 
per cui combattiamo noi. 

Dirà taluno, che rallevandoci contra ni- 
mici così potenti , che combattono la verità , 
potremmo cagionare un grande Icandalo nel- 
la Chielà . Ma qualunque ha lo fcandalo che 
poifa nafeere per la ditela della verità,dice Sao 
Gregorio, e dietro a lui San Bernal do: 1 Me- 
glio farà che nafta lo ft and alo , ebe fi abbando - 
ni la verità . Imperciocché un tale fcandalor 
nella Chiefa farebbe cagionato da coloro, che 
la combattono, cd clli ne pagherebbero il lio. 

£gli è vero , che pochi lòno i Crifliani 
tanto generali , che vogliano e/porre il loro 
onore , e la loro vita per ditola della verità % 
e della giuftizia : e gli uomini fanno trovare.* * 
pretesi e ragioni per covrire la loro viltà. Gii 
uni temono la indignazione delle Podcfìà tem- 
porali , e San Gregorio ( a ) applica a quelle.* 
anime timide quelle parole di Giobbe : La ne- 
ve 


* 

J Me li us ejl ut fcayidalutn oriatur , qttàm. 
,veritas rclìnquatur . S^Greg.hom.7. in Ezech. 
paulò pcft initium, & S.Bernard. Ep.78. n.io- 
(a) ìfle namque ventatemi jam libere defendere 
jpppetit, fed tKtfcen in ipfo fuoappetìtu trepidila in- 

*ìignatk>nerr. pcteftatis human* pertimelbit rcum- 
qte in iena hendnem centra veritatem pavet * 
. tjvidcui ventati* iram cahtus firftiaet. S.G»eg.lib»7« 
Idural. cap.a 4.vct # iz« ree. 1 1« 
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Ve Cader à fopra coloro , che temono la gelata : Pancm fio- 
volendo dire, che coloro i quali non olino di rtrum quoii- 
di fendere la verità , per lo timore che hanno^ ianum da 
della potenza umana, fentiranno la vendetta na ^ is ^ 
che la medesima Verità farà contro di loro*£ c * # e c * jQ ia * 
dall altezza de'Cieli k „ Oltracciò , dice colui, che 

,, ve il medejimo Santo Pontefice * , naf€ono non difende 
„ delle occafioni fovente ne’ tempi della pace la verità • 

!, della Chìcfa , le quali fanno giudicare , che 
,, alcune palone mancano di fedeltà a Dio, e 
„ che non fi fono confecrate a lui come dove- 
,, vano . Io vedo , che alcuni hanno tanto ri- 
„ guardo per i Grandi , che per compiacergli 
,, e per obbligargli, non hanno difficoltà di ne- 
„ gare la verità quando fi tratta de’beni,odeIl’ 

„ onore del profilino . Ma chi è la verità , fe 
,, non fe colui che dilfe ; Io fono la via > U Jean. 14 .6 . 
„ verità j e la vita ì Egli è certo , che Sarò Marc.6. ^1. 
„ Giovanni Batrifta fia morto , non già per 
,, avere confettato Gefucrilto , ma per avere 
v femplice mente detta la verità, e rapprefen- 

B b 3 „ tato 

- 7 ■■ - — ■- ■■■ — , 

2 Sunt prcet ere a plurima , qua quofdam in 
ipfa pace Ecclcfià conftitutos , infideles effe re~ 
nuntient . Video namque nonnullos ita per fonarti 
potentis acciperc # ut requifiti ab eo y prò favo -»* 
re ejus non dubUent in canfa proximi verità* 
tem negare , Et qnis cfl veritas , tiifi il le qui 
dixit ; Ego finn via , veritas , & vita ì Neqite 
enim Joannes Baptifia de confejjìonc Cbrifìi, fed 
de puflitici vericatc requifitus ocuibuic : feci 

quia 



\ 


1 
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Panerò no*,, tato ciò ch'era giufto, quando ne fu doman- 
firom quoti * 9} dato . Ma perchè Gei'ucrifio è la Verità, 
dianuro da u perciò fi d ee, ch’egli abbia fofferto , e che 
nobishodic. „ morr Q p er Gei'ucrifio , perchè fino alla 

,, morte collantemente foftenne la verità. Fin- 
,, giamo dunque, che un uomo avendo rifpet- 
w to e timore per qualche Perfonaggio di au- 
„ tonta , abbia tradita la verità per non lo ffe- 
p , rirc nè anche una parola ingiuriofa ,oun_i 
p, rimproccio. Ditemi di grazia , che cofa fa- 
„ rebbe coftui nel tormento e nei dolore del- 
le pene , fe ebbe rofiòre di confeffare Gefu- 
# , crifto per timore di una parola , a di una_> 
# , minaccia ì Coflui non pertanto è riputato 
», Crifiiano dagli uomini , perchè ne pratica 
„ gli ordinari dèrcizj : non pertanto innanzi 
,, a Dio , che dovrà giudicarlo fecondo le re- 
„ gole della l'uà rigorofa giufiizia, Crifiiano 
veglinone. ./ 

Alcuni 

quia Cbrifius eflveritas , ad mortem ufque icL 
circo prò Cbriflo , quia videlicet prò veritate , 
ferventi . Ponamus ergo ante oculos , q.uod ah- 
\ - quii percunttatus perfonam accepit f & ne ver- 

bi faltem injuriam pateretur , veritatcm.nega* 
vit . Ghtidrogo ifir faccret in dolore panar um^ 
qui Chnftum erubuit inter flagella verborum ì 
Ecce & pofl hxc ante oculos bominum adbuc 
Cbriflianus e fi , & t amen fi eum Dominus di* 
fi ri de difpofuit j udì care, }«m run eft . Saniìu§ 
j2rcgor.lib.z9.Moral.cap.7. vet.4 rec.tf. 
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Alcuni altri procurano di colorire la lo- Panca no# 
ro timidità con una umiltà finta ed apparente, flrum quoti- 
E quando fi tratta di parlare in difcià defia^ dianum da 
verità , fi perfuadono , che fia umiltà il tace* nobls hodie * 
re , e che fia un effetto di orgoglio e di arro-^^jj 
ganza il far argine al torrente , cioè a diro , narc la difcfa 
l’opporfi a coloro che hanno la potenza indila verità 
mano , e il rispondere ad etti coraggiofamen-col prefetto 
te . Ma odano ciò che dice Santo Agoftino: 1 della nnxiltà, 
JVon dobbiamo guardarci dall 1 arroganza per ino - ' 
do , che abbandoniamo la verità . E San Giro- 
lamo patta più oltre , opponendo a ciò che_> 
dicono i timidi quelle parole che Dio ditte al 
Profeta Ezechiele : Io ho renduto il tuo volto Izech. 3. 1. 
j>iù duro , c la tua fronte più forte , che noti & c, 
é quella de'Grandi 5 e ho formata la tua faccia 
come un diamante , 0 come una felice . Su le 
quali parole dice 1 ’ avvifato Padre : 3 „ Noi 
„ apprendiamo da ciò , che talvolta fia untf- ■ 

,, fato della grazia il rdìflere alla impudenza, * 
r , quando fi prefenta 1 occafione di difendere 
„ la caufa di Dio > e di contrapporre fronte 
,, a fronte : e il fronte di diamante Iddio lo 
v , dà, affinché una vergogna umana e vile non 

£ I> 4 » ci . . ' . 



v 

« 1 





* Ergo arrogantia non ita caveatur , ut ve - 
ritas relniquatur , Aug.tradt.4j. in Joan. n.i j. 

2 Ex quo difcimus mttraum grati a effe Dei 
impudenti x refi fiere 5 & quum res popofeerit 
front em fronte ccncutere . hoc autem trìbuitur , 
m ncftra vertcundia } & humanus pudor peni- 
ne fcat 


1 


m 
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Tancm no* ,, ci tàccia temere le infidie de’ nolìri nimicl . 
ft.» um quoti- In fatti , fe ellì non temono di folievarfi con- 
ci un uni da tra £)io, non farà fuperbo ed arrogante chiun- 
nqjjif hodic . vQgjja-ioro refiiiere . 

* E veramente non è orgoglio il foftenere 
la verità , quando Dio con la lua grazia ce la 
fa conofcere } da che , come dice San Bernar- 
do : i La cognizione della verità , è il frutto 
propio della umiltà . E fe volete fa pere coiij 
quale libertà i Santi riprendano i Grandi del 
mondo , quando ii tratta della verità e della 
caufa di Dio , cofa ch’effi fanno , non già con 
uno fpirito di orgoglio , ma con un fama ze- 
lo, poiché hanno la umiltà radicata e profon- 
data nc’loro cuori} fe volete, dico, fapere con 

Gregonus q uanta libertà parlino , baderà che leggiate il; 

1 .7. Mora . ^ a pj to i Q trentèlimo quinto del fettimo Libro 

Morali di San Gregorio , laddove egli lo 
30*. il prete- dimoftra con un gran numero di efempj trac- 
co di confcr- ti dalle Sacre Scritture . 
vare la pace Finalmente altre perfone ancora, volen- 
con gli altri, d 0 feufare il loro poco coraggio , fi fervono 
dec ** are di quelle parole di San Paolo , laddove dice : 
hi T er'ità ,rìarf ^ roCHYatc di f erbate la pace contatti gli nomi - 

Jtom li*' il. n *> i uant0 P er v °i * prjfibilc . Ma odano cioc- 
ché 


mefeat infidi a$ gmiilorttm . D.Hieron.cap.^. in. 
Ezech.Prophet. 

1 Cognitio verìtatis efl fruttus burniti tatis * 
SJBcrnard.de rz.grad.humilit.cap.i. 
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chè dice San Giovanni Crifoftorao: f „ Ciò è Pancm no- 
vero * quando fi tratta di /offerire le ingiù- ftrum quoti- ! 
rie , che ci fono fatte 5 le quali dobbiamo ^ ianum da 
fopportare con manfuetudine e con pazien- 110 ^ 8 
,, za y non dando luogo a’ lamenti , nè facen- 
,, do nafeere occaiione di rompere il legame 
j, della carità c della pace, che dobbiamo con* 
y y fervale con i noftri Fratelli . Ma confiderà- 
te, che TApoftolo difle, quanto per voi è pof* 
filile : volendo fignificare , che quando voi 
yy oflervate trafgredite nella menoma cofa le 
si leggi della pietà , e della Religione, dovete 
9f allora preferire la verità alla pace , c difen- . 
p ,derla fino alla morte : in tal cafo però non 
sy dovete confederare il voftro avverfario co- 
„ me voflro nimico , ma folamente come ni- 
„ mico della verità . Laonde iòlknendo la ve- 
rità « 


79 


t*' •> . 


99 


* Beve vero confequenter quid velit , deela - 
rat , diccvs : Si fieri poteft quantum in vobis 
eft . Continui t enim fubinde ut pojfibile nonfit% 
Nimirnm quando de pittate fermo tfl , quando 
certatnr de infima •adfcSis .... ,^uod autem 
dicit , tale efi : guattiti fuvt offìcii pr<cfta,ne~ 
mini dans nnfam Jeu belli , feu diffidi i, fi ve J//- 
dxo yfive Cr&co . Si vero alieni 1 pietatem lar 
'befafiari videris , ne preeponcs concorda am ve- 
ritati , fed generose perfifias ad mortem itfquCy 
& tarnen ncque fic animo cris erga adverfarium 
hoflili , ncque mente illum aver f aber is y fed in 
rebus tantummodo pugnabis . Hoc enim efi quod 

dicit 
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Panati no-„rità/ dovete Tempre confer vare nel vottro 
firum quoti- „ cuore la pace e la carità, che gli dovece.Tal 
dia/ium da ^ cflfcndo il lenfo delle riferite parole dell’Apo- 
nobis hodlt • „ (foiose c j ordina il vivere in pace con tut- 

V, ti gii uomini, quanto per noi è potàbile. Chi 
è dunque colui , dice San Gregorio 1 > che noi 
' dobbiamo riputare vero difcnjbre della verità ì 
~ Colui che avendo [ 'entimemi aggi u [iati , non ha 
timore , nè vergogna di pubblicargli altamente, 
quando conviene . E a coflui promette Dio nel- 
la per fona del fuo Profeta , una fronte più du- 
ra e più forte, che quella de' f noi nimici . Ma 
cottol o quanto farebbero più gloriofi , fe in 
vece di fufiencre con ottinazione ciocche han- 
no iiìconfideratamente intraprefo,fi rendettero 
umili , e cedettero alla verità . Imperciocché 
qual cofa più gloriofa può darfi , dice Santo 
Agoflino 2 , che il fuggettarfi e'I renderfi vin- 
to 


di eie quantum in vobis efl , cum omnibus homi - 
nibus in pace T;/X'rwr£'f.Chrylbft.hom.zz.in ep. 
ad Rom. 

* Jlle enim effe veritatis defenfor debet, qui 
qued rette fentit 9 loqui nec metuit , nec erubc 
feit. Unde nunc in magno munere Propheta prò - 
mittUur : Ecce dedi faciem tuam vakntiorem 
faci e bus eorum , & fronte in tuam duriorerru» 
itontibus eorum.S.Grcg.in £zcc.lib.i.hom.iò. 

* Quid enim glorie fi us, Fratres , quàm fub - 
jìci er vinci a vcrit atePSuperet te veritas vo * 

Un* 
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to dalla verità ì Contentatevi di farvi vince- Paneu* no# 
re dalla verità 5 da che ella vi vincerà anche flrum quoti. 
non volendolo voi . Non è y dice altrove il mc-^num da 
delimo Santo Padre * , un vantaggio tanto con - ,)0 ^ s 
fiderai ile per un nomo % il vincere un altro uo* 
mo 5 ma è vantaggiofo ad un uomo il far fi vo- 
lontariamente vincere dalla verità 5 perchè gli 
verrà male y fe la verità lo vincerà centra fu* 
voglia . 

’ ARTICOLO SESTO. 

•' • * r •“ ■ ' » 

• ^ . • ' * 

Come il Crifiiano fi debba nutrire di Gef neri fio 
per meT^o della parola di Dio . 

S f" - 

1 1- medefimo Verbo , che in qualità di Sa- Il Vav 
pienza e di prima Verità iftruiva e nutriva bo è la veri* 
in viabilmente gli Angioli e gli uomini dai e la paro* 
principio del mondo , dlèndofi veftito deliaci ^ verità, 
noftra carne, ha voluto infognarci con una pa- 
rola fenfìbile . Quella parola è il Vangelo, eh* 
è chiamato , Parola di verità , perchè è una 
produzione e una derivazione del medvfimo 

Ver- 


Icntcm : nam & invitum ipfa fuperabit . Aug. 
Enarr.in Pfal.j7.vci\io. 

1 Non enim bonum homini* efl hominem vin+ 
cere$ (ed bonum efl homini ut eum veritas vin* 
cat volentem 5 quia malum efl homini , ut eum 
veritas vincat mvit um.AugJdp. 238- alias 1 74* 
ad Pafcent.in fin. 


?ane<m no- Verbo , e della mcdelima eterna Verità , ch’à 
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„ pane che noi domandiamo nelia noftra pre- 
,, ghiera . Imperciocché quantunque non fìa 
„ un pane materiale deftinato a riempiere il 
„ ventre, è non pertanto un Pane e un nurri- 
„ mento fpirituale , che riempie la mente, fe* 
,, condo la teftimonianza che ne rende il Ver- 
4* 4* „ bo incarnato, laddove dille: L'uomo non vi - 
ve col folo pane , ma ancora con ogni parola , 
,ych* efee dalla bocca di Dio . Quando quella 
vita farà trafeorfa, noi non pmavrem bifo- 
,, gno delle parole , per nutrirci delle verità 
,, divine } perchè allora viveremo della mede- 
,, lima parola eterna , vedremo ' a faccia feo- 
„ verta il Verbo di Dio , per cui tutte le cofe 
,, furono fatte, di cui lì nutrirono gli Angio* 



* Et verbum Dei ,quoà quotidie prxdicatur, 
panis c/i . Non enim quia non e fi panis ventris , 
ideo non e/l panis mentis . Cura autem vita i/l a 
tranfierit , ncc panem illum quxremus > quem 
quarti fames 5 nec Sacramentum^iltaris habe - 
raus accipere , quia ibi erimus cura Chriflo cu 
jus corpus accipirnus 5 nec verba nobis i/la di- 
ci babent , qua dicimus , nec Codex legendus 
eH , quando ipfum videbimus , quod e/l Ver bum 
Dei per quod fatta funt omnia , quo pafeuntur ' 
Angeli y quo illuminanti tr / ìngeh 7 quo fapientes 


funt 
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3, li, per cui fono illuminati e riempiuti di Sa- Pane») np- 
pienza , non per mezzo di parole ambigue, ftwn quoti-, 
ma beendo il lblo Verbo , del quale dkndo dmnu:n ()a 
,, ripieni, inccfiiuuemcnte pronunziano lo nob,s hocl,0 ‘ 
„ divine laudi . 

Ma mentre viviamo quaggiù, e nel rem- 3 ° 5 * In 
; m n ... a; modo 1* ani- 


?> 

33 


♦U! 


po di quello efiglio, in cui iianio vediti di que- 


lla carne mortale, ficcarne la noftr’anfma non 


ma fi mim- 


ica di 

opera che per lo mezzo degli organi corpo- cri ^ o ^ ± 
rali^ così per mezzo loro prende il fuo nutrì- p aro iadi ve- 


mento, fia leggendo, o fiu afcoltando la paro- r jtà 9 c per 
a l'anta contenuta nelle Scritture dei vecchioquali organi* 


e del nuovo Teflamento. E nutrendoli di 
quella parola , fi nuxrifce di Ge fucrido $ d*o 
che tutte le Scritture fi riferifeono a Gefucri- 
fto , che ne il centro e l’obbictto . Qucdo è 
quel Pane divino, che noi cotidianamcntc do- 
mandiamo, perchè coiidianamcnte dobbiamo 
mangiarlo . Imperciocché -ficcome il nollro 
corpo ha bifogno ai mangiare cotidianamen- 
re il pane e le vivande materiali, a fine di for- 
tificarli e di crefcere di giorno in giorno , fi- 
no a che fia arrivato alio fiato di perfezione 
e di grandezza, che gli c piopia 5 e ficcome^ 

anche 


4 


• r* 


>1» 


■ mii ni li»*»/ 


J 


v » 


fiunt Angeli , non qwrentes verba locutionis 
ci 7 ifraffuof<£ } feci bibentes unicum VerbumyUi.de • 
impleti Yucìuant Iciudes , & non di fi cium in 
J audi bus . Aug.fcrm.jp. i.clalf de Script, alias 
1 ^y.de remp.& ferm.j8.ejufd.clafl'.aliè$ 42. io*, 
.ter 50. homih 

* * j ! j 
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Panem no* anche quando è arrivato ad un tale flato, dee 
fìrum quoti- cotidianamente mangiare, a line di mantenerli 
dtanum da j n faluce, e di confervare le fue forze , ripa- 
nobis hodie . ranc | 0 con gjj alimenti la perdita , che fi fa 

3 09. Nutrì- ognidì della fua foftanza 5 così l’anima ha bi- 
mcmo conti- fogno di un continuo nutrimento per confèr- 
duo del Pani- vare la vita di Dio ih se flefla . Il fuo pane 
ma per <*>n- cot idiano è Gefucrifto racchiufo nella divina 
fervare lem . p afU j a> eh eUa dee mangiare afcoltandola con 

^di * urecc ^° del cuore 9 fia per mezzo della Jet- 
D j 0# tura fpirituale, fia per mezzo della voce viva. 

JMoi dobbiamo, io dico, nutrirci continuamen- 
Galat. 4. ip. tc di Gefucrifto a fine , come dice San Paolo, 
Ephcf.4. 13. A formarlo , c di farlo crefccrc a foco a poco in 
noi : a fine di fortificarci y e di crcfcere ftmprc 
pii) nella vita fpirituale della grafia, fimo a che 
fiamo arrivati allo fìnto delluom perfetto > e all * 

i o Permez- ct ^ P^ cne XP\ a ^ Cifucriflo . Le cognizio- 

70 della ìct- n b che dobbiamo avere di lui, debbono dTere 

lljr ^ conti- fode e perfette, quanto polìòno dferlo inque- 

nua del nuo-flo mondo . Quella è la donazione , che ci 

voTeflamen- fanno continuamente gli Apoftoli nelle loro 

tQ, e de’Libri canon ; c j lc ; Epiftole , e noi mangiamo quello 

Santi , c pcrp ane cc i c ft e ? quando con la lettura de’ Libri 

la mei itazio- ^ . collazionando la verità del nuovo Te- 
ne de’miiterj ... J « , n , 

di G e fu cri fio “amento con le figure dell antico, e ravvilan- 

divemiamo do la vita di noftro Signore ne’ predicimenti 
pei litui Cri- de* Profeti, confederiamo , e meditiamo i Mi- 
fiianh fterj della fua Incarnazione , della fua Nafci- 
ta, della fua Morte , e della firn Rifùrrezignej 
ed entriamo nel luo Spirito per trarne le re- 
v gole della vera Santità, e per deprimere in tut- 
ta 
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ta la condotta della noftra vita , con una per- Pancm no- 
fetta imitazione, gli efenipj della fua , che fu ftrum quoti. 

fantiffima. ' 4 k 
E noi conofciamo il frutto e il vantag- uobishouic » ^ 

gio notabile , che riceviamo da quello fanto 
nutrimento , quando la vita e le virtù di Ge- 
fucrifto fi ravvifano ne’ noftri difcorfi e nelle,* 

# f • • • « . »» # » » ' ' * * 4 » j 1 * « v» » J) « / - * -j • * » 

noftre azioni , a gloria di Dio , e ad edifica- , \ 

zìone dei profilino. Conofciamo il buono fla- 
to delf anima , e il progreflò ch’ella fa nella 
grazia , dal buon regolamento della noftra-» 
vita : e ficcome dalla gramezza dei corpo fi 
giudica il profitto, che riceve dal nutrimento} 
così pure dal buon regolamento delia vita , fi 
argomenta fingrallamento fpirituale dell’ani- 
ma, cioè a dire, il fuo crefccre nella virtù, o 
nello Spirito di Gefucrifto. E veramente dob- 
biamo noi giudicare del nutrimento fpirnuale 
dellanima a proporzione di quello del corpo. 

Affinchè il nutrimento, che prende il corpo 3 i i*T.rc cofo 
gli lìa utile, gli lono neceflarie tre cole : J. E’ necdlaric^cr 
neceflario che abbia buon appetito . li. E’ ne- Io n - utruiiCI1 * 
ccflario che mangi. III. £’ neceflario che di- tocc cor ^°! 
gerifca il pane e le vivande, affinchè li converta- 
no in noftra fqflanza . Per fim.il guila , affin- 512. Altret- 
chè fi tragga vantaggio dalla divina parola, lu tante fòj.o 
prima cola neceflària , è un gran defiderio di neceffariept-r 
conofcere le verità della falutc , che noftro 1° n antcni " . 
Signore ci ha rivelate e regiflrate nel fuo Sanr mcnto 
to Vangelo } fieno quelle che riguardano JaLu* nima * 

Fede, fieno quelle che appartengono a cpflu*. 
mi; e al buon regolamento della vita ..Secon- 
daria- 
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Pancm no- damente è neceffario leggerle ed afcolrarle^ T 
fìrum quoti- con l’orecchio del cuore e con attenzione . 
dianum da £ terzamente è neceflàrio digerirle , riandan- 
do^ 5 hodie# nella mente , e meditando ciocche fi è 
apprefo, a fine di praticarlo . Da ciò conofce 
jjio le anime pure , e che fi fono interamente 
^onfecrate a lui ; di che abbiamo una pruova 
leviti i« 4 « manifefta nel Comandamento ch’egli fece nel- 
l’antica Legge, che fc gli offenderò fidamente 
gli animali che ruminavano , rigettando gli 
altri, e dichiarandogli immondi . Quello fu il 
penderò di Santo Agoftino, laddove fcriffe lo- 
pra uno de’ Salmi 1 : Quando voi af evitate o 
leggete la Sacra Scrittura , mangiate 5 e quando 
meditate ciocché avete letto , ruminate 5 affiti - 
chè fiate innanzi a Dio creature pure , e non già 
impure . 

1 1 j.ll c«#at- Uno de* primi affetti dellamore eterno 
tcre # propio e della predeftinazione di Dio l'opra un anima 
de* veri Cri-Criiliana, è l’infpirargli, dopo la cognizione^ 
fliani è il de - ofeura che le fiata data del Salvadore , eh è 
fidcrare , e G c f' u crifio fuo Figliuolo incarnato, per mezzo 

procurare di j ume p cc je, un g ran defiderio di co- 

riutrirfi e - no p ccr ] G p iu perfettamente , e di vie piu ren- 

* ’ derfi iftrutra di tutto ciò, ch’egli ha ordinato 

per 


•I Quando audis , aut quando legis , mandu- 
ca* 5 quando inde cogita s , rumina * , ut fi* ani- 
mai mundum , & non irnmundum . Aug. £narr. 
in PfaJ.jtf. ferro*;. verf.25. num.5. Vide ctiam 
Enarr.in P&I.4&U1 Piaefac. * ‘ 
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per la fallite . Imperciocché ficcome, fecondo Pancm rio* 
Santo Agoftino , il defiderare di amare Dio > ftrum quoti- 
è lo fteflb che amarlo: così il defiderare di co- dianum 
nofcere e di amare Gefucrifto , è lo ftefla che no ^ is ^°d ie ! 
effere già avanzato nella fua cognizione e nel * 
fuo amore . Ciò- lì acquila per mezzo della 
lettura e della intelligenza della parola Evan- 
gelica , la quale non contiene altra cofa , fe * 
non fe ciocché Gefucrifto ha fatto per noi , e 
la Dottrina Santa che ci ha lafciata . Laonde- 
il medefimo Figliuolo di Dio ftabilifce quello- 
defiderio come il propio carattere de’veri Cri'» 
ftiani, e degli Eletti , laddove dice : Colui cl?è joann.S. 47. 
di Dio , afcolta volentieri le parole di Dio . 

E coloro per lo contrario, che nauleano la di- 
vina parola, gii mette nel numero de reprobi, 
così foggiugnendo : E voi perciò non afcol- 
tate le parole di Dio , perché non fiete di Dio. 

„ Sentenza terribile, foggiugne San Gregorio *. 

,, Se colui che veramente è di Dio, fi compia- 
#> .ce di udire le parole di Dio : e fe coloro , ' 

che fdegnano di iidirle , non fono di Dio $ 


,, efamini ciafcuno se fteflb, e veda fe le afcol- 
,, ta con l’orecchio del cuore , e conofcerà di 




Tom.VI. 
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chi 


$ 


a Sed terribile c/l valde quod fubditur : qui 
ex Deo eft,verba Dei audit: propterea vos non 
auditis -, quia ex Deo non cftis . Si enirn ipfe 
ver ha Dei audit , qui ex Deo e/ì>& audire v er- 
ba ejus non poteft quifquis ex ilio non e/l: inter - 
roget fe unufquifque fi ver ha Dei in aure cor - 
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Panem no- M chi egli fi a, a chi appartenga, Te a Dio, o al 
fucini quoti. ^ Demonio . La verità comanda che fi defi- 
ciianum da ^ ^eri d q c j 0 ? c ] )c ft mortifichino i defiderj 
noia* nume. ^ dclla carne^ che fi dispregi la gloria monda- 
,, na, che non fi defidcri il bene altrui, ma che 
fi dia il propio . Tocca a ciascuno Telami* 
„ naie se ltefib , per ofièrvare Te quella voce 
,, penetri neU’orccchio del Tuo cuorc^c da ciò 
„ potrà giudicare di qual numero egli fia, fe 
degli Eletti o de’ reprobi. 

; 14. Quattro Noftro Signore in un. altro luogo del 
force di per. Vangelo fa quello medefimo difeernimento 
fene , o di fotto un altra figura 5 laddove parlando di se 
tut rì, che ii- medefimo con una parabola , dice, eh egli è 
tevonoia pa- . feito dal fieno dei luo Padre , e venuto nel 
mondo per gettare ne’ cuori degli uomini la 
temenza della parola : egli ci addita quattro 
qualità di terreni, che la ricevono, ma con dif- 
ferenti difpofizioni 5 e dice che di tutte le-* 
quattro qualità di terreni, una fola produce il 
defiderato frutto. 

3 La pri- Una parte di quefia Temenza , egli dice, 

ma Ornile al- ^ cac j uu vicino alla via, e tantoflo è fiata cal- 
la terra dui a « 

c battuta. - 


rolu di Dio. 
Mftth.i 3 . 3 
JUarc.4 5. 
Lue. 5* 


dis percipity Cr intelliget utidt fit.Coelefiem pa~ 
xriam dijìderare 9 ventas jubet , carnts defìde- 
ria conteri, mundi gloriarci dtclinare y aliena non 
appetercy propria larghi - Pcnfct ergo apud fe 
unufqmfque vefìrum y fi hac vox Dei in cordis 
ejus aure convaluit , & quia jam ex Deo fit 9 

agnef rfiv Gregcrr .in Evang.lib. 1 .homii. 1 8. 

• *» 

V « •• 
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pedata da’palfeggieri, e ciò che ne rimafto, è Panem no* 
flato incontanente divorato dagli uccclli.Quc- flrum quoii- 
fla prima terra fono coloro, il cui cuore è tal- dianum da 
mente corrotto e indurato nel peccato, che la no ^ is h°dip • 
parola di Dio non fa in elfo imprdfionc al- 
cuna , ficcome la femcnza che cade fopra la_* 
via battuta . Eflì l’afcoltano , e non la confi- 
derano, nè ufano attenzione alcuna nell’alcol- 
tarla, perchè fafcoltano, come afcolterebbero 
un contarello o una favola 5 c i Demonj figu- 
rati dagli uccelli delfaria tantodo diftraggono 
da elfi il loro penderò. 

Un’altra parte è caduta in una terra pc- 31 6. la fé* 
trofa , e avendo gettate corte radici , d è tan- condì limile 
toflo feccata , perchè non avendo molta terra a una tcrr * 
nè radice,non poteva ricevere il fugo che fera P ctr °f** 
necdfaiio. Quella terra petrofa,diceil figliuo- 
lo di Dio, fono coloro che ricevono la femen- 
za con gioja,che afcoltano la parola con qual- 
che piacere , e che dopo averla afcoltata con- 
cepirono qualche buon dedderio, e formano 
fante rifoluzioni . Ma perchè hanno molto 
paflìoni fegrete di orgoglio , di avarizia , di 
vanità , di collera , di geloda , d’impazienza, 
e di altri viziod umori 5 perchè non hanno 
nel cuore la profondità della terra , eh e la_j 
umiltà 5 perchè non hanno la radice della ca- 
rità, amando e riputando molto sefleffi} per- 
chè non hanno il fugo della vera pietà, il pri- 
mo Sole , cioè adire, la prima tentazione che 
li fveglia, dilfecca quella femenza . Eglino cre- 
dono y dice il Salvadore, per un certo tempo % mci I ' uc ** ^ 

C c z /o- 
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- Panetti ho* fopr avvenendo la tentazione, fi allontanano y e 
ilrum quoti, abbandonano la verità # che conofcouoò per» 
dianuin da preferilcono i beni di quello mondo a’be- 
nobis hodìc. ab eterni# e amano più la gloria degli uomini, ’ 

’ V, che quella di Dio. ‘ ■ . . , ^ | 

9 i7-Ia terza . ; , il Figliuolo di Dio aggiugne ancora, che 1 
fmule a una tìn ^ ftcrza p artc di quefla divina femenzaè ca- 

di r foin P,Cna duta tra fp* ne 3 c ^ e i« c ontanente f hanno 
^ C; foffogata , a mifura ch'ella fpuntava 5 ed egli 
medelimo ci fa intendere nello Ipiegarnento ' 
> che fa di quella Parabola,quali fieno 1 Criftia- 
ni che ci fono additati . da quella terra fpinofa, 

= laddove dice , che le fpine fono le cure e lo 
folkcitudini di quello fecoleria bugiarda felicità \ 
• delle ricchezze, i piaceri di quella vita, e le al- 
tre padroni dalle quali fono dominati^ che fof- 
fogano la parola, e la rendono Iterile. £ vera- 
mente fe attentamente lì confiderà la maniera 
in cui lì vive nel mondo, lì vedrà , che la cu- 
ra delle colè temporali occupa quali tutta la : 
vita, e fi trae dietro tutti i penfieri e gli affetti 1 
noflri . Ciafcuno penfa a i mezzi di molti pii- 
care i fuoi beni, e di acquetarne nuovi; e ap- 
pena fi dà a Dio, e all’affare della falutc una_> 
picciola particella di ciafcun giorno . Molto 
pochi fono i Criftiani che fcriofamcntc fi ap- 
plicano ad apprendere le regole del Vangelo, 
e ad informarli de’ mezzi per guadagnare il 
Cielo ; e la feufa ordinaria che allegano , è 
quella appunto di clfcrc diliratti . dagli affari, 
e di non avere tempo da penfarci. ; 

fin qui le tre patti : di quella célelle lè- 
, . * menza 
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menza fono fiate inutilmente gettate. Rimane Panem no- 
- la quarta , eh e caduta in una terra buona , e fl ru m quoti- 
che abbondantemente ha fruttificato , perchè diai ^ um da 
quefia buona terra non ha le cattive difpofi- ,no ^ ls h^ìic, 
zioni delle altre . Le tre prime che rimango- \ 1 •f a . ( ] uar ’ 
no Iterili , fono le immagini de Criftiani ter- una tuona 
reni e carnali- Quefia quarta rapprefenta le terra, 
anime buone , che fono fondate e radicate^ 
nelfamore di Dio. Elleno ricevono la fèmen- 
za della divina Parola non folamente con un 
cuore buono , dice il Salvadore, ma ottimo . La 
ricevono con un cuore buono, perchè confer- 
vano le verità della falute , le meditano ferio- 
famente , e cocidianamente fe ne nutrifeono : 
la ricevono con un cuore ottimo , perchè le 
rendono fruttuofe di buone opere per tutta_> 
fetcrnità. 

* 

Ma aggiugne il Figliuolo di Dio, con pa- jip.Èhccofa 
Xien^a . Imperciocché le opere di giudiziali fignìfichi la 
e di pietà non fi fanno che con molta pena, la pazienza, con 
quale nafee da quella maledizione , che Dio Ja quale. Gc- 
fulminò a tutta la generazione umana dopo ,ucri “° Cl 

il peccato di Adamo , di cui fu la giufta puni- ^ocuriamo^ 
zione : La terra farà maledetta nel tuo trava- ^ produrre 
gitole non ti produrrà che triboli e [pine. E pia- frutti di bua* 
celle a Dio che quefia maledizione non folfe ne opere. 
caduta,che fopra la terra fu la quale noi can> Genef.$. 17/ 
miniamo . Ella è paffata fino a noi , è pene- 
trata fino alla nofir’anima . Prima della cadu- 
ta di Adamo , la terra da se medefima produ- 
ceva ogni Torta di buone frutta 5 ma dopo il 
fuo peccato, non produce che triboli e Ipine: 

C c 1 e fe 
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Fanem no- e le noi vogliamo , che produca buone frutta 
flrum quoti- per lo noitro nutrimento, è neceflario, che la 
clianum da coltiviamo con un lungo e penofo travaglio . 
nobis hodie. tantoché ella ò divenuta per lo peccato la_* 
ma- mac j rc naturale de 1 triboli e delle fpine , e la 

nuntiata c5- II?atr, g na > P er C0S1 dire > delle buone frutta, 
tra la terra ch’ella non produce, che a fuo difpetto, e co- 
dopo il pec- me per forza . Altrettanto è avvenuto alla_» 
cato è p £ i Fa- noftra natura . Prima del peccato ella produ- 
ta imo alla ceva fenza dìfficolt-i ogni fótta di azioni lo- 
noflr’amma, j e voli, perché nello flato della fua innocenza 
a qua e prò- j a v j rtu p cra COme nat urale , e la carne ubbi- 

fcnza 1 diffi- C di va a ^° ^ r ^ to fenza fargli refiftenza alcuna . 
colei. Ma d°P° d peccato , la maledizione fulmina- 
ta contra la terra , cadde ancora fopra di lei - 
Dal momento in cui lo fpirito fi fullcvò con- 


tra Dio , la carne fi ribellò allo fpirito } ch'è 
la cagione, per cui la noli fa ni ma non piu pro- 
duce che defiderj malvagi , e che paflioni vi- 
ziofe , che (uno i triboli e le fpine fpirituali > 
che noi dobbiamo (veliere e fradicare dal no- 


Aro cuore , fe vogliamo produrre buoni frut- 
ti, cioè a dire, opere finte e degne di Dio: cofiv 
che non polliamo fare che con molti (udori, 
511. E non c p Cr mezzo grandi mortificazioni. La n> 
produce il e- ft ra na tura dunque, è talmente mutata per la 

pena corruzione del peccato, eh e divenuta la ma- 

dre naturale de’ vizj, e de’ defiderj carnali, cufa 
che degna di lagrime, e ci mette nella nectffità 
di ufare con noi medefimi una continova vio- 
lenza, per produrre gli atti delle virtù . Laon- 
Matt.u; la* de ci dice nel Vangelo: Da' tempi di San Gio 

vaimi 
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•vanni Battifta il regno del Ciclo fi acquifla con Pancm ìio« 
•violenta , e gli uomini , che la ufano , lo rapi - ftrum quoti- 
fcono : perchè San Giovanni cominciò a predi- tiiani3m ba- 
care la penitenza , con la quale tutti coloro no “ IS 
che alpirano alla falute , debbono continova- c? ?^ | J io- 
mente violentare la loro propia natura , lenza, c un la 
mettere in freno le loro inclinazioni 5 ch’è laq U Je lì rapi- 
ragione per cui la vita Criftiana elfer dee una fec il Ciclo, 
perpetua penitenza e una mortificazione con*' 
tino va . Non vi ha cola più miferabilc , che 
lo flato al quale noi liamo ridotti . I vizj ci 
fono naturali , c noi infenfibiimente ci lentia- 
ino portati a commettergli : e le virtù, con le 
quali li acquifla il Paraddò, ci fono talmente 
litanie, che ci debbono venire altronde, fe vo- 
gliamo produrne gli atti. Noi fiamo obbligati 
a mendicare, c a chiedere come in limolina, il 
potere praticarle, dalla grazia gratuita e dalla 
pura milericordia di Dio 5 e non polliamo oc* 
tenerlo che a forza di gemiti , di lagrime , e 
di preghiere, e per lo merito di nof!rj Signo- 
re Gelucrifio . Qucfta è la gran verità iulè- 
gn ataci da Santo Agoftino, c ch’è Hata coniè- 
crata dalla Chicfa , confidcrandola come il • 
fondamento della umiltà Criftiana : c noi ne 
a bòi ama allegate ic autorità nel Trattato del- *13. La pa- 
la Preghiera. zjenza necef* 

Da ciò ne liegue , che non potendo farc. laru a ** arc 
le opere di giuftizia, che ci fono ncceliàrie P^ r g* u ^^ rC 
aflìcurare la nofrra làlure, fenza grandi trava- accofn ^ na . 
gli , e fenza eft'crc aihftiti dai divino foccorfo, 

ta eoa molta 

<y è nceeflùfiu una gran pazienza, per produr-pena e trava- 

C c 4 ne glio. 
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Fanoni no» ne i frutti , cioè a dire , per /radicare e (liap- 
firum qioti- pare i triboli e le fpine delle nollre padroni 
dìanum da e d e ’ no ft r j abiti inveterati 5 per pregare come 
nobis hodie . conv i enc ' da che le noftre preghiere fono 
quaft Tempre languide e tiepide 5 per mortifi- 
care la noftra carne con i digiuni e con lej 
aufterità * per ubbidire a’ noltri Superiori, per 
umiliarci a’ noftri uguali , per obbliare le in- 
giurie, e perdonare a’ noftri nemici } per tol- 
lerare umilmente il difprcgio e la derilione 
degli uomini $ per confervare la pace con co- 
loro che la odiano , per benedire coloro che 
ci maledicono , e pregare per i noftri calun- 
niatori '1 e finalmente per trattare con carità 
coloro , che ingiuftamente ci perfeguitano . 
E veramente quelle forte di azioni fono tanto 
più penofe, quanto fono più eroiche e fovran- 
naturali: e per farle, abbiam bifogno che Dio, 
con la fua mifericordia, ci armi di quella ec- 
cellente virtù , che la Scrittura chiama longa- 
1 14. Orecchi nimità,cioè a dire, una lunga pazienza. Laon- 
del cuore per de Gefuc.ifto dice, che gli Eletti non produ- 
udire le veri- conu frutti così eccellenti , che per benefizio 
tà di Dio. q U ,ft a v j rt ù . E di coftoro intende egli par- 
lare , laddove in fine delia Parabola che pro- 
zia tth.ij. 9. pofe, foggiunfe: Chi ba orecchi per udire, oda. 

Come fe in altri termini avefse voluto dire, 
che i mifterj di quella Parabola non s’ inten- 
dono che con gli orecchi del cuore, cioè a di- 
re, da coloro che dopo avere udita la divina-» 
parola, la ruminano, la confa vano , c la con- 
vertono nella loro propia foftanza. 

Quan-, 
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Quanto agli altri che fdegnano di udire Panem no- 
e di apprendere le verità celefti, o che le odo- Arimi quoti- 
no fenza profittane che vivono in una fordi-^ lanura W 
v tìi^e in una infenfibilità (pirituale} e in una ftu- nobjs 

• pidità prodigiofa, che gli priva di ogni Tenti- £ 
mento di Dio , e di ogni timore de’ Tuoi giu- dczza 

dizj ^ de’ quali fi può dire che hanno occhi t Ua le,m qua- 
e non vedono, che hanno orecchio e non odo-]i mali ci 
no:di coftoro fi può dire che vivono in quelle precipitino, 
difpofizioni, che fono propie e naturali a quel- 
le terre ingrate, delle quali parla San Paolo, Haebr.M. 
le quali , dopo avere ricevuta la pioggia del 
Cielo, non producono che triboli e fpine 5 de- 

• gne perciò di effere riprovate e maledette, o 
meritevoli di effere confumate dal fuoco. 

Da tutto ciò fi rende manifefto , che la_> 31 6. Parago- 
cognizione delle verità Evangeliche, che fi ri- ne della pa- 
ceve dalla parola di Dio, fiu una grazia inerti- ro ^ a ^ • 

«abile : ma che fia formidabile il pericolo , a ^ Co ?£° 
cui fi efpongono coloro , che non ne ranno 
buon ufo . Imperciocché ficcomc l’auguftifsi- 
«no Sacramento dell’altare , che contiene real- 
mente il vero Corpo , e 1 vero Sangue di Ge- 
fucrirto , è per noi un fingolariffimo dono di 
Dio} e no n pertanto,ricevendolo noi indegna- 
mente, commettiamo undeteftabiie facriiegio: 
così la parola di Dio , eh ’è il pane de’.veri fi- 
gliuoli fuoi, ficcomc lo è il preziofo Corpo di 
Gefucrifto, è il nutrimento propio dell’anima, 
quando fi afcolta come conviene con l’orec- 
chio del cuore , e con intenzione di profittar- 
ne per la propia falute : ma è ancora il giudi' 

zio 
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Panem no- zio e la condannazione di coloro che inde- 
fìruin quoti- gnamente la trattano , cioè a dire , che la di- 
dianum da jpregiano , che Ja trafcurano, c che fdegnano 
nubis hodic. nutrirfene. 


Quello paragone della parola di Dio col 
Sacro Corpo di Gefucrifto è del gran Padre 
•' Santo Agoltino , laddove dice così : * Io vi 
domando miei fratelli e mie forche , e voi 
„ rifpondctemi, Qual cofa vi fembra più pre- 
,, gevole, la parola di Dio, o il Corpo di Ge- 
yì lucrifto ì Se volete dir vero, dovete rifpon- 
dermi, che la parola di Dìo non fia inferio- 
re al Corpo di Gefucrifto 1 . Laonde la me- 
jy defilila cura , e la meddima vigilanza che 
,, ufiamo , quando miniftriamo il Corpo di 
,, Gefucrifto , affinchè non ne cada particella 
,, alcuna in terra dalie noftre mani} dobbiamo 
„ parimente ulàre , affinchè la parola di 
„ Dio che ci è predicata , non cada dal no- 
1 - ,, ftro 


1 Interrogo vos , fratres vel forores 9 diciter 
m i hi , gfuid vobis plus effe videtur , ver bum 
Dei , an Corpus Cbrifli i Si verum vultis rp- 
f pendere , hoc utique di cere debetis , quod non 
fìt minus verbum Dei , quam Corpus Cbrifii . 
f.t ideo quanta follicitudinc obftrvamus , quan- 
do nobis Corpus Cbrifli miniftratur , ut nihil ex 
ipfo de no [iris manibus in terram cadat 5 tanta 
follici t udine obfervcmus , ne verbum Dei quod 
nobis erogatur , dum ahud aut cogitamus aut lo- 
quimur , de corde noflro dcpvreat : quia non rnj- 

' * VMS 
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„ Aro cuore, e non fì perda, quando penfiamo Panem no- 
„ o parliamo di alcun altra cofa . Impercioc-firum quoti- 
,, che non farà men reo colui , che afcolterà^ 311 * 1 ™ da 
„ negligentemente la parola di Dio, di colui, no ^ ls heciic. 
„ che con la fua negligenza avrà fatto cadere 
„ in terra il Corpo di Gefucrifto. 

Ma qual eflèr dovrà f ufo , che dobbiam 32 , ^'P 0 ^! a- ’ 
farne 2 L’ufo , che dobbiam farne è, che e£™° 
fendo quella fanta parola il pane della noftr’ I ^ i J ) J i 1 cort j ar I > . 
anima , dopo averla udita attentamente, dob- cene ? cllu-t 
biamo noi nutrircene , digerirla in noi ftefiì > trireme • 
richiamarla alla memoria , come principale 
mente abbiam notato, e appropiare a noi lei 
lublimi e celefìi verità , che ci rivela, per con- 
formare aile divine regole , che ci dà , tut- 
ta la condotta della noftra vita . Impercioc- 
ché , come dice San Paolo : Non farmi- Jtom.a.jj* 
no giufti fi cati innanzi a Dio coloro , che avran- 
no /blamente udita la Legge , ma coloro , che 
Pavran praticata , E l’Apofìolo San Giacomo * 
aggiunfe : Coloro , che afcoltano la parola , c j aco b.I.»*. 
non la efeguono , raffi 'ornigli ano a un uom^chc dì 
fa fi aggio fi mira in uno [picchio, fen^a fare al- 
cuna rifleffione alle macchie , che fi trovano nel 
fuo volto . Volendo dire , che la L-ggc e la 

Pa- 1 

\ 

- ■ wrnmmmm « 

nus nus erit ohi virbum Dei ncgligcnter audie- 
rit , qnàm ille qui Corpus Cbrifli in ter r cani car 
dere negligenti a fua pcrmiferit . In appendic, 
5.tom.Oper. D.Auguft.fèrm.? 00. 4-dals.de di- 
verf.ahàs zff.cx yo.homil. 


Pancm no- 
ftrum quoti- 
dianum da 
nobis hoclie. 

3*8. La Pa- 
rola dì Dio è 
uno fpec- 
ehio , nel 
quale dob- 
biamo guar- 
darci atten- 
tamente . 

Exod. j S«8c 


q.12. Aiorale Cri/liana 

Parola di Dio debba eifere la fpecchio , in cui 
noi dobbiam vederci, non già, come tanno gli 
uomini, di paflaggio, e tralcuratameate , per 
obbliare tantofio ciocché fono 5 ma come le 
femmine , le quali quali Tempre hanno innan- 
zi lo fpecchio, e fi mirano ad ogni momento , 
e con molta attenzione, offervando lino le me- 
noma macchie , che potrebbero ofeurare , e 
diminuire leggiermente la bellezza del loro 
volto . E q uelta è la ragione , per la quale-* , 
come dice San Gregorio , {a) il gran vafe 
pieno di acqua , che Mosè ltabilì nell en- 
trata del Tabernacolo , e in cui i Sacerdo- 
ti entrando dovevano lavarli , era campo fio 
di fpecchi di rame , de’ quali fi fervivano le,* 
femmine , che fiavano alia porta del Taberna- 
colo 5 affinchè lavandoli fi miraffero , e fi ri- 
cordalfero di cancellare le lordure , che olfer- 
vavano fopra di fe , ficchè non fi trovalfe in.» 
effi cofa alcuna , che tulle indegna delia Mae- 

fià, 

p * 


A 

(a) Labrum quippe «neutri Moyfes ponit*in quo 
Sacefdotes lavari debeant , & Sa net a Sanctorum in- 
gredi : quia Lex Dei prius nos lavari per compun- 
ftionem praecipit, u* nortra immunditia ad pene- 
trandam fecretorum Dei munditiam non fit indi» 
gna.Quod bene labrum defpeculis mulierum perhi. 
bet faftum , qu» ad Tabernaculi oftium indefinen* 
ttr excubabant • Specula quippe mulierum funt 
pr*cepta Dei « io quibus fe fanft» anirnae fempee 
afpiciunt, & fi quse in eis fun» faditatis maculicele* • 
pùhtndunt. S.Greg.in Evang.lib,i.hom.i 7 . 
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fià di Dio . L’avvifato Santo Pontefice dice , Panem no- 
che quegli fpecchi delle femmine erano la fi- ^ ruin 
gura de divini Precetti , ne’quali le anime lari- dianum da,, 
te lì debbono incelfantemente confiderai , a n0ÌJls 10 1C * 
fine difeovrire i difetti , che infenfibilmente 
fi potrebbero infinuare nelle loro azioni . E il 
Santo Apoftolo , la cui autorità allegata ab- 
biamo , conchiude , che coloro foltanto fa- 
ranno riputati veramente giudi , e feguente- 
mente dovranno fperare la beatitudine in ri- 
compenfa delle loro virtù , e delle loro buo- 
ne opere , i quali avranno feriolàmente medi- 
tate le verità della Legge di Gcfucrido , eh’ è 
la Legge di grazia , e di perfetta libertà 5 che 
ne avranno penetrati i fegreti , che ne avran- 
no apprefi i Milterj , che gli avranno imprelfi 
nelle loro menti , c profondamente radicati 
ne’loro cuori , che avranno conformati ad effi 
i loro coftumi, e regolata la loro convenzio- 
ne, fecondo le maliime fante del Vangelo , e . 
avranno procurato di praticare con tanta elàt- 
tezza e perfezione , quanto di fedeltà lej 
opere , che comanda . Se alcuno , dice Geiu- Joan. 11 47 
crido nel Vangelo , avrà udite le mie parole , &c. 
e non le avrà ojfervate } egli ha un G indice , che 
lo condannerà . La parola mede firn a che ho io 
annunciata , farà quejlo Giudice , che lo con - 
dannerà nel giorno finale . Imperciocché quanto 

10 ho detto , non l'ho detto da memedefimo 5 ma 

11 mio cclefle Padre , che mi ha mandatogli ha 
ordinato , che dicejjì tutto ciò , che ho detto , 
c di parlare come ho parlato . JEd io so , che 

U> ' 


. / - t f 
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414 Morale Crifliana 

Tanem no* il Jmo Coni and amento è la vita eterna . 
flrum quoti- 

dUnum da ARTICOLO SETTIMO* 

no bis hodie* 

Come il Crifiiano fi ntttrifca di Gefucrifio col 
Santo Sacramento della Eucarifìia. 

* * * 

33.9. Noi ri- r\ £r avere diritto di entrare nel Regno de’ 
fioriamo J[ Cieli, non bada l’avere una volta ricevu- 
ognidì la vi- j u $pj r ; to Gefucrifio j ma è neceffario 
ta del corpo. con f crvar i 0 e f ar i 0 cre fcere in noi , progre- 
dendo fempre più nella tuona vita , e nella 
Santità del Vangelo con una ferie continua di 
buone opere . Imperciocché lìccome per con- 
fervare la vita corporale, abbiam bifjgno di ri- 
parare col buon nutrimento le perdite , che.» 
cotidianamente fi fanno della noftra foftanza , 

3 3 o. Dobbia- altrimenti morremmo rantolio : così pure pa- 
ino per funil con fervare la carità e la grazia , eh’ è la vitto 
guifa riflora- ^ Dio Jn no ; ? e i 0 fpinto , che ci fa vivere 
re k vita Cr iflìanamence , ci è necelfaria una vivando 
dell anima. ^ la q Ua j e a bbia la forza di rendere 

alla noftr’anima il fuo primo vigore, dopoché 
fi è feemato, come avrebbe fatto al còrpo del 
primo uomo il frutto dell’ albero delia vita , e 
di eftinguerc gli ardori della concupifcenza j 
che confuma a poco a poco la vita divina , di 
cui parliamo , te incefiantemente non ci ado- 
periamo a reprimere i fuoi movimenti , e iej 
lue paflìoni , a proporzior e che fi folievano. 

Quella è l’ammirabile provvidenza , che 
ha voluto dare Gefucrifio al mantenimento • 

delia 
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delia nofira vira fpirituale , volendo egli me* Panem no- 
rie lìmo elìde il nollro pane, e il nollro nucii- #rum quoti- 
mento in tutte le maniere , delle quali parlai dianmu da 
to abbiamo , che fono tante invenzioni , ec j no ^ ls h° e. 
effetti della fua infinita Sapienza. Ma dobbia - ^ GeftìcH- 
mo confefTare , eh’ egli , per così dire , abbia f Jlto 

vinto fe lìdio, quando ,pcr dimolìrarci il fuo no ft ro pane 
elìremo,e incomprenfibile amore verfo di noi, cotidiano nel 
volle nutrirci del fuo propio Corpo, e del luoSantiifiiro 
propio Sangue nafcolti lotto i fimboli del pa- Sagramento. 
ne , e del vino . E quella è la colà della quale 
egli ci aflìcura , laddove dice nel fuo Vange- 
lo : La mia Carne è veramente cibo , c il mio Joan. 6.<;6. 
Sangue è veramente bevanda . Chiunque m.:nge~& c * 
rd la mia Carne , c beva il mio' Sangue , vive in 
me , ed io in lui . Come fc in altri termini così 
dicelfe: La mia Carne è un pane e una bevan- 
da fpirituale , di cui io mimico i miei figlino- • 
li ^ e il Sacramento in cui io mi nafeondo , è 
la mammella con la quale gli allatto del mio 
propio Sangue . 

Quello è propiamente , fecondo la dot- 
trina de’Padri , il nollro Pane cotidiano , che 
noi domandiamo con la nolìra Preghiera . ,, I 
„ Fedeli , dice Santo Agejìino 2 fy Unno cioc- 
,, chè ricevono , quando fi accollano alla Sa- 
,, era Menfa , ed è buono per elfi il ricéverò 
quello pane cotidiano , che ci è nccdlàrio 

.. nel 


1 Eucharifliam tuam , quotidianum cibum. 
Uorunt cnim Fidelcs quid accipiant , & bonum 
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Pane.™ no-» nel corfo di quella vita. Eglino, domandan- 
flrum quoti- ,, dolo , pregano per fe lletfi , affinchè pof- 
dianum da }> f ano fare buone opere , e perfeverare nella 
nobis hodic. ^ f e de, e nella buona vita. Eglino fanno ogni- 
,, dì quella Preghiera, perchè non perfcveran- 
,, do nella buona vita , faranno lèparati da_» 
,, quello Pane celelle . Quando dunque dico- 
„ no a Dio : Dateci oggi il noftro fané cotidia - 
no , volete fapere che cofa vogliano elfi di- 
„ re ì Vogliono dire , Signore , fateci la gra- 
„ zia , che viviamo in modo, che nonmai Ila- 
» mo feparati dal vollro Tanto Altare . E que- 
lla è la cofa della quale parleremo in quello 
Articolo . 


PRIMO PUNTO. 

K • 

Perchè il Figliuolo di Dio voglia egli medesimo 
cffere il noflro Pane e il noftro nu~ 


r 

I 

f 

e 


trimento . 


N On bifogna gir molto lontano per cer- . [ 
care la ragione dello flato, in cui fi è po- ^ 

, fto j 

r _ J _ '*T r ^ 

eft eis accipere panem quoti di anum buie tem - 
pori necejfarium . Pro fe rogant , ut boni fiant , 
ut in boni tate , fide , & vita bona pcrfeve~ , 

rent • Hoc optane , hoc orant . Quia fi non per - 
fevcravcrint in vita bona , feparabuntur ab iU 
lo pane . Ergo > Panem noftrum quotidianum 
da nobis hodie , quid eft ì Sic vivamus , ut ab 
altari tuo non feparemur . Aug. ferm. 58 .i.claf. 
de Script.aliàs jz.inter jo.honijlias. 
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fio noftro Signore per darfi a noi . Elia chia- 
ramente fi manifefta nelle fpecie medefimo , 
fot|:o le quali ftà nafcofto . Egli fi dà a noi in 
forma di pane , perchè egli medefimo vuol 
e fière il noftro nutrimento 5 e vuole eflerc no- 
ftro nutrimento, perchè non trova mezzo più 
propio per dimoftrarci l’ardore , e T eccedo 
dell’ amor fuo . Laonde faviamente diflè San 
Giovanni Crifoftomo: * „ Che Gefucrifto, vo- 
„ leudo manifeftarci Tecccfio dell’ amore , eh’ 
ebbe per noi , volle confonderli con noi , 
e unire il capo con le membra, affinchè egli 




:: 

PaJitm no» 

Hruiii quoti- 
dl&num da 
nobis hodic. 

3 3 i.Eccoflo 
dell’amore di 
Gefucrifto , 
che fi unifee 
a noi per 
mezzo di 
quello nutria 
mento • 


>y 


yy 

yy 


„ con noi non formaffò,che un medefimo cor- 
po : ch’è una cofa propia di coloro , cho 
amano ardentemente . Ciò volle Noftro Si- 
gnore farci intendere per fe medefimo, laddo- 
ve pronunziò nel fuo Vangelo quelle parole , 
che poco prima abbiam riferite : La mìa Car* j o: 
ne è veramente cibo , e il mio Sanvue è vera - 
mente bevanda . Chi mangia la mia Carne , e 
bee il mio Sangue , vive in me , ed ìq in lui . 
Volendo dire , eh’ egli fi dà a noi in forma di 
pane , e di cibo , perchè vuole , che noi fu- 
mo una medefima cofa con lui , Imperciocché 
efièndo propio dell’ amore l’unire le pedóne , 

Tom.VL D d che 

— — l.ll. I 

i Cum enim fuum in nos amoretti indicare 
« vellet , per Corpus fuum fe nobis commi ( cui t,&. 
in unum nobifeum redegit , ut corpus cum capi- 
te uniretur . Hoc enim amantium maximè efl , ^ 

Chryfoft.h0m.4y, in Jean. 
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Paneni nocche fi amano intra di loro, c di tutte le unio- 
flrum quoti# ni amorofe , non elfendovi la piu intima di 
dìanum, da quella , che fi fa per mezzo del nutrimento , 
nobiahodie . p CiC hè per mezzo del nutrimento fi fa un me- 

leoiamento , e una mutua transfufione 'dello 
lofianze } egli vuol efTere il noftro nutrimen- 
to , a ime di unirci a lui nel modo più perfet- 
, to , che fia potìibile . . , ' 

parago- per concepne dunque queflo Mifierio di 
ut tra il nn- amore, ballerà il confiderare , che vi ha qual- 
triinentd fpi- t jj C f OJLta ^ relazione , e di rafiomiglianza_» 
ntua e C tra q nutrimento corporale, e io fpirituale.Im- 


corporale 


. perciocché quanto jl calore naturale opera.» 
neiruno , tanto 1 amore opera neiraitro.il ca- 
lore naturale converte 1 alimento nella foftan- 
za di colui , che lo riceve : c laniere, ch’è un 
calore fpiriruale e vivificante , cangia in cer- 
to modo la perfona amante nella cola amata , 
fecondo quella maffima di Santo Agoftino,lad- 
dove dice : 1 Ciaf cimo è tale , qual * è il fuo 
amore : scegli ama la terra , diviene terra 5 fe 
ama il Cielo , diventa Cielo , cioè a dire x tutr 
to ce loft e. E luno e l’altro cangiamento è una 
perfetta unione . * . 

» Vi 


2 Sji ia ta h* eft quifque, qualìs ejus dile&io 
efi . Ttrram diligisi Terra eris . Deum dilìgisi 
'£>uidMcam , Deus eris i . Non audeo dicere ex 
me , Scripturas audiamus : Ego dixi Dii efiis, 

& filiiAitilfimi omnes.Aug.traéÌ2jn Epjoan. 
in fin. . 
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Vi ha nonpertanto una notabile diflfe- Pancm no. 
renza tra quelli due nutrimenti^ che nel nu- ftrumquoti- 
trimento corporale l’alimento fi converte nel- diflnuro da 
Ja foftanza delia cofa , eh’ è nutrita 0 ma nel nobis hodic . 
nutrimento fpirituale per lo contrario, la cola ,?i 4, ^ ua r l 
che nutrita, pafla nella natura dell alimento 3 ravv ^ 0 ^ 
dimanierache fi trovi ella fola cangiata, fenza c flj % 
che riceva alcun cambiamento lalimento me- 
delirilo . . 

La ragione di quella differenza nafee da L’amo, 
ciò , che il nutrimento fpirituale fi fa tutto rc fa nafeere 
•per mezzo dell 'amore • Imperciocché con f quella diff*. 
amore, la perfona amante fi nutrisce della co- renza . 
fa amata , eh’ è come il fuo alimento : c per- 
chè la forza dell’amore è tale , che crafmuta 
la perfona amante nella cofa amata , onde na- 
fee quella mafiìma sì comune , che V anima fi 
trova più dove ama , che dove anima , e che 
la fa divenire , e prendere, la natura di ciò 
che ama 5 da ciò ne.fiegue , che nel nutrimen- 
to fpirituale la perfona, eh ’è nutrita, prenda la 
matura , e le quali/à di ciò , che le ferve di 
; alimento . . 

Porta querta verità , ciafcuno può giudi- Muta- 
care quanto grande fia la virtù ddfammirabi- * :onc chc ® 
le Sacramento , di cui trattiamo . Ella è cale, a nc * e r ani- 
che le anime fedeli a Dio, e che vivono fecon- tr jf cono fo- 
do la latititi! del loro flato , avvicinandoli fo- ventc ^cl 
vente alla Sacra Mcnla , fi trovano infenfibil- corpo di Ge- 
mente cangiate , e come trasformate in Ge- fucriiìo come 
fucrifto , c diventano , in certo modo, Geiù- conviene, 
cri fio medesimo . Imperciocché nella Sacrai 

D d z Co- 


V \ 


Vi X 
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jSiériP »• Comunione l’anima fedele e la perfona amM 
«!um ^ci-te , e Gefucrifto è l’amato . L’anima federe* 
dianum eia la pcr fona eh’ è nutrita , e il Corpo di Gefu- 
nobi* hodio. crifto e l’alimento , e il pane , eh ella > . 

r ' J ■ ; £ nerchè per virtù dì amore la perfona aman- 

«e paffa nella natura della cofa amata , e nel 
nutrimento fpiritualc, che lì fa per mezzo del 
: , : tnedelìmo amore , la colà amata e 1 * alimento 
della perfona che ama 5 ne fiegue da ciò , 
che le anime fante , che fi comunicano conie 

j ' difpofizioni , che debbono accompagnare un 

• - • azione sì fama, fi trovino tutto cangiate ej 

transformate in Gefucrifto , e che in Gefucri- 
fto non avvenga alcun cambiamento 5 ma che 
pei fe veri fempreciò , ch’egli e . Quefto fu 
Lieto amorolo , che la Verità eterna fece in- 
tendere al gran Padre Santo Agoftmo,, quando 
■ interiormente gli dille : > «Io lono ^ c ' b ° . 
„ grandi , creici , e mi mungerai . Nhft) 

„ però tu, che micangerai m te, com : fai <kj 
„ nutrimento corporale 5 ma tu ti cangerai in 
„ me . E così F amore fi rende ammirabile in 

t quello Miftero . . . . 

Seguendo quella regola , fi può dire, che 

il Corpo di Gefucrifto abbia una virtù uguale 

.7 1 n » • o ^ _ Il rtunlrt npl frinì** 


> 1 /V 


Il L/V/ MI —, 

a quella, dello Spìrito Santo , il quale nel gior 
* no • 

• iL / p • 


no 


j Gibus furti grandium , crefee , & mattati - 
cabis me . Nec tu me in te mutabis , fi cut a- 
bum carmi tu* ,fed tu mutabem in me . Aug. 

— r rr - i iAdlJ-fi. 

lib.7.Confeffcap.io» 


- 
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no della Pentecofle fece un cambiamento sì Panerà no. 
.grande negli Apofioii , che come un fuoco di- ftflina 
voratore, conlumando in^n iftante inefiì dunum d *i 
quanto aveano di carnale , di terreno e di not)IS , T e 5 
umano , gli rendette uomini fpiritusli r c divi- * 5 J' |££Jf 
ni • E veramente ferabra , che quello Pane ce- f ri( ^ 0 nella 
Ielle operi nelle anime un effetto tutto limile;. E UC ariftìa 
Senonchè quanto lo Spirito Santo Ece allora cagiona un 
in un momento, il Santiffimo Sacramento non rinnovella- 
lo fa , che a poco a poco col frequente ulo , mento con. 
ch’effe ne fanno : perchè effendo illituito per^ urin;: a 
nutrire l’anima , opera nelle anime nel modo^“ e :j°v* j^ e 
medelimo , col quale il pane e le vivande ope- spirito Santo 
rano ne’ corpi . Siccome dunque i corpi pren- ne j giorno 
dono ordinariamente la natura , e le qualità della Pente* 
degli alimenti che ulano cotidianamente 5 così colle , 
le ànime veramente Criftiane prendono infen- 
(ibilmcnte lo fpirito , e le virtù di Gefucrifto , 
nutrendoli rovente della fua Carne , e del fuo 
Sangue ripieno della fua Divinità 5 e quello 
frequente nutrimento le rende divine , fecon- 
do quella bella fentenza di Tertulliano , lad- 
dove dice : * „ La carne fi palce del Corpo, e 
,, del Sangue di Qelucrifto , affinchè 1 * anima 
fi riempia, c per così dire, s’mgraffi di Dio. 

£ ficcome il l'angue regale fa comparire ne’ fi- 
gliuoli de’ Principi un certo Ipkndore di mae- 
* — •' -r'Pf Ì Uà» 






— 


* Caro Corpore , & Sanguine Chrìfii vefei- 
tur , ut & anima de Deo faginetur . Tertulj.de 
Refurrettcarnis cap. 8 . ' 

•sì ^ hyt-k.cct.d4 




Panelli no* 

flrum quoti- 
dianuni da 
nobis hodle « 


33$. Effetto 
di quello rin- 
novellamen* 
to • 
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(là, che fa giudicare della loro nafcita^così pure 
quello Sangue divino, dice San Giovanni Cri- 
foftomo , (a) opera con tanta virtù nelle ani- 
me , che fovente , e degnamente li comuni^ 
cano , che le rende vive immagini di Gtfucri- 
(lo • L’ effetto di quello cambiamento fpiri- 
tuale fi vede manifcflamente nella loro con- 
dotta efteriore, nella loro modeftja,neliaggiu- 
flatezza delle azioni , e delle parole loro, nel 
loro filenzio , nella dolcezza c nella foavità 
del loro tratto , e della loro converfazione 7 
la quale non refpira che carità , che umiltà > 
che ubbidienza , che pazienza, che mortitì- 
cazione , che purità , dfendo effe in tutte le 
cofe il buon odore di Gefucrifio , perchè noiv 
operano, ehe col fuo Spirito, e vivono feinprc 
nelle fue difpufizioni . Tali cjfer debbono , di- 
ce San Giovanni Crifofìomo 1 , / veri difee - 
poli , con i quali Gifucrijto fi compiace di cele ■* 
brare la fafqua , alla quale celebrazione non 
dee cifjìftere niuno , che fia avaro, 0 viyjofo co- 
me Giuda • ** • 4 1 / 

S E- 


1 1 ’ 


(a) Hic Sanguisfscit ut imago in nobis regia fio- 
reat. Chryfoft* hom.4r* in Jean. 

1 Nul us itaque Judas , nullus avarus adfit . 
difcipulus non e fi, feedat : tales non 

funt , ab hac menfa exclnduntur . Cuoi difeipu- 
Y\% 9 'inquit r mih facio Pafcha* Chryfod.homil; 
8j.in Matth. « 
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SECONDO PUNTO. 


Come il Figlinolo di Dio ci nutrifca del fuo 
Corpo e del fuo Sangue . 


Panea^ nò* 
ftrura quoti* 
dianuoi da 0 

1 

nobis hodie, 
3 <9‘ I Cri- 

■^ 2 * ****'% , _ ' t fliani forici 

T L Salvadore nella Eucariitiafi mette in irta- fi^ji uo ii di 

JL to di nutrire. i fuoi cari figliuoli , fecondo Dio , eGefu- ' 

10 fiato nel quale gii ftabililce col Battcfimo , crifto è dive* 

e nel quale vuole eh elfi vivano. Pollo ciò, udi- nuto l° ro ' 

te la regola di falute, eh’ egli ci preferivo nel l atte ne!rEu- 

Vangelo : Se voi non vi renderete limili a /i#- canft f ia * „ 

• -r ^ „ / 77 r? ,• Matth. 18.J. 

aulii y non entrerete nel Regno de Cieli . Egli 

dunque vuole, che noi diventiamo coma 

piccioli fanciullini , per renderci degni di ef- 

fère nutriti delia Carne , e del Sangue fuo : e 

così feri ve va f Apertolo San Pietro a’ novelli i.Pct.x.z.l 

battezzati , dicendo , che dovevano defiderare 

11 latte fpirituale e divino , come fanciulli fre - 
fcamente nati . Il Salvadore , e PApoftolo non 
vogliono affolutamente, che noi lìanio fanciul- 
li , cioè a dire , ignoranti e fìupidi 5 ma vo- 
gliono che fidino , come fono i fanciulli, cioè 
a dire, puri , femplici , e innocenti , e feguen- 
temente ragionevoli , e pieni di lavi ezza . Di- 
venendo noi dunque tali , il figliuolo di Dio, ^ 
per nutrirci, ufa un artifizio di amore miiaùi- 
le , e lenza eleinpio . imperciocché elTendo 
egii , come Verbo eterno , un cibo troppo lo- 
do per noi , dice Santo Agoftino : * Che fi è f 

D d 4 fatto « 


fjhtoniarn yerbum caro fattura efi , ut in - 

fan* 
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Paneranno» /arto carne , affinchè accomodandoli alla nojlra 
fi rum quoti* dcbolexRi , poteffe divenire un latte divino ,che 
dianum da nittrifse nel tempo della nofir a in fannia. Taxi-* 
nubxshodic. to C gii fece vifibiimente nel corfo della fua_* 
vita m 01 tale } ma lo fa in una maniera am- 
mirabile e /ingoiare nel Santiflìmo Sacramene 
. to , fe noi ne Tappiamo ben concepire il Mi- 
fiero , come i Padri e i Dottori della Chiefa 
lo han comprefo e fpiegato • 

■ v ,‘ San Clemente Akfsandrino nel fuo Pe- 

dagogo (a) ci rapprefonta i Criftiani regene- 
rati per lo Batteìimo , come piccioli fanciulli, 

, de’ 


fanti# nofir & laftefcercr fapientìa tua y per 
•quarto crrafii omnia . Aug. lib.y.Confeff.cap.i 8 . 
fa) Alimcntum infantium ed Dominus 9 qùi^d 
* ■ fyiritus & verbum. Alimcntum , id cft 9 Dominus 

Jcfus 9 hoc e(l , Vcibum Dei 9 ed Spiriti»® incarna- 
b sui 9 caro cadedis fa notificata . Nutrimentum ed 

Jae Patris 9 quo folo aluntur infantuli » ]pfe itaque 
. ? qui ef; dilc&usdraltor neder •> Verbum, etfudit prò 

nobisfuum fanguinem 9 falutem human# natura 
-i -f atferens 9 per quem qui in Deum credidimus ad 

maro milioni Patri* 9 qu# cura rum oblivionem in- 
rf , duci*, nempe Verbum 9 confo? imus • Jlle autòm 

' . folus 9 ut ed confimi? neum , nobis Jac ..dilezioni* 

infantibus fuppeditat - Iique funt vere beati > qui 
hanc laftant mammilam . Et ideo Petrus quoque 
dicit : Dfp fito ergo omtoi vitto 9 èr omnì dolo 9 & 
mulatione , & invidia , èr detrazione , tamquarn 
nuper nati in fante s verini? lacfaeytxop ya\a) concupii* 

. fiityut in ir fi crej lati/ in falutem . Clcmcn# Alesa n. 
fadafrcap.tf. .. ■ >/ • . * ' : . 


J 


Digitìzed by Google 


't 


Lxbyj. Pwt.il ; Art.ru. 

de’quali Gefucrifto non folamente è il nutrì- Pinenfhc»- 
core i ma il nutrimento ancora . Egli dico ,»rum quoti* 
eh’ effendo il Verbo eterno la mammella del dianum da 
Padre , fi fia fatto uomo , affinchè con la fua no ^ 8 
ffantiflima Carne , e col fuO preziofo Sangue, cr *^ # * c “‘ 
aveffe potuto porgere ad effi quella mammel- me la mam * 
-i la divina , e nutrirgli del latte amorofo > che me n a ^ c \ Pj . 
k ne fgorga , cioè a dire , dell’ amore , e della dre, c i Cri- 
vita di Dio medefimo . Egli ftabihfce il fuo ftiani debbo- 
penfiero fopra l’autorità dclfApoftolo,che noi no nutnrfì 
allegata abbiamo, laddove elorta i fedeli a defi- lilttc jJj 
derare, come piccioli fanciullinfquel latte pre- ^ 

ziofo e divino, ch’egli chiama ydhct TvoyiMP- f cnla # ^ 
che non pertanto lavvifato Padre fpiega altri- 
. menti, che nonè'fpiegato nella noltra Vulga- 
ta Verfione. Imperciocché laddove quella tra- 
*. duce , un latte ragicntvole , egli interpreta la 
< parola del Principe degli Apoltoli, come fe_j i.Pet.i.»* 
aveffe cfortato i figliuoli di Dio a nutrirli del 
J latte del Verbo , e a fucciare, fc lice ufare que- p^p^depji 
fta efprcfiìone , quella fama mammella , che Anpioli nel 
dee rendergli beati . Penfiero veramente fu- cieì^ , fi è 
blime e delicato , che ci è neceflario renderlo rcnduto pa- 
intclligibile e chiaro con la dottrina di Santo nc degli un* 
Agoftino, laddove fcrivendo fopra uno de^Sai- mini per la 

* mi / dice così : 2 „ Gefucrifto ha voluto , che Incarnazio- 
yy la noftra falute dipendeffe dal fuo Corpo , c nc • 

* ,, dal fuo Sangue 5 e che ficcome egli, in qua- 

J» Et»;* 


e s 1 




*. • ♦ » + v* 


3 Notus cfì enim Dominus nofler Jefns Cirri - 
fi us . In cor p ore & f (inguine fuo ~ voluti 

I* 
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Panem imi,, lira di Verbo, era agli Angioli una vivanda 
flrum quoti- yy immortale $ così, con la umiltà della iua In- 
diammo da „ carnazione,è divenuto nutrimento de’pede- 
nob». hodje. ^ jj # Afe/ principio era il Fevbo , e qneflo p'er- 
Joan* 1. 1. „ ^ ra j n £)j 0 y e d tra parimente Dio . Quello 

,, Verbo era il cibo degli Angioli, i quali cter- 


„ numeutefe ne nutrilcono , di una maniera 
„ veramente incoili prenfibile alle nuftre men- 
„ ti , ma non pertanto proporzionata alla na- 
„ tura de* puri Spiriti , fenza giammai làtol- 
„ larfene, da che Tempre ne hanno fame.Que- 
„ Ilo Pane di vita p^rò , quantunque propur- 
,, zionato all’ appetito delle celelii Intelligen- 
,, ze , era molto fuperiore alia capacità degli 
,, uomini 5 i quali , come creature mortali , e 
„ fepolte nella carne e nel lingue, non potea- 
„ nogudareuna vivanda tutto IpirituaJe.JLaon- 
,, de era ncceflàrio convertire in latte un nu- 

„ tri- 


fc falutem no/tram . Unde autem commen - . 
davit corpus y & fanguinem fuum i De bumi 
litate fua . Nifi enim effe e bnmilis , nec man - 
ducarttur , nec biberetur . Refpice altitudinem. 
ipfius . la principio erat Verhum , & Verbum, 
erac apudDeura , & Deus erat Verbum. Ecce, 
cibus fempiternus : fed manclucant Angeli, man- 
ducane fuperna Virtutes , manducane cxlcfies 
Spiritus , & manducantes faginantur , & in - 
tegrum mane e quod eos fatiat & Utificat. % <j)vis 
qn:$m homo poffet .ad illum cibum ì Unde cor 
Som idoneum il li cibo ì Oportebat ergo ut mere- . 
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„ rrimento sì fodo, affinchè avelfe potuto fer- Panem no- 
„ virc di alimento a’ fanciulli . Ma come po-ftrum quoti# 
teva divenire latte un tal cibo , fu non fo^ ianum ![i 
,, palfando per lo corpo della madre.* Sì , così 110 ^* hodic. 
„ doveva avvenire , da che il meddimo pane ' 

yy che nutrifee la madre y nutrifee ancora il 
yy fanciullo : e perchè il fanciullo non ancora 
„ ha la forza di digerire un tal panerà madre 
yy mangiandolo , fe lo incarna , per così dire , 

,, e lo converte nella fua propia foftanza , il 
yy cui fugo e il fanguc più puro, tranfmutaco 
„ in latte, fi raccoglie nelle mammelle per fer- ^ 

yy virgli di nutrimento . , Altrettanto fa il Fi* 

,, gliuolo di Dio nella divina Eucariftìa. Vole- 
te fapere il modo , con cui la Sapienza eter-^ 
na ci dà il pane del Cielo , e come fia vero * 

il dire , che f uomo abbia mangiato il pane 

I . * _vi nv ìm. wùr tacitò A '•.# <./** ). 

■ '■ ■ ■ ■ ■■■■■ —" .' ■ 

fa illa laffefceret y & ad parvulos perveniteti 
Unde autem fit cibus lac ì Unde cibus in lac 
converti tur , nifi per cameni trajiciaturì Nam 
water hoc faci t . Jguod manducai water , hoc 
manducat infanta fed quia minili idoneus e fi 
infans , qui pane vefeatur , ipfum pantm ma - 
ter incarnai , & per humiliiatem mammilU & 
la6iis fnccttm y de ipfo pane pafeit infantem . 

J^uomcdo ergo de ipfo pane pavit noi Sapienti a 
Dei ì Quia Verbum caro fa&um eft , & habi-. 
tavit in nobis . Videte ergo humiliiatem , quia 
panim Angelorum manducavi homo , ut fer i- ' 
ptum efi c tre. Aug.Enarr.i.in PfaLjj. - 


i 


Digltized by Google 


q.z8 " r 'Morale Crijltana <V.\ 

Panem no. degli Angioli ì 11 modo è quello : Il Verbo 
Arum quoti- di jjio , che nutrifce gli Angioli nel Cielo, fi 
dianurn da £ fotto carnc col miftero della fua Incarnazio- 
Aobis.Jiodia nc . e fi è compiaciuto di abitare in noi per ia 

‘ T-^t Eucariftìà. :Quefto divino Verbo , clfiè il Pa- 
; :d ne degli -Angioli , fi è annichilito , e fi e umi- 
fiiiv.MV/;*: ; l liato lino a prendere ia nofira carne* e nafcon- 
. ' • . ’ dendo quella medefuna carne fiotto i (imboli 

del pane e del vino , ne forma un latte deli- 
• ziolo , col quale nutrifce i fuoi figliuoli . 

5 4 x. Gefu- ‘ 11 Figliuolo di Dio adunque è un Pano 

crifto nella di vita , che ferve di nutrimento a due forte 
Kucariftìa è di creature . Nel Cielo in qualità di Verbo, è 
come la mammella del Padre, per cui gli, An- 
gioli ricevono il latte preziofò della Divinità, 
del quale fi nutrUcono . Su la terra il lacro 
Miftero delfAltare.ècome la mammella della 
Chiefa , per cui i figliuoli di Dio ricevono ia 
Carne e il Sangue di Gefuciifto come un latte 
dolce c gradevole , che gli fortifica , e gli fa 
crcfcere in lui . V - ; c o< . ^ <f 

Quello fu ancora il penfiero del medefi- 
mo Clemente Aleffandrinp. nel luogo citatola) 
in cui dice , che la Chiefa fia a noi , ciocché 

la 


come la 
mammella 
della Chiefa 
su la terra • 


IH.— 


,(a) Una autem fola eA Water Virgo,: mi hi au- 
tem placet eam vocare Ecdefiam • Lac non hafcur^ 
Water haec fola , quomam fola non fui t mulier f 
Virgo e A autem fttiul & Wafer , integra quidem & 
inviolata , ut Virgo: amans autem, ut Mater ; 
qua? fucs àcierfens infantulos', lanfto latte, nempc 
verbo infamili tnuuiu Ideò atitcm lac non ha fra . 

" qubd 
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la Santiffima Vergine fu à Gefucrifto, Vergine Panem «ò- 
e Madre in un medefimo tempo : eh’ ella ha ftrumqirotiA 
pura e fenza macchia in qualità di vergine* ma dianm» da K 
che ci ami come madre /-e che nutrica i fuoi n °h^h°die* 
figliuolini di un latte Tanto, eh è ii Verbo dir 
venuto fanciullo : e foggiugne , che la T^WdeH.dorehè 
ne per la quale quefta madre di tanti, figliuoli j a Santi/Jima 
(pirituali non ha latte, fia perche ella metto Vergine fu 
innanzi agli occhi loro il Corpo di Gefucri- per Gcfutri- 
(lo , ch e il latte , che dee nutrirgli . Tanto-?** 0 * 
chè quello divino Corpo così trafmutato è il 
noftro pane cotidiano , che ci è neceffario nel 
corfo di quella vita , e il quale, per. quella ra- 
gione , è da noi- domandato nella nolira Pre- 
ghiera eptidiana . Imperciocché , dice Santo 
Agofiino • 1 » Quando noi faremo nel Cielo , 

,, non più vi farà cos’alcuna nafeofta per noi 9 
„ ma faremo nutriti del Verbo medefimo,. che* 

,, vedremo a faccia feoverta : Noi lo mange- 
,, remo , c lo beremo , come fanno gli.An?, 

„ gioii , che vedono la Verità medefima nella 
,, fua propia forgente , e fono pienamente là- 
,, toilati di quel fonte , del quale fiamo noi 


* 11 ^, 

l <-!» 


£ A 

5 v * 

* vC 


* c" \t? vi 


ùsijj uq t i oii a 

ci 


' ' Li 3/9. 


9Ì 


fu- 


, » • # rt ( ^ * # # , v « J 

qubd lac efiet hic iiifantulus pulcher & appofitus , 
fcilicei corpul ChriftiY novum catturo verbo riu- 
triens .^Clem.Alex. Jib. Psedag«cap.6. 

; è Quando illue vette rirnus Verbum mandu- 
caturi fumusy & bibituri , quomodo Angeli'* »/- 
dent etiim iffam veritaujn » jty. iffo fonte far 


» 
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ratiera ìk>-,, folamente inrugiadati., e dei quale beiamo 
quoti- ^ a goccia a goccia * 


dianum da 
nobis hodie . 


TERZO -PUNTO. 


3 4 ^Dobbia- 
mo accoftarci 
alla ' fa era 


Che la difpofiyione neceffaria per poterci comu- 
nicare fovente , degnamente , e con frutto, 
fi a la fanità dell' anima, cioè a dire, 
la vera carità . 

I L difegno amorofo di Gefucrifto nella illi- 
tuzione di quello divin Sacramento, efien- 
. do quel deflb , che divifato abbiamo 5 il vole- 
ri* 1 dcfdTrì- re ora domandare quando , c quante volte un 
derio, che ne an ' ma veramente Criftiana debba accollarli al- 
abbiamo, co- la Santa Menfa per ricevere il preziofo Corpo, 
me un fan- e il preziofo Sangue del Figliuolo di Dio, fa- 
ciullo fi ac. rebbe l’ iftelTo che domandare, quando e quan- 
colta alla te volte un fanciullo debba accollarli alla mam- 
mella della fua madre . Egli è certo , che un 
fanciullo li accolla alia mammella della fua_> 
madre tante volte, quante la natura glie la là 
dcliderare : c la madre non gli niega il latto 
tutte le volte che Io domanda, fapendo ch’egli 
ha bifogno di nutrimento per fortificarli , per 
trelcere , c per ingraflàre . Per fimil guifa un 
.anima fedele riceve il facro Corpo di Gefu- 

. crifto , > 

— — * 

tiantur , ttnde »«r irroramur . Aug. apud An- 
gerum lib.r. de Sacramento Corporis Domini 
cap.8. poli mcd. . V • 


mammella, 
della Tua 
madre . 
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criflo , feconda l’appetito e il defidei io chc_? Panerai», 
ha di quella cclelle vivanda , che la Chiefa le ^rum quoti- 
prelenta come nutrimento fuo propio 5 c pur- dwqwn da 
che ella abbia il cuore puro , e meni una vita no “' s Jl<xiie • 
inrepren/ìbile , ha lèmpre diritto di avvici- 
narli fovente alla facra A/l enfi , perchè è ne- - 
cellàrio , che la grazia faccia in ella nuovi ac- 
. crefcimenti , che mortifichi i lentimenti dell’ 
amore del fecolo , che la r inno velli di giorno 
in giorno , c la renda forte e vigorofa per 
combattere, e per vincere i minici propj, c di 
Dio . -, . . ,, . , 


» 1 ’ * 


ì: - 




> t »• 


Tutto ciò fuppone in una tal’anima una ?4r. Terciò 
lanità perfetta, cioè a dire, che qucli’anima_>, fate dol-.fcja- 
per trac profitto da quello divino nutrimento, ma *Sète ra- 
debba conlervare fempre la qualità di figliuola dica<i e fon * 
di "Dio , fcrbando la innocenza del fuo Jiattcfi- ” a *' r ‘ cl,a ca * 

J*j * 

ino, e menando una vita cfente da’ peccati 5 e 
che debba in fomma tflère radicata , come di- 
ce rApoftolo, e fondata nella carità, eh eia di- 

fpofizione propia , che io Spirito Santo, dee^ . ' 
metterle in cuore., per degnamente prepa-, 

ralla. 

Imperciocché vi ha una grande confor- * 46. p arag0 . 
mità tra il Miftero della Incarnazione , e quel- ne tra • j 
lo della Eucarillia ricevuta da’ Fedeli . Il me- Aero della tu* 
defimo Figliuolo di Dio , che fi è incarnato tarna2:c r.c e 
una volta nel feno della Vergine , s’incarna -, *l Ue ^® del» 
per così dire, ne’ noftri cuori, quante volre ci Ecca f i dìa, 
comunichiamo . Laonde ficcome fu neceflàrio, 
che io Spirito Santo, fopravvenendo nella San- 
tiffima Vergine, la prepara ife con la pienezza 

d-lie 
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moltitudine de Fedeli , non aveva , c/;e #0 cuo - Pancm no* 
re, ed un anima / bla . I loro cuori erano come quoti- 
fornaci acede, che mandavano continove fiain- dianu,n 
me,e continove fcintille di amore verfo il Cie- no ^ 5 hodic*^ 
lo, c di un amore sì ardente, che gli confutila- r- s 

va finalmente con un gloriofo martirio. % f 

fslon lìa perciò maraviglia fe que’ primi Cosili - 

figliuoli di Dio coridianamcnte li comunica- comunicava-' 
vano, imperciocché quella sì ardente carità™ . 1 ' 

era la dilpolizione , che lo Spirito Santo ave-^ Iornit < , r 

va pofta ne’ loro cuori per prepararli a quel 
celefle nutrimento , il quale non è profittevo- 
le fe non fe a coloro , che hanno una fanità 
perfetta , ficcome il pane, e le vivande fode 
non profittano a coloro che fono infermi di 
corpo : laonde era neceffario , che per con- 
fervare la falute fpirituale deilanima, io rice- ^ 

velfero cotidianamente. 

E quella è la difpofizionc , che la Chiefàsf*- Altrct- 
noftra Madre domanda da noi, affinchè fiamo tamolaC hl©- 
in illato di mangiare il pane de’ figliuoli e ji fa ^elìderà da, 
pane de* forti , e di fervacene come di nolìro C€1# 
ordinario nutrimento. 

L edere cosi apparecchiato, è il vivere in 3 ? 3. L’effe. 
Gefucrifto , e l’avere Gefucrifto vivente in se, ** bene ap- : ; 
fecondo il linguaggio di Gefucrifto medefimo, parccchiato 
laddove di de; Cbt mangia la mia carne e bee // c°nfiAo nello 
mio fané u e vive m me, ed io m lui : come fe~ r 
avefie voluto dire: Colui, che vive m me per ne u, avere ■ 
un amore puro e difintcrefl'ato , e nel quale ioc e r UC rifto u-' 
vivo con la mia grazia , è degno di mangiare nito a fe. ’ n 

la mia Carne e di bere il mio Sangue, e di ac-Joann.*, ? 7; 
lorn-Yi' £ c co- 


! i -i 
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'Panem no- colludi francamente alla mia Menfa,: da che 
flrum quoti- per tali anime, io mi trattengo fotto le ipecie 
àì ™™\ da del Sacramento , ed io le riconofco per mie-? 
noois hodie • difeepok, volendo con elle celebrare laPafqua, 

e rendermi loro nutrimento. «* 

4 Quella è la cofa , che fu fpiegata dotta* 
mente da Santo Agofiino, laddove difle: *„ 11 
,, mangiare quel lanto cibo , e bere quella di- 
„ vina bevanda , è propiamente il vivere in_> 
„ Gefuciilìo,e Pavere Gefucrifto vivente in se. 
,, Laonde colui, che non vive in Gefucrifto, e 
„ nel quale Gefucrifto non vive, fenza dubbio . 
•*, non mangia (Ipiritualmente) la fua carne, nè 
bee il fuo fargue ( quantunque carnalmente 
e vifìbilmente prema confidenti il Sacrai 
• „ mento del Corpo , e del Sangue di Gefucri- 
„ Ho : ) ma piuttoflo riceve la lùa propia con- 
„ dannagionc, perchè dfendo impuro, ofa ac- 
„ cullarli indegnamente al Sacramento di Ge- 

,, fucri*^g 

àtù t \ * 1 ■" . !» 

»• ** * * Hoc ejl ergo manducare illam efeam & 

illuni bibere potnm , in Cbrijlo maticreytà: illuni 
manentem in fe baberti Ac per hoc qui non ma- 
* net in Cbriflo , & in quo non mcqqjt Chrijius , 

prccul dubio ncc manducat ( fp ir itali ter) cameni 
ejus y nec bibit ejus fanguintm, ( licet catnaliter , 
& vifibiliter premat • dentìbus Sacrcmtntum. 
CorporiSy & Sanguinis Cbrijìr. ) fed wagìs tan- 
ta rei Sacramentum ad judicium / ibi manducat , 
& bibit , quia inmundus prxfuwftt cdCbrifìi 
• * • : accedere Sacramenta qua aliquis non^digni- 
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y y fucrifto, che non fi riceve degnamente ,rfo Tancni no- 
. yy non fe da chi è mondo di cuore , di cui fi quoti- 
yy dice : Beati i mondi di cuore } perché cjji ve- c ^ ia / 1u ? 1 ^ 
>y deranno Dio . E il medefimo Santo Padre-? iS , 0 1 
Volendo inoltrare qual difpofizione fi debba.» a 1 * 
avere , per accodarli alla Menfu ceiclte * dice, 
che per elfere nutrito della Carne di Gefucri- 
fio, lìa neediàrio vivere dello Spirito di Gefu- 
crilto , ed elfere feguentemente del Corpo di 
Gefucrillo . 1 „ Volete voi dunque, quefle fo+ 

„ no le fuc parole , vivere dello Spirito di Ge- 
> 9 fucrillo, e mettervi in illato di nutrirvi del- 
„ la fua Carne, e del fuo Sangue. 5 Siate mem- 
„ bri del Corpo di Gefucrillo , da che il Polo 
„ Corpo di Gefucrillo può vivere dd fuo di- . 

,, vino Spirito . 

Lo Spirito di Gefucrillo è lo Spirito San- K4* labia- 
to medefimo , di cui dobbiamo cflere ripieni, mo jH«re pie- 
per effere degni di federe alla menfa de’ li- n ‘ de ! , “ s ^* 
gl i li oli di Dio . Lederne pieno però è l’avere g V ° re ' j( t ! uo * 
il cuore tutto accefo di amore per Dio, c per re ; n f; amnu . 
lo proffimo a da che quefi’ardente carità è la to di carità, 
vita, la forza, e la lanità dell’anima , ed elfcn- 
do accompagnata da una fame , e da una lete ’ 

E e . z . con- 1 


mrnrni—mmpmmm"* mmm mmm rnrnu^mmm^^m 

• 4 • • • • » • . ' »' 

fumit , nifi qui mundus efi : de quibus dicitur , 
Beati mundo corde, quoniam ipii Deurn vide- 
bunt . Aug.tradi.z 5 .in Joann. 

i yis ergo Cr tu vivere de Spiritu Chrifti ì 

]n corpore elio Cbrifli Non potefi vivere 

Corpus Chrifiijiifi de Spiritu Cbrifii. Aug.ibid. _ 

t * 
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finmwt? TrT a dl queft0 cdcfte «wrimcfltd , lani- 
d<*num dàì £S? n ° n p , uo ncever, ,° « fovente,comell», 
nobi* hodie . d ^™ cra » P^ 0 non può fatoJlarfene, quan- 
,v:,, - ,wnque replicate volte ló riceva , Accorigli 

: i •' ì* faziano della vilìone del Ver-, 

bo di Dio. • 

%£fi£u v a ““ ,c . vi *» **m -a Ami 

buona vita e e < fetta unione tra la buona vita , e la 
la frequente fr^ uc nte Comunione, che non lì polfono di-; 
comunione, videre lenza una gran violenza. Quanto amo- 
re ha il Figliuolo di Dio per un anima , 1^ 
quale ira entrata nel fuo fpirito per mezzo di, 
un cidlo amore , e la quale abbia rinunziato! 
al mpndo , e a se fteffa , per non vivere che a 
v , Juf foìo i altrettanta inclinazione ha, per lui 

- • 5 • ma J A ì 3 r ma : Se e S Ji ha un delìderio arden- 

* . te , da ^j a ì e, > * a paffione, ch’ella ha di rìce- 

Canta.?. i. !v °/ d ‘P offederl ° non le dà alcun ripofo* 
4 *.». dl f nd ° ella come b Spofa de’ Cantici : il mio- 
.diletto è tutto mio , ed io ancora fono tutta fua. 

*<£T + d£”/ a egt nel fu ? F * rd ‘ N0 » , c && i frutti ; 
J*: U f®- della f» a gratta e del fuo amore . Se noi irò 

?. dX ,lfomina aveffirao ìschio della Fede baHevol-ì 

quaggiù, una im T 

ànime eiuAc. f 1 * 8 “ C d ^ Paradifo . Imperciocché Siccome 
le anime Beate fono nel Cielo tutto accelè di 

c '* di amor divino , e defiderano 

eternamente di godere Dio, quantunque -pie-* 
na mente io godano : così là Ja terra le anime 
giufle, chc vivono fecondo i precetti del Vaa-’ 
gelo, riguardando la Sacra Comunione, come ■ 
wja participazione delia felicità de’Santi, han- „ 

r *» 
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no una fame infaziabile del Corpo di Gefucri- Panem in» 
“»•<&*»“ più e rc lo ricovooo, .a K o più lo 
defiderano : e la loro vita non è , che un de- «hanum da 
iiaeriu concjnovo di quella manna celefte , la n °bis hodie. 

Sòdi h E T' 1 ÌRSM tmÌ ' l pÌaCCrÌ defidc ' *»«•* 

rabi!' . E decome nel foggiorno dell* gloria., «i « v *»«* 
Iddio rende pago il ilio amore, dandofi intera» - vi# «ooud 
mente a quelle anime fante, c penetrandole in- 
timamente con la infulìone della fua eilenza: 
così nella Chicfa Criftiana e Cattolica; li com- 
piace di unirli alle anime, che gli fono fedelini 
entrare in elle, e di trafmutarle in fe, facendoli 

loro n itrimento per mezzo della Eucariftia. .. 

Da tutto ciò evidentemente ne fiegue , *77. TI vive- 
che lia propio de figliuoli di Dio, cioè a dire, re Criftiana- 
de veri, e perfetti Crifliani il comunicarli fo- mente è la 
velitele che per renderli degni di comunicarli re £ ola utlica 

lovente, deobano vivere Crillianamente , e fe-^ er ^ rc “ 

condo le regole preferite* da Gefucrifto nel qUente c °* 
fuo Vangelo . Tantoché la buona vita loZ™™ 0 '' 
potrebbe menarli fenza la frequente Comunio- 
ne, ne a frequente Comunione potrebbe ufarfi 
lenza la buona vita. > 

Pollo ciò come un fondamento flabilo 
e fermo , non ci farà difficile il regolare bene 
le nonre Comunioni . Eccovi la regola, che ci 
preferire Gefucrifto : E’ necelTurio, ch'egli vi- 
va in noi, e che noi viviamo in lui : è necefla- 
no,che noi gii liamo intimamente uniti per la 
canta, eh è la famtà delie nollre anime, il cibo 
lodo non e propio , che per coloro , i quali 
hanno ama famtà perfetta . Coloro che lono 

, E e 3 fani 
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Pancm nò- Taai hanno diritto di accollarli alla facraMen- 
fìrum quoti, fa quante volte vorranno , a mifura , che il 
diami m da lauto amore ne fvcgiierà in eflì il dcfiderio * 
% nobis hodic . c e e j 3 f 3me e l’appetito fpiritualc. 

3?S.i pecca- Quanto a coloro, che fono infermi, che 
tori , pnrna fi trovano nella corruzione del peccato, che^ 
di nutrirli di hanno ulceri, e piaghe inveterate, cioè a dire, 
querta finta pacati abituali, non debbono efiì mangiare il 
vi vanda, deb- p 3ne p ort j # Eglino debbono cercare la_* 

ono £’ J1 **ire |^q guarigione ne’ rimedj della penitenza, 

la loro anima ^ ia medicina (labilità per le malattie deir 
con la peni - anima . Quella vivanda divina non è per lo 
tema. anime peccatrici, ma per le anime pure ed in» 
nocenti . Ella non è per gli fchiavi di Satana, 
ma per i figliuoli di Dio . Se i peccatori fa- 
ranno sì temerai*; , che olino di prenderla pri- 
ma di e fière perfettamente guanti e purificati, 
fappiano, ch’ella non lèrvirà , che a mettergli 
in uno fiato peggiore innanzi a Dio, e a ren- 
dere più fevero il loro giudizio} in quel modo 
• appunto, che il pane e le vivande lode non_» 
fervono a coloro, i quali hanno il corpo pie- 
no di cattivi umori, che a rendergli piu infer- 
mi , e ad accelerare la foro morte , perchè lì 
convertono in corruzione. 

Mattimi Laonde trattandoli della Sacra Comunio- 
ecccilente di dobbiamo attenerci a quella gran maflìnu 
San Giovan- di San Giovanni Crilòfiomo, laddove dice J : 
ni Crifoflomo ,, Voi mi domandate, quali fieno coloro, che 
a quello prò. „ me- 

pofno. ,« " ■ ■— . 

2 vcyò ì jQiitnam erunt nobis ni a vi s 
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Lib.Vl. Part.ll. Art.Vll. 44J 
meritano (lima maggiore , fe quei , che fo- Panem no- 
„ vente fi comunicano, o quei, che fi comuni- rtrum quoti- 
,, cano di rado ì Ed io vi dico, che nè gli uni diamwfc da 
,, nè gli altri 5 ma coloro folamente , che fi no ^ iS 
,, comunicano con una cofcienza pura, con un * • ‘ c * . 

„ cuore mondo, e con una vita inreprenfibile. 

„ Coloro , che fi trovano così dilpofti, fi ac- ' 

„ codino Tempre alla fiera Menfa: ma coloro, 

„ che non faranno così difpodi, non ci fi ac- 
„ codino nè anche una volta. . « > .{ 

Dietro a queda regola fi può configliare 3 60. Due far- 
la frequente Comunione a due forte di perfo- tc di perfi- 
ne. Primieramente alle anime innocenti , che nc 

hanno confervata la fantità del loro Battefimo^ c>aiViniClir l 
‘ ' , , frequentems- 

con una vita immune da ogni peccato , e che ^ cio ^ ^ 

avran ferbata a Dio una intera fedeltà. Secon- rCi q uc iic >c h- 
damente a coloro,i quali dopo le loro infedel- hanno con- 
ta, fi fono riconciliati con Dio con una vcra->fcrvata V in- 
penitenza, che mantenendogli in tutto il redo noccnza bac- 
dolla loro vita umiliati, e piagnenti come San tcfimaIc ’ c 
Pietro , e la Maddalena , li confacrano al fcr- d“ cllc chc 
vigio di Dio, e ai follevamento del profilino £ 

con una carità tanto piu ardwnte , quanto pri- p Cn , tc n Z a, 

E e 4 ma 


accepti , an qui fernet, an qui fópè, an qui raròì 
Ncc hi,nec illi : fedii , qui cum munda confcien* 
tia, qui cum mundo corde , qui cum vita , qua 
nulli ejì affini s reprebenfioni . ‘Jjhti funt huju fi- 
mo di fiemptr accedane. £>ui non junt bujufimodr, 
. ne fernet quidem « Chrylolt. homi!. 17. in Epift* 

ad Hebr* , 

, ’ « . * - * . 
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Panem no- ma più ardente era l’amore , che avevano per 
fi rum quoti- jo mondo , e per se medefimi. * 

dianum da * Io metto quelle perfone nel ruolo de’ve- 
nobis hodie r j figligli di £)j 0 , p- rc hè fu, che Dio obblìa, 

J . .. . e tiene per cancellati tutti i peccati , che poi- 

cati de* pedi- fo° 0 avcr cornn adfì 1 veri penitenti, come fé 
nonmai conimeli: gli avellerò i purché gli fie-. 
no fedeli per l’avvenire , fecondo la pronicfla 
da lui fatta per bocca de’ liioi Profeti : cofa , 
eh e argomento di molta confolazione per i 
gran peccatori, e una grande attrattiva e allet- 
tamento alla penitenza e alia grazia. 

Nella fecon- Io in fotnmà mi attengo al fentimchto 
da parte del- del Santo Vefcovo di Genova , il quale dice , 
la lua Fdoiea c fo c p er ejfere in iftato di comunicar fi tutti 
cap.ao» ali otto giorni , fi a nectffario non avere nè 
peccato mortale , nè alcuna affezione al peccato 
veniale , e l' avere un gran de fiderio di comuni - 
carfi . 

Sì, alle anime così difpofte configliano i 
Santi Padri,che fi nutricano della Carne e dei 
Sangue di Gefucrifìo . Vivete per modo , dice 
Santo Ambrogio 1 , che meri date di riceverlo 
ognidì . E a tali Criftiani, dice San Girolamo, 
che appartiene il mangiare quel Pane di vita, 
Zacch.y. jy. ch’è chiamato dal Profeta Zaccharia, Formen - 
to degli Eletti , e vino che forma le Vergini» 
9f A coloro $ i quali fono forti in Gefucrifìo , 

„ di- 


® Sic vive ut quotidie merearis acciperc 
Ambr.lib.y. de Sacramen.cap.4. 


^ ,, ...■ 
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,, dice t avvi fato Santa Dottore » , appartiene Panetti »$• 
3 , il mangiare quello pane > a’ quali paria San rtrunfqiiotì- 
33 .Giovanni Evangelica, laddove dice : 

■ ^ _ 1 ’ ■ j ^ 

# ” * _ . * . ‘ . 3 * ^ * . m rsl«*«i L — 1 

,, a, voi 
yy mora 


i yjù giovani, perchè la parola di Dio di- n0 ^ s h°dic% 
1 in voi * e fine foni e coraggiofiy e ave* ì*r oa P* l ;M 0 
y y, te vinto lo J'pir ito maligno* : . ‘ 

Q^U ARTO, PUNTO-! 


iKi 


li *1 


* * * *% 
- ^ > ! 


Regola delle Comunioni - 





On fi dovrebbe veramente ripetere qui , 
ciocché fi è ampiamente trattato fu que- 
llo argomento nell’aureo Libro della ireq uen-; 
te Comunione « Ma perchè molti o non han*. 
no un tal Libro 9 o non hanno il tempo di 
leggerlo* o di leggerlo non fi curano* o fin ai- 
mente perchè quello argomento è trattato 
fparfamente in eflb 5 fi è giudicato a propoli? 
to -.di qui raccogliere jn poche parole ciocché 
tutto il mondo dee fapere, per ben regolare le 
fue Comunioni fecondo la pratica de’ Santi, 
e fecondo la dottrina de’ Padri . Laonde feb* 
bene fia veriifimo tutto ciò* che in generalo 
abbiam detto fin qui * farà ben latto il modi;» 


3 fa. La rego- 
la delle Co- 
munioni è 
di ver fa * fe- 
condo le dif- 
ferenti di!pa*“ 
Azioni di co- 
loro » che li 
comunicano» 


tìcarlo 


-I V, V 


’ • > . t , . * 

» Hunc panetti comedunt , qui in Chriflo ro « 
bufli funt , C 9" ad quos Joannes Evangelica lo- 
quitur: Scribo vobis, Juvenes, quia fermo Dei 
in vobis raanec, & fortes eftis, & vicifiis mali- 
gnura. Hieron.in cap p.Zacch. 


Tanem no- 
flrurn quoti- 
diana in da 
Bobis hodic. 
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ficarlo alcun poco . Imperciocché non efien- 
do i Criftiani , che offervano regolatamente 
la Legge del Vangelo , ugualmente difpoiti , 
ed effendo fuggetti a divede imperfezioni, che 
rallentano la loro divozione, e raffreddano la 
loro carità, dice San Bonaventura, 1 ,, Che non 
,, fi poffa preferivere per tutti una meddima 
,y regola . I meriti degli uomini non fono 
„ uguali, nè le loro applicazioni, le loroazio- 
„ nij i loro defiderj fono i medefimi , ma dif- 
„ ferenti 5 e le operazioni ddlo Spirito Santo 
„ fono diverfe in ciafcuna pedona , ficcomo 
„ diverfi fono gli Itati è le condizioni nella 
,, Religione . Laonde ficcome non fi può pre- 
„ fcrivere una medefima regola di medicarci 
,, tutte le infermità del corpo, a Cagione del- 
,, la diverfità delle complefiioni,o del luogo, o 
„ del tempo, o della ragion di vitto, o per al- 
,, tre confiderazioni , per cui fi danno agfin- 



y> 



1 Si vero aliquis dtfidtrat experiri , utrurn 
fit melius, f&pius, an rariits Corporis Cbriftifu- 
feipere Sacramentum , videtur inibì, quod non 
pojjìt fuper hoc omnibus dari regula uniformisi 
Varia funt homìnum merita , & diverfa operata 
/ìndia , & differenti a dtfideria , & multipli ces 
Sprritus Santi i operationes in fingulis , & di- 
verfi etiam flatus in Religione • Et ideo ficut 
tgrotantibut non potefl una forma fervori in 
dandis medicinis corporis , propter diverfitatcs 
compie xionum, cut loci, aut tmporis, aut di*- 



Lib.VI. PartJL Art .VII. 44^ 

yy fermi le medefime cofe o più favcnte,o più 
,, di rado, o in maggiore, 0 in minor quanti- 
,, tà : così pure fi dee praticare nelle infermi- 
,, tà fpirituali, e neil’applicare il rimedio, che 
„ propio di effe , eh e il Corpo di Gefucrifìo . 
„ imperciocché coloro, che fono occupati in- 
„ torno agli affari del mondo , piu di rado 
,, poffono disbrigarli da efiì per riceverlo così 
„ Ibvente, come coloro , chj fi fono adonta- 
yy nati dal mondo,e le cui affezioni fono fan- 
,, te , e tutto fpirituali . Così pure non tutti 
,, ufano la medefima circofpczioae alla culìo- 
,, dia delle loro anime, alla correzione de’ vi- 
,, zj, a’quaii fono fuggetti,al regolamento de’ 
,, loro coftumi, e alia purità della loro co- 


Fanenr nlfc. 
ftruni quotili 
dianum da ' 
nobit hodic • 


„ feienza. 

E nella confiderazione di quelle differenti 
dilpofizioni, dille un antico Scrittore , ch’egli 
non lodava, nè biafimava coloro, che cotidia- 


Gennadius 
de Etti, dog* 
mat. 




ì 


t&y vel aliarum confiderationum y prò quibus^ant 
rariùsydiit fapiùsy aut majoriy aut minori quarta 
ti tate e adem medicina daturùta & de medicina 
fpirituali } qu* efl Corpus Cbrifii, intelligendum . 
Mund ani s ettim curis occupati rarius pojfunt fé 
ad illud recipiendum expedire , quatti illi qui 
tantkm fpiritualibus fludiis fune intenti : & 
alii tnagis , & alii tninus funt circumfpe&i in 
cufiodia vita fua ; & morum , & con fc lentia 
fus puri tate . S.Bonavent. de profetili religio. 

forum Jib.z.eap.77. - ,4 
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y a nom n*-namente fi comunicavano . A dir vero però r> 
flrum quoti* non appartiene , che a’ Confcfibri prudenti e 
dianum da f av j ^ c ]j e conofcono la difpofizione del cuore 
nobis hodic.^ ^ j oro penitenti , il regolare le loro Coinu- 
3 6 5. Tocca a n j on j # imperciocché ad alcune pedone, quan- 
Confefson il- tun q ue non commettano peccati mortali , è 

dare' fregole fpediente ilfofpendere la Comunione per quai- 
propic per le che tempo , quando fi vede che non ne pro- 
CoBiunioni . fittano, che non fi correggono de loro difetti, 
e de’loro mali abiti, che vivono molto difrrat-* 
te nelle converfazioni, e negli affari del mon- 
do, che non ufauo la necellària vigilanza fu le 
loro famiglie , che trafeurano d niruire i loro 
domeftici , che fono tiepide ndla carità , che 
imprendono lentamente gli clèrcizj della vera 
pietà, e che hanno troppo amore per i loro 
beni, e non fanno larghe limoline . A quefte_v 
pedone, è piu fpediente 1 allontanarli per qual- 
che tempo dalia fiera Media , umiliandoli in- 
nanzi a Dio, e riconpfeendo la loro indegnità 
con uno Ipirito di penitenza , che l'accoltarfi 
ad dia sì lòventefenz alcun profitto . Laonde, 
quelle pedone, che fono occupate in affari di 
molta diffrazione, come i Mercatanti, e i Mi- 
niftri di giultizia , quantunque vivano bene, e 
fi efercitino in opere virruole , non -debbono 
comunicarli sì fovente 5 /e non le nel cafo che 
non fieno talmente dilìratte dagli* affari, elio 
non operino fecondo Dio , c non fieno vigi? 
lanti nel regolare la loro condotta : perchè * 
in tal cafo regnando nel loro cuore la carità . 
per regolare tutte le azioni , è le parole loro, 

la- 
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farebbe ad elfe utilifiìma Ja frequente Comu- Pancm- *i*. 

. Ma quelle perline fono «re. 
l 5an Bonaventura fu nella opinione di ere- dianum da d» 
«ere , » „ Che ad eccezione de Sacerdoti , i "«bis hodie# 
,, quali debbono edere puri, come gli Angioli Dottri- 
,/per celebrare cotidianamente,appena fitto’ na ,le ’ San,i 
„ verà una perfona sì virtuofa, alla quale non !* dri fu 1 ue ‘ ; 
» balli il comunicarli ordinariamente una voi- argomen * 
„ ta la fettimana 5 eccetto che nel cafo che_> 
qualche ragione particolare richiegga,che fi 
„ comunichi più fovente , come farebbe qual-, 

,,'Che malattia foprav vegnente, o qualche fo- 
„ lenne fefiività, o il fervore di qualche divo-‘ 

„ zione ftraordinaria , o una fete eccdfiva , e - 
» un defiderio ardente di ricevere colui che 

,, folo C capace di rinfrefeare l’ardore di unV 

„ annua amante . E perchè lo Spirito Santo] 
j, folo può infpifare quello làuto ardore, come , 1 
j, dafebiam credere, non dobbiamo perciò at- 

... . » te- 

■ ■ ■ 

Vix tamen aliquis ita Religiofm effe vi - 
teurij& Sanaustexceptis Sacerdotibui qui* 
femei ihfept intana f ufficiai et ex confuet udine 
commtmtcare, nifi fpecialis caufa quanioque.vel- 
fuadeat, infirmi tas fuperveniens t vel ' 

finguLmer Fefiivitas fatemi! velinufitatd- 

devottoni! ferver , & intemperata defiderii fitta 
fit prò tilius fitfeept, otte, qui folus f uffici» antan . . 
tis amm.t ardoretn refrigerare. Ut quia talit ar . 
iorts impetus nonnifi a Spirine Sanilo , ut ne.* 

4 itur, infondi tur , ideo legibus human# confitte- 

tu- 
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Panem no* „ tenerci alle leggi del coflume, nè agli umani 
fìrum quoti- 9J ftatuti, trattandoli di quello punto. 

nobis^h di ^ amrna ^P crc ^ 1 ^ quefto divin Sacramento 

no is^nooic. j ec rlcever {j coa und carità ardente, e con una 

riverenza profonda} quanto è lodevole f acco- 
llarli ibvence ad eflo per amore,, altrettanto è 
lodevole ladenerfene qualche volta per rifpct- 
to . La ragione di ciò è guella , che nalcendo 
da Djo l'uno e l’altro de’ due divi/ati motivi 
e fentimenti,di riverenza e di arnore,onqrano 
ugualmente il Sai vadore. 

„ E veramente, dice Santo Agofiino * Zac- 
cheo e il Centurione del Vangelo non di- 
>, fputarono inficine, né l’uno fi preferì all’al- 
tro^quando il primo ricevette il Figliuolo di. 
Dio nella fua cala con allegrezza, e il fecon-, 
„ do fi confefsò indegno di riceverlo in cala 
,, fua. Amcndue onorarono il Salvadore,quan* 
,, tunque divertimene*: e in una maniera con-» 
„ traria . Amcndue erano miferabili a cagio* 
„ ne de’ioro peccati, e amcndue ottennero mi* 

„ feri- 
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t udini $ % 0* fiat ut is mortalium non arSutur * 
D.Bonavent.ibideim . 

.* . Ncque enim litigaverunt inter fe> aut quif~ 
quam eorutnfe alteri prgpofuit y Zaccbaus & il- 
io Centurioy cum alter eorum gaudens indomum 
fuam fufeeperit Dominerà, . alter dixerit : Non* 
fum dignus ucJnrr.es lub tedia in meum . Ambo , 
Sah+atorcm bonori fi cantei diverfo, & qua fi con - . 
trano modo : ambo peccati* mi feri y ambo niife - , 

ri - 
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■ LikVl, Paridi. Att.ni. **t 

„ ftricòrdia .Noi abbiamo ancora una imma- 
„ ginc di quefta verità nei popolo d’Ifraeie ,ftr un j qU 0 ti- 
che fu ii primo popolo di Dio . Siccome la dianum da ' 
Manna rendeva il fapore,che ciafcuno di colobi* hodié. 
>/loro cJic Ja mangiavano, defiderava che avef« 

■i> i così dobbiamo noi giudicare della fre* 

- : quentef.participazione del Sacro Corpo di 
Gefucrifto, dallo dato « dalla difpoliziono 
» interiore, e da’ movimenti, e da’gufli di co- 
i> ltwo cfctdo ricevono . Imperciocché la me* 

„ defìma riverenza , per cui taluno non ofa di 
„ accodarli ognidì alla facra Menfa , fa c hej 
>f l’altro non oli di aliontanarfene per un fol 
j, giorni, Laonde, così concbiude Santo -Afa 
,, fiino , |1 folo di/pregio è ingiuriofo a queda 
i, celede vivandai, lìccome la lòia naufea erse, 

jrjr'ingitino/à alla Manna. ./ , 

' “•* Ma Ce fl Oddera aflolutamente di fapere ì 6 ^} COm 
quak delle due a& f CI „ bri , a mig]iore «V**f»*; 

f m l«itvoie , a Scotoli fov £ ,« alla facraSI.B ÌÌ 

L- ' . TV/T /=.»-, / , ,, „ , 

„ Mcn- venie alla fa- 
cra Menta per 


' L..* La 


* vi w ! 


craMcnUpct 

ncordicm ccnfcquuti . Valet etiam ad batic fi- amore che fi 
mtlttttdmem , quod in primo populo unicuique ha perGefu- 
Manna fccundum propri dm voltmtatem in cre cr '^ 0 ’ ° 
fapti bat ,fìc uniufcujufquc in corde Chrifi ioni len . e ' *® ne 

%2T.Z “* — “S5TK; 

/Val» cr tue bonorando non audet quoti die fu- mjjti c De - 
iwere-, i//e hontWo »ó« ullo die pia- mancanza** ' 

termittere . Contemtura folum non vult ifìe «-diffofìzione. 
bus , fi cut nec manna fafiidium . Aug. Epid.?4 ' 
alias 1 1 S.ad Januarium cap.^.- ■ • • ■ • • -*■ 
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45 z y Morale Crifl Lina 
Pancm no. Meafa pei\amore, o iJ tenerfene qualche volta 
ftrum quoti- lontano per rilpetto e per timore, fi potrebbe 
chanum da - rifpondere , che fé fi confiderà il Sacramento 
nobis hodic. ] n sc femplicementc parlando, fembra^ 

che fia migliore l accoftarli fovente ad elfo per 
amorfia perchè il Sacramento produce fcin- 
pre neilanima qualche nuovo frutto di gra- 
zia , fia perchè l’amore è Tempre più grato a 
D io , dìe il timore e il rilpetto , che pure fi 
racchiude ncllamorQ. Ma fe fi ha riguardo alla 
difpofizione dedaniaia, e al bilbgno eh ella.* 
tiene , fe ella ha qualche impeto di collera , 
qualche inclinazione particolare a un peccato 
veniale, che non faprebbe evitare, qualche af- 
fezione fegreta , o qualche palfione invetera- 
ta per lo mondo, per lo ludo , per io giuoco, 
o per qualche picciola vanità 5 per guarire da 
quelle malattie /pirituali , non vi ha cofa mi- 
gliore , che il ricorrere a’ rimea; della peni- 
tenza , a tine di attrarre la grazia medicinale 
dd Salvadore : e in tal cafo farà meglio 1 afte- 
Sì veda la Iier fcnc P^ r umiltà, che laccoftarfi ad dio per 
prima parte riceverlo con un’anima .tiepida e negligente . 
del fettimo Imperciocché quella tiepidezza c queita ne- 
tìbro fu la gligenza impedirono il frutto della Comunio- 
qumta Peti- ne 5 e il comunicarli in tale fiato, è giudicato 
zione , nell* da’ Padri un comunicarfi indegnamente , e un 

non avere il dovuto difeernimento del Corpo 
allupano due ^ Signore, come or ora diremo allegando la 
pa/iì , uno di autorit à di San Bonaventura. Chi non fa che 
s Gregorio, c coloro, i quali vogliono confervare la loro fa- 
J*a ftro di Sm. nìtà, digiunerebbero qualche giorno , e fi pri- 
f0 Agjfaiìo , vereb- 
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ver ebbero di qualche parto, per timore di non Tancm no- 
infermar/] , o di non lentiri i notabilmente in-ftrum qpgti* 
comodati per troppa pienezza ì £ non per- dianuni da 
tanto una tale artinenza è cagione, che abbia- p<?bi * hodi ^ 
no più appetito . Altrettanto dobbiam ciré nel 
cafo nortro. La Comunione troppo frequenta « 
può cagionare nau/ea neiranima,e J’aflcnerfe-*' 
ne qualche volta, fuole / vegliarne un defideri9 
più ardente, e querto defidcrio attrae maggior 
copia di grazie. / ™ 

Clic cne ne Zia , /irà bene qui il /eguiro 366. 
la regola , che il gran Ladre Santo 4 guftino mc22 l per 
di alle anime fedeli nel citato luogo, ed è que- con * crvarc 1 * 
ila 1 1 ,, Che tutti procurino di yiyerc nctlliUj^ 3 ^ 

„ pace di, Gcfucrifto } e che ciufcunp , f?con-f uer ' fto nelk 
m do la iua Fede, faccia ciò che crede piamen- n * unionc * 
,, te doverli fare . Imperciocché coloro cho 
7ì /òno /limolati dall amore a comunicarli ro- 
vente , non debbono condannare coloro , 
che talvolta le ne allungano per ri/petto^nè 
„ coloro che (e ne attengono per rifpctto f 
debbono biafimare coloro , che più iovente 
fi comunicano per amore • La carità fa fem- 
P re giudicare bene delle azioni del prolii- 
9> mo , che vive fecondo Dio . Nè eli uni , nè 
Tomn. '* f .... 6 „ gli ; 
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* RcElius inU r eos fortajfc qyjfpiam dir imi t 
Iticm y qui monet ut precipue m Cbrijli pfife 
permaneant : fa fiat auttm unufqvifque qupdfc- 
cundùm fidtm fucini pii cr§dit ifft faci tndum . 
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Morata QifttffHfi 


gfi altri difonorano U Corpo <»• c U<Sabgf|^> 
ft'nrta quoti* tt di Gefuctifto > ma piuMoAfr.Ji sforzalo gli 
dlxnum «Ir unr« gli alcrji- di rendergli 

-‘“Vy^to ychcawdono elargii ‘dwrut.q, - ; ; u « v 


*£iC **n 


£d iaaggiupgo r che .per; operare t*9 n *f* 
curezza intorno a ciò a vio»pot.ta-iin9Ì t 9:ji d° n 
regolarli col propio fentimenti&j ma, con q 11 ^* 
ìJq dc’Direttori , ^4’àccQftarli 
•sa , .-o allontanartene, per fentimeatQ .di ubbi- 
dienza .A u *v irtk'OSlf •! « u vr-Jisl; 

Quanto ho detto intorno alla Santa Co- 




9 # *" • • ▼ w ^ *— w TT ^ * t, i ? f 5 v. Si* V JC r' 

3 «y. Con * ;BWn i one > tutto fi può appiicAr* alla cekjjra- 
siedc m» ^ onc f c a [] a offerta del làftto Sacrifizio .d9“* 
?^ nC 'Sdka- Meda , per fapere fe fi debba offerire Rovente, 
re della oh* tf di rado . „ Efaminate voi fteffi.» ditela» 
fr Vyq nff/fr** j, Bonaventura parlandori,5aceìriotj ,» ,,e^pn- 
quenu del -> M fiderate il fervore e la carità » con cui vi ,av* 
Sante Sacri- vicinate al Figliuolo: di Dio . Imperciocché 
**‘° * ,1 non dovete fedamente evitare4pece«i -mor- 

„ tali , ma i veniali ancora » i quali jrsn$$£gfi 
•« j,- a moltiplicare per nodra negligenza : , f .o,par 
^•«avvertenza , c per diffrazione di lina vita 
* rilavata, e di un attivo coftume , quanti»- 

' • *• •; .fe? 
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Scuter enim eorum exbonorat Corpus & Sai* 
■guintm Domini ^ fed fatubertmmSàcrM^^. 

• tum ccrtatim honprqrt contendunt. 

Ut: Proba te iffttm ex, questa cantate •.}. $* 

■^ualt. fervore aocedis . Nonjolàm nm.$fta- 
\ ka vitandi funt , fpd et i(tm vernala fepeat^, 

Tpf tòmgiigeHim &■ 9tkff* *$$&****?., ^ 1 

«t • jeiMn 
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ST *f ae noflf diano la morte allenitila > rendono Pancra no- 
9f non pertanto fuorno tiepido , grave ^ e ot- direna quoijS* 
•„ tenebrato di mente ) e indifpoftó a celebra*- Pianura da 
re un tanto Miderp , fe io Spirito Santo co’ TO ^ 5 ^°^Sf 
„ ilkri afflati non diffipa la polvere , tele pa- 
^ gii acole di quede^ colpe leggiere 5 e co^Ja 
,, 'fiamma della fua carità non le confutila, mr 
„ fiammando il cuore di un fanto ardore, per 
j, la corìfiderazione delia propia viltà . Laon* 

„ de guardatevi daliaccodarvi all’Altare tiepi* 

„ di e difordinati ne’voftri affetci,e fenza con- 
fiderare Tiniportanza di una sì finca azione: 

^iia che fe voi non vi ci accoderete con lari- 
ci» verenza;con là circospezione, e con làtten- 
’''‘ 99 *tìòQt dovuca,riceverete indegnamente il Fi--... 

^ dÌrC f ApOftulO, ijÙQgtf j^jSf 
mangia , e fi bee la condannazione : colà * * v * 

v* f 2 


* r * 

-.7 *>' i, 
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ttiam per tnconfìderationem , <zc per diflradia - 
nem diffolut a vitale? mal m confuetudinis 5 //rie 
^lión ocvidant animai * , tamen reddunt hominem 
tepidum y gravtm , & obnubilatimi & indifpo - 
/ir#»* j dr inepttm ad ceUbrandum , my? 
fulveres & flipnU vtnialium , per afflatum 
Spiritusy & flammam caritatis venti lentur, 

' cónfumantur ex ardefeente igne coriis , 
confi derat ione propria vilitatis . Ideo cave ne 
tiimis tepidus y & inordinatus accedas , e&* 
confiderai; us T ^;Vi indigni futnis , fi non ucce* 
d/i reverenter , circumfpeffi , eSr confi derati • 
Vnde Apo fiottìi ; Jddicium lity manducati W-. 

bit • 
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Pan<m no*. „ eh’ egli più chiaramente (piega, dicendo: 
flrum quoti- u '&ue/hi è la- ragione , per cui tra voi molti 
dianum da „fono dtboli , cioè a dire , per la incoftanza 
nobis hod»'. della loro f ede \ infermi , cioè a dire , im- 
yy piagai da un g ran Peccato ^ e moiri dormo- 
- #0 * cioè a due , per Ja tiepidezza e per la 

tju negligenza . Ahi quante anguille, e quanto 
• ,, gravi da per tutto mi opprimono ! Se io in- 

* degnamente mi accodo a un tanto Midero , 

* ,, debbo temere una terribile condannagione : 
> - yf e fe per negligenza , o per di/pregio me ne 

allontana, commetto pure una colpa degna 

* 9 , di condanna . .* olboh ; « 
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bit • Jjlxod apertiti s irifinuat ehm [ubdit^dicens'. 
Ideò inter vos multi imbecille^ yfeilieet .per fi * 
dei inconfi antiam^ & infirmi , idefi , gravi pec- 
cato fàuciati 5 & doronunt multi ifcìlicet per 
-Corporei* & defidiam. 0 qua m g raves angufiió, 
o quanta angufita me undique affirgentai Acce- 
ndere indigni , borrendum efi judicium : non ac- 
cedere ex notabili negli genti a , vei coraemptt*, 
damnabilis efi culpa . S.Eona vem.de Preparar, 
^ad Miiiàni cap^* ^ ^ 
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Cfre /brwawo // Sr/lo Temo (tetti 

i* > àoo , Morde Crifjiana. ' t,? 

L I B R O S E S T O ^ «. 
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. Xegpk dt Morak dittici da Gvfucriflo nella quarta 
aì %tt%i6tie,iPitfcta noftrum quotidi anu m e* 

* nobis hodie, Dateci > Signore, queji og&i 
itnefiro pane cotidiano ‘ $ 

; jj -' R T E ^ 

f Bifune corporale j e del buon ufo 

éivto fsre dette cofe témpor.itt . ^ 

Articolo I. Spiegamenti di queft* t*****™ 

condo la lettera . . .. 

Articolo II. Che ildifegno del Tigttmto <tr 
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queflà Petizione, fìa lo /radicare l 
* cuori ' de' fisoi figliuoli • ì ^ua^ (r i 
- > fi a pomicio fa , e in che tonfili* * 
Articolo II'L Che il Crifliano debba 
t 3 Ai [pirite : In che cbnfìftn qnefio à 
* - * vèrta . Ciocché fin di precetto > o 
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quefto 'puntoì; 

Articolo IV. gufili Regole di 
v fncriftoìn <j ite fi a 
Primo Punto. Prima Regola. 1 
li e {fendo ci dati per lo nutrì 
corpo, noi dobbiamo font amento u 
Se condo Punto . Seconda Regola^ 

della temperanza Crifliana .Ci* ' . - ,■ 

tentarci del ncceffario > e nonm&t ohr ep affare t 

confini della tic ceffi tà. Cbe queflo 
ba effere regolato dalla prudenza 
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V tondo la cendirióne di ciafcuno. 49 

Terzo Punta tL» Regola Che («tu &* *»» 

nfm ielle còfe temperali per nrcctfU*,c nonmai 

Articolai V . 4Wk& regole ci dia Gefiicr, fio m que- 

Prime/ Punto. Prima -frégola. Che i beni , che noi 
dobbiamo tifare, debbano effere nofirt,cioe a di- 
re Xiufi ménte acqui fiat,. Della obbligatone di 
refi mire , berri malamente acqui fiati y e delle 

' fimo fine, che fijdnnd de beni di quefiajorta. m, 

Secondo Punto. Seconda Regola. Che i 
ni mn ci fieno dati per no, joh , “ ■ fi 
ferite anche i povern Ne c ejfita a ... 
fina . Che i ricchi non abbiano altro diritto su 

i loro beni, che il femplice loro necejfario. ,99 

Terzo Punto. Di coloro , che fi feuf ano di a/Jì fie- 
re i poveri, col pretefto di avere figliuoli. Si ri - 
ferifee una bella iftoriq , eh' è tutto propiafer 
rendergli avveduti. 

Quarto Punto. Che i ricchi nella perfona de po- 
veri debbano mettere Gefucrifto tra l nu&erb 
de loro figliuoli e de loro eredi , ed offerirgli U 
decima, 0 la parte migliore de loro beni. 15? 

Quinto Punto. Di coloro , che non fanno Itmòfine 
efi fcrte alcuna, e che rìfo ì ~-'"' / ' /l ’ dnt,a “ 




, loro morte col loro tefi amento . di 

. ..... . : s -L- r. i W .11 eli. 
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i>; di imo ciò , che fi è 

^ 

^ * 1 

Àfrìcolo VI. Che con quella parola, Quo ridiali uni > 
fa inttìi 7 jcne di Generi fio fi a fiata, che noi do - 
m and affi mo a Dio la guarigione defia nofiraav^ 

' rizia i c T amore della povertà > domandandogli 
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follmente il nojlro pane di ognidì . ,174 

Pripio Punto t Che Ì avarila più pernìciofd fia 
quella , che va coverta con lo fpeciofo pretejio 


ivi. 


della necéjptd. 

Secondo Punto., guanto quefia fona di avarizia 

regni nelle pcrfonc ricche . * x 75) 

Terzo Punto, guanto quefia medefima avariata 

regni ne poveri . 1 pi 

Quarto Punto, guanto queflo mede fimo f pinta 

di aVan^ia regni nelle Religioni , e negli Eccle - 

fiajlici. 204 

Quinto Punto . Che non manchi cofa alcuna a i 

•veri Crifiiani f.cbe fi contentano del pane cotfc 

diano . è che confidano in Dio . 212. 

* * 

Articolo Vii. Che l'infiegnamento datoci da Gcf it- 
er ijlo in quefia parola , Da , fia la riconoficana 
de beni, che abbiamo ricevuti da Dio . zzj 
Articolo VlllCbe l ' in fegn amento che noi dobbiamo 
trarre da quefia parola , Nobis , fia di doman- 
dare a Dio t ch'egli benedica it noflro travaglio , 
affinchè il pane, che mangiamo, ci fia utile, zjj 
Articolo lagnali regole , e quali iflru%imi ci ora 
Gcfiucrifio in quefia parola, Hodic, oggi. Z40 
Primo Punto . Prima Regola . Che non dobbiamo 
effere follici ti per lo dì fcguentc , e m qual f en- 
fio. E quanto fileno colpevoli gli EccUfiafìtci che 
tefioreggiano . ivi. 

Secondo Punto. Seconda Regola . Che Gcfiucrifio 
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in quefia parola , Hodie , c infiegni la poveri à 
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Evangelica . 

PARTE li. 

Del Pane fipirit itale . 

Articolo I. Il tane dell' anima è il fido Dio. zoz 
- ‘ * Arti- 


Articolo IL Che il pane della noftr' anima dopo il 
.. peccato y fia Gefucrifto Uomo-Dio. 3 06 

Anic.lII.Ceffle il Crifliano fi nutrì / <4 di Gefucriflo 
.. per me%£Q della Fede, . 315 

Articolo Qvarto. Come il Crifliana fi nutrisca di 
« Gefucriflo per lo dcfidcrio e per l' amore della 

Gittftizi* • 317 

Articolo V, Come il Crifliano fi nutrifea di Gefu* 

‘ crifto per la cognizione e per. l'amore della ve* 

riti* ^ 35° 

Primo Punto. Che Gefucriflo e {fendo la Ferità, fi a 
il Pane, che nutrifee le noflre anime. ivi- 

Secondo Punto. Che Gefucriflo fìa il fola Maefiro 
della Ferità , e come egli la infegni . 357 

Terzo Punto i Perchè la verità fia odiofa e in ? 

fopportabile , foprattucto a Grandi. 315 

Qu3i*to Punto. Con quanta coflanr^a- e fortezza 
debbano difendere la verità coloro , che P ama-: 
no « , 384 

Articolo VI. Come il Crifliano fi^debba nutrire 
» di Gefucriflo per mc^go della parola dt Dio. 395 
Articolo VII. Come il Criftiano fi nutrifea di 
. . Gefijcrifto col Santo Sacramento delta Èucari - 
ftìa . 414 
Primo Punto. Perchè il Figlinolo di Dio veglia 
egli tu e de fimo tffere il nvftro Pene e il noftr 0 
nutrimento . . 416 

Secondo Punto. Come il Figliuolo di Dio ci nth 
trifea del fuo Corpo e del fuq Sangue. 413 
Terzo Punto. Che la difpofì'gjonc' necejfaria per 
poterci comunicate fcvent’è , degnamente , e con 
frutto, fìa la fanità dell'anima , cioè a dire , la 
vera carità , . " ... 4 Ì° 

Quarto Punto. Regole delle Comunioni. 445 
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